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Prefazione

L’argomento «benessere animale» è di grande attualità ed è tema dibattuto 
a livello nazionale ed internazionale, anche in risposta alla crescente pressione 
dell’opinione pubblica.

L’Unione Europea, che ha già emanato una serie di direttive su questo tema, 
sta elaborando nuove normative che interesseranno direttamente o indiretta-
mente anche i sistemi zootecnici montani.

Nonostante la zootecnia montana sia tradizionalmente vista come rispetto-
sa del benessere, che nell’immaginario collettivo si concretizza spesso con 
animali all’aperto su pascoli verdi, i sistemi zootecnici montani possono com-
portare condizioni considerate restrittive, quali ad esempio la stabulazione fis-
sa.

Anche la pratica dell’alpeggio, se potenzialmente può contribuire a miglio-
rare le condizioni di allevamento rispetto alla situazione di fondovalle, eviden-
temente richiede agli animali uno sforzo di adattamento per l’alternanza di si-
tuazioni gestionali estremamente differenti.

Risulta quindi importante che gli allevatori e chi li assiste siano sensibilizzati 
rispetto a queste tematiche e siano pronti ad affrontare i cambiamenti che po-
tranno derivare dalla nuova normativa, apprezzandone anche, e soprattutto, le 
ricadute positive sulle produzioni e sull’immagine del settore.

L’Assessorato Agricoltura e Risorse naturali della Regione Autonoma Valle 
d’Aosta ha incoraggiato e sostenuto la SoZooAlp ad approfondire l’argomento 
nell’ambito del convegno che la Società organizza periodicamente nelle regioni 
dell’Arco alpino.

Il Direttivo ringrazia l’Assessore Giuseppe Isabellon e i suoi collaboratori per 
l’eccellente organizzazione e il Ministro dell’Agricoltura Luca Zaia per aver ac-
cordato il patrocinio all’iniziativa. Un particolare ringraziamento anche al Presi-
dente della Regione Autonoma Valle d’Aosta, Augusto Rollandin, che con la 
sua presenza ha voluto rimarcare l’importanza del convegno. 

Il Direttivo SoZooAlp
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Il concetto di benessere nelle produzioni animali 
e criteri di valutazione

Canali E.

Dipartimento di Scienze Zootecniche -
Facoltà di Medicina Veterinaria, Milano

Riassunto

Questo lavoro discute i recenti sviluppi della valutazione dl benessere a livello di allevamento, 
prestando particolare attenzione ai progressi effettuati negli ultimi tempi per quanto riguarda i 
parametri diretti e cioè quelli rilevabili direttamente sugli animali. I parametri diretti infatti saranno 
tra quelli più utilizzati in un futuro sistema di valutazione del benessere degli animali in allevamento 
a livello europeo: essi comprenderanno tra gli altri test comportamentali sugli animali, la rilevazi-
one di comportamenti anormali e sintomi clinici. 

Abstract

The concept of welfare in animal production and evaluation principles - This paper will discuss 
recent advances and current research for the welfare assessment at farm levels. Special attention 
will be paid to the animal-based indicators which are the candidates for the future of animal welfare 
certification in Europe such as behavioural tests, abnormal behaviours, health parameters. 

Introduzione

Il benessere animale è una tematica che negli ultimi anni ha assunto cre-
scente significato per i cittadini e i consumatori Europei, ed è anche parte inte-
grante della strategia della Commissione Europea per quanto riguarda la Poli-
tica Agricola Comunitaria che incoraggia gli allevatori a raggiungere più elevati 
standard di benessere animale (European Commission, 2006). 

È pertanto necessario, prima di esporre gli aspetti della valutazione del 
benessere in campo, richiamare alcuni concetti di base per affrontare nel modo 
corretto la questione del benessere degli animali dall’allevamento. Innanzi tutto, 
è bene sottolineare che le problematiche relative al benessere si possono capire 
solo con un approccio scientifico razionale. Si sono infatti, messi a punto nel 
corso degli anni, sufficienti strumenti per affrontare questa tematica nello stesso 
modo con cui si studiano e si cercano soluzioni per altri aspetti dell’allevamento 
quali quello sanitario, nutrizionale e genetico tanto per citarne alcuni. 
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Sviluppo della ricerca sul benessere animale

Va ricordato che l’approccio scientifico al benessere degli animali di alle-
vamento ha radici lontane, anche se in Italia sembra una problematica di più 
recente comparsa. Si può quasi datare ufficialmente la nascita di tale proble-
matica con la pubblicazione del Brambell Report nel 1965 in Inghilterra. Questo 
rapporto fu commissionato dal governo inglese ad un gruppo di ricercatori a 
causa del grande impatto ed interesse che aveva suscitato nell’opinione pub-
blica la pubblicazione nel 1964 del libro di Ruth Harrison “Animali macchine” 
che sollevava la questione del benessere degli animali allevati intensivamente. 
In quegli anni infatti era già iniziata la profonda trasformazione dell’attività zoo-
tecnica che portò rapidamente allo sviluppo dei sistemi attuali di allevamento 
intensivo. Il rapporto Brambell, oltre ad essere uno dei primi documenti scien-
tifici ufficiali relativi al benessere animale e a riportare le famose cinque libertà 
per gli animali allevati (Tabella n.1), forniva anche una delle prime definizioni di 
benessere animale e indicava la possibilità di valutarlo scientificamente. 

Tabella 1 - Le Cinque Libertà (Brambell Report, 1965; Farm Animal Welfare Council, 1992).

–  dalla fame, dalla sete 
–  di avere comfort riparo
–  dalla malattie e dalle lesioni
–  di manifestare il repertorio comportamentale normale
–  dalla paura 

Alcuni di queste “libertà” quali libertà dalla fame e dalla sete, sono univer-
salmente riconosciute e applicate normalmente dagli allevatori nella gestione 
corretta dei loro animali. Le ultime due e cioè libertà di esprimere il comporta-
mento naturale e la libertà dal timore, rappresentano aspetti di non sempre di 
immediata comprensione. Questi aspetti sono comunque indispensabili sia per 
il benessere che per la produttività degli animali allevati. Infatti se una bovina 
non è in grado di poter effettuare dei comportamenti normali quali riposare e 
ruminare in decubito perché lo spazio non è sufficiente o le strutture sono poco 
confortevoli, l’animale trascorrerà molto tempo in stazione, o si sdraierà, se in 
stabulazione libera in luoghi non adatti, sempre a contatto con le deiezioni e 
questo può portare a problemi di igiene che possono ripercuotersi sulla salute 
dell’animale. Anche il timore che gli animali possono avere degli addetti è un 
fattore che non va sottostimato quale fonte di stress cronico con ripercussioni 
sia sul comportamento che le performances produttive. Diversi studi svolti sui 
bovini a partire dagli anni 80 del secolo scorso soprattutto in Australia in Inghil-
terra, hanno infatti evidenziato migliori prestazioni produttive e riproduttive negli 
animali trattati in modo positivo (gentile) dall’allevatore rispetto a trattamenti 
neutri, scarsi o negativi (Hemsworth e Coleman, 1998). In particolare si è osser-
vato che uno dei principali effetti di una scorretta relazione tra l’allevatore e gli 
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animali è l’insorgenza di reazioni di paura da parte di questi ultimi. La paura 
degli animali verso gli addetti non solo rende più difficoltose e a volte anche 
pericolose tutte le operazioni routinarie che si svolgono in allevamento, ma può 
condurre anche a riduzioni nelle produzioni.

Il benessere animale è un argomento complesso, che ha generato molti dibat-
titi e numerose definizioni quali quella di Hughes (1976) che pone l’accento sulle 
caratteristiche degli animali definendo il benessere uno stato di salute com-
pleta, sia fisica che mentale, in cui l’animale è in armonia con il suo ambiente. 
Mentre Broom (1986) ha sottolineato come il benessere di un organismo sia il 
suo stato in relazione ai suoi tentativi di adattarsi all’ambiente.

Da queste definizioni deriva il fatto che la valutazione del benessere coin-
volge una serie di risposte che l’animale mette in atto per adattarsi all’ambiente 
in cui si trova. Infatti l’organismo risponde alle varie situazioni ambientali non 
solo con cambiamenti comportamentali, primi e precoci segni di necessità di 
adattamento, ma anche con meccanismi fisiologici, che possono avere riper-
cussioni sullo stato di salute e sull’accrescimento. Per questo motivo gli studi 
relativi al benessere sempre più frequentemente prendono in considerazione 
una serie di reazioni che vengono comunemente chiamate “indicatori” di adat-
tamento (tabella n. 2). Il loro utilizzo congiunto può consentire infatti di ottenere 
una visione completa dello stato di adattamento e di benessere, ed evidenziare 
eventuali problemi di stress acuto e/o cronico che poi si possono ripercuotere 
negativamente anche sulle perfomances produttive e riproduttive. Sia l’asse 
ipotalamo-ipofisi-corticosurrenale, sia il Sistema Nervoso Autonomo sono 
coinvolti per contrastare gli stressori (Appleby and Hughes, 1997; Broom and 
Johnson, 1993). Quindi il rilevamento di una serie di variabili fisiologiche (ad 
esempio: livelli ormonali, frequenza cardiaca), unitamente agli aspetti compor-
tamentali, può consentire una valutazione della risposta adattativa.

Tabella 2 - Indicatori utilizzati per la valutazione del benessere

 

Tipo di Indicatori	 Esempi di Indicatori 
Comportamentali	 Etogramma, comportamenti anormali, test comportamentali
Patologici	 Lesioni, malattie
Fisiologici	 Livelli ormonali, frequenza cardiaca
Produttivi	 Accrescimenti, fertilità

Inoltre, poiché il comportamento è una delle espressioni dello stato dell’or-
ganismo, un primo punto fondamentale per valutare la situazione di benessere 
di un animale è conoscerne l’etogramma, cioè il repertorio comportamentale. 
Esso ci permette, sia di comprendere la complessità dei comportamenti che 
vengono adottati per ottimizzare il benessere di un animale in condizioni natu-
rali, sia di verificare l’adattamento in rapporto alle tecniche di allevamento, valu-
tando come ed in quale misura l’animale manifesti i comportamenti classificati 
nelle varie categorie dell’etogramma stesso. A scopo esemplificativo, si ricor-
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dano gli studi sulla necessità di spazio nei movimenti delle bovine per passare 
dalla stazione al decubito che permettono di valutare la lunghezza appropriata 
delle cuccette (figura n.1).

	 a	 b

Figura 1 - Sequenze di movimenti che il bovino esegue durante il passaggio da decubito a stazione: 
a) con modalità anormale detto «a cavallo»; b) con modalità normale (Tosi et al. 2003).

Valutazione del benessere in allevamento

Da quanto descritto precedentemente, il benessere animale non solo è una 
disciplina scientifica consolidata, ma ormai da tempo si è riconosciuto che il 
benessere è multi dimensionale e pertanto, non può essere misurato diretta-
mente ma tramite un’ampia varietà di misure o parametri (Blokhuis et al., 2006). 
La comunità scientifica internazionale oggigiorno è attivamente impegnata in 
ricerche atte a migliorare il benessere degli animali allevati nelle varie fasi di 
produzione dall’allevamento a trasporto e alla macellazione, nonché a validare 
e standardizzare un sistema di valutazione del benessere in allevamento.
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Negli ultimi anni, in alcuni Stati Europei, si è iniziato lo studio e lo sviluppo di 
alcuni sistemi per la valutazione del benessere animale a livello di allevamento 
soprattutto con lo scopo di creare uno strumento consultivo per l’allevatore 
per identificare i punti critici (Tosi et al., 2001; Tosi et al., 2003) e in alcuni casi 
per certificare il sistema di allevamento biologico (Bartussek, 2001, Sundrum 
1994). Nonostante la diversità degli scopi, tutti i sistemi sono basati su una 
gamma di parametri di valutazione del benessere animale, che possono essere 
raggruppati in due categorie: parametri diretti misurati cioè sugli animali, para-
metri indiretti relativi all’ambiente d’allevamento ed alla sua gestione (Tabelle 
n 3 e 4). I parametri animali, rilevati cioè direttamente sull’animale, hanno il 
pregio di misurare direttamente il benessere dell’animale perché rilevano uno 
stato dell’animale stesso, ma la loro registrazione, può richiedere molto tempo 
e a volte può essere difficoltosa. I parametri ambientali indiretti o chiamati 
resourced based, invece, possono consentire una valutazione relativamente 
semplice dell’ambiente d’allevamento in quanto sono rilevabili spesso in modo 
semplice ma non sono sufficienti, da soli, a definire il benessere dell’animale: 
essi rappresentano punti critici o fattori di rischio. 

Tabella 3 - Parametri diretti (animal based) 

Tipo di parametri	 Esempi di rilievi in allevamento
comportamentali 	 reattività verso l’uomo, stereotipie 
fisiologici	 frequenza respiratoria
relativi allo stato sanitario	 lesioni, zoppie, patologie, sintomi clinici, cellule somatiche
produttivi	 parametri riproduttivi, BCS

Tabella 4 - Parametri indiretti (resourced based) 

Tipo di parametri	 Esempi di rilievi in allevamento
 gestionali	 modalità di alimentazione, tipo di lettiera, raggruppamenti, microclima
 strutturali	 cuccette, fronte mangiatoia, pavimentazione

Alla luce di queste prime esperienze, uno dei principali indirizzi della Comu-
nità Europea per quanto riguarda gli sviluppi della zootecnia attuale è rappre-
sentato dalla necessità di arrivare a standardizzare la valutazione del benessere 
in allevamento. Tale esigenza, consente di rispondere sia alla domanda dei con-
sumatori, i quali sempre più spesso sono interessati a come gli animali vengono 
allevati ma che non trovano sul mercato una risposta chiara alle loro richieste, 
che a quelle degli allevatori, per valorizzare sempre di più le loro produzioni sia 
all’interno della Comunità Europea (PAC) che nei confronti di paesi terzi. 

Nel 2006, la Commissione Europea ha pubblicato un Piano d’Azione sulla 
protezione e il benessere degli animali: esso identifica l’introduzione di indi-
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catori standardizzati di benessere come una delle 5 aree di azione nel campo 
del benessere animale per il periodo dal 2006 al 2010 (European Commission, 
2006). In particolare la Commissione Europea ha affermato che la creazione 
di un una etichettatura europea relative al benessere animale è un’opzione da 
considerare in futuro prossimo. Essa infatti potrebbe promuovere prodotti di 
origine animale ottenuti con elevati standard di benessere e cioè superiori agli 
standard minimi richiesti per legge, che facilitino la scelta dei consumatori. Per-
tanto una chiara etichettatura a riguardo sarebbe un efficace sistema di marke-
ting e l’etichettatura deriverebbe da indicatori scientificamente validati. (Euro-
pean Commission, 2006). Nel 2007 anche il Comitato Economico e Sociale 
Europeo si è espresso in modo positivo su una forma di etichettatura volontaria 
che certifichi gli allevamenti che vanno oltre il rispetto delle norme minime sta-
bilite dalla Unione Europea per il benessere animale, considerando il benessere 
animale un criterio legittimo anche negli scambi dei prodotti agricoli (European 
Economic and Social Committee 2007). 

Il processo di mettere a punti gli indicatori di benessere più adatti per la valu-
tazione degli animali allevati ai fini di giungere ad una etichettatura si sta realiz-
zando soprattutto attraverso una rete europea di ricercatori, la cui esperienza 
consolidatasi negli anni tramite progetti di ricerca europei e la COST Action 846 
dal titolo “Measuring and Monitoring Animal Welfare”, è ora coinvolta nel pro-
getto integrato finanziato dall’Unione Europea dal titolo “Science and society 
improving animal welfare in the food quality chain” meglio noto con l’acronimo 
di Welfare Quality®.

Questo progetto, che fa parte del sesto programma quadro di ricerca e svi-
luppo tecnologico della Unione Europea, di durata quinquennale, è iniziato nel 
maggio 2004 e coinvolge oltre 40 centri di ricerca sparsi in tutta Europa (tra 
cui i ricercatori delle università di Pisa, Milano, Parma, Padova e Napoli) e 13 
Paesi Europei. L’intento fondamentale del progetto Welfare Quality®. è quello 
di conciliare le preoccupazioni dei consumatori con le esigenze del mercato, 
collegando da un lato le pratiche di allevamento ad un chiaro sistema infor-
mativo per i prodotti di origine animale e dall’altro sviluppando strategie inno-
vative e concrete per migliorare il benessere animale in allevamento. Per cen-
trare il primo obiettivo si sta quindi realizzando e mettendo a punto un sistema 
globale di valutazione del benessere in allevamento per gli animali da reddito 
quali bovini (vacche da latte, e da carne), suini, galline ovaiole e broiler. Tale 
sistema di rilevamento oltre a permettere una valutazione scientifica del benes-
sere degli animali in allevamento si trasformerà in informazioni accessibili e 
comprensibili per i consumatori permettendo una chiara caratterizzazione dei 
prodotti di origine animale sul mercato tutelando i consumatori e valorizzando 
gli allevatori. La sezione di Zootecnica Veterinaria del Dipartimento di Scienze 
Animali dell’Università degli Studi di Milano è coinvolta e ha svolto ricerche nei 
sottoprogetti 2 e 3 sempre sulla specie bovina ed in particolare sulla vacca 
da latte. Per quanto riguarda il sottoprogetto 2, il cui scopo è quello di svi-
luppare un efficace sistema di monitoraggio del benessere a livello aziendale 
(dall’allevamento al macello) per bovini suini e polli, il gruppo di Milano ha effet-
tuato ricerche nelle varie fasi che hanno portato alla stesura delle schede di 



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

15

valutazione sia per i bovini da carne che da latte. In particolare ha contribuito 
da una parte alla scelta di alcuni indicatori e dall’altra alla loro validazione in 
allevamento. Per quanto riguarda la scelta degli indicatori il lavoro del gruppo 
di Milano si svolto congiuntamente a quelli di altri centri di ricerca come l’Uni-
versità di Bristol per gli indicatori sanitari e l’Università di Skara per quanto 
riguarda la scelta dei parametri relativi alle strutture da valutare durante la visita 
in allevamento. Questo lavoro è stato decisivo per la costruzione del prototipo 

	 Criteri di benessere	 Parametri utilizzati in allevamento

  
Alimentazione	 1	 Soddisfazione	 BCS (soggetti troppo magri/ grassi		
		  delle esigenze nutritive 	
	 2	 Soddisfazione	 Disponibilità di acqua (numero di 
		  delle esigenze di acqua 	 abbeveratoi, flusso, pulizia) 
Stabulazione	 3	 Pulizia degli animali	 Mammella, fianchi, arti
	 4	 Comportamento	 Tempo per porsi in decubito
		  di riposo	 Percentuale di soggetti 
			   che urtano contro le strutture 
			   di allevamento mettendosi in decubito
			   Percentuale di soggetti in decubito  
			   al di fuori dell'area di riposo
	 5	 Facilità di movimento	 Presenza di animali legati
 			   Accesso a aeree di esercizio o pascolo
Salute	 6	 Assenza di lesioni	 Punteggi di zoppia  
			   (prevalenza di zoppie)
			   Lesioni cutanee (aree alopeciche, 
			   lesioni, tumefazioni) 
			   Crescita eccessiva degli unghioni 
	 7	 Assenza di patologie	 Patologie respiratorie (tosse, starnuti,  
			   scolo nasale, oculare,  
			   aumento della frequenza respiratoria)
			   Patologie enteriche (diarrea)
			   Altri parametri Numero cellule 		
			   somatiche,scolo vaginale 
 			   Mortalità, tasso di riforma
	 8	 Assenza di dolore	  Mutilazioni routinarie (decornazione,  
		  indotto da pratiche	 taglio coda: procedure, a che età,  
		  manageriali	 uso anestetici, analgesici
Comportamento	 9	 Espressione del	 Incidenza di comportamenti agonisitici
		  comportamento sociale
	 10	 Espressione	 Valutazione qualitativa  
		  del comportamento 	 di altri comportamenti
	 11	 Rapporto uomo-animale	 Distanza di fuga alla mangiatoia
			   Distanza di fuga nel paddock

Tabella 5 - Sistema utilizzato per la valutazione del benessere nelle vacche da latte Welfare Quality® 
(Winckler et al., 2007) 
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in quanto tutti i parametri scelti dovevano essere affidabili, ripetibili e fattibili 
a livello aziendale. Pertanto le ricerche svolte hanno permesso di individuare 
i parametri sanitari che più possono dare indicazione non solo dello stato di 
benessere degli animali ma anche evidenziare i fattori di rischio all’interno 
dell’allevamento. In particolare durante la visita in allevamento per quanto 
concerne le bovine da latte si presterà attenzione a diversi segni clinici tra i 
quali zoppie, lesioni e tumefazioni cutanee, scoli nasali e oculari (tabella n. 5). 

Per quanto riguarda i parametri relativi al comportamento degli animali il 
gruppo di Milano ha collaborato con gruppi di ricercatori tedeschi e austriaci 
per valutare la ripetibilità e la fattibilità di osservazioni relative a vari aspetti del 
repertorio comportamentale quali le interazioni agonistiche, l’allogrooming (lec-
carsi) e comportamenti anormali (Leister et al., 2007). Questi studi, così come 
quelli di altri gruppi all’interno del progetto Welfare Quality® sugli indicatori 
diretti, basati cioè, sull’osservazione diretta degli animali, hanno portato alla 
definizione dei parametri da utilizzare nel prototipo per la valutazione del benes-
sere a livello di allevamento come riportato in tabella 5 (Winckler et al., 2007). 
Una volta definiti i parametri diretti da rilevare sugli animali e gli aspetti strutturali 
e gestionali da valutare si è passati al testaggio di questo prototipo di scheda 
in diversi paesi europei e in condizione di allevamento differenti. Tuttavia prima 
di iniziare questa fase della ricerca nelle aziende si è reso necessario un breve 
periodo di training per tutti i valutatori affinché non ci fossero discrepanze nel 
rilievo dei parametri diretti. La preparazione di chi dovrà fare i rilievi aziendali è 
un altro punto cruciale dell’intero progetto al fine di poter rilevare in modo cor-
retto le differenze nello stato di benessere degli animali allevati tra aziende e tra 
sistemi produttivi diversi in tutti i paesi della comunità europea. Pertanto dopo 
il periodo di training, il gruppo di Milano ha utilizzato la scheda prototipo in 25 
aziende di vacche da latte della pianura padana scegliendo realtà diverse per 
tipologia dell’aeree di riposo (cuccette o lettiera permanente) e per numerosità di 
animali in produzione e per gestione dell’allevamento. Le visite aziendali hanno 
richiesto oltre sei ore per effettuare tutti i rilievi sulle bovine e per raccogliere le 
informazioni relative alle strutture di allevamento e alla gestione della mandria. 
Attualmente tutti i dati raccolti da noi e negli altri paesi europei sono oggetto 
di un’analisi congiunta per verificare la fattibilità di tale scheda. Tramite queste 
analisi si potrà decidere infatti se l’attuale scheda potrà essere considerata defi-
nitiva o se si dovranno effettuare alcuni cambiamenti per ridurre ad esempio i 
tempi dei rilevi da effettuare. Questo iter complesso mette nuovamente in rilievo 
un aspetto molto importante e cioè che la valutazione del benessere non è data 
da una singola misurazione ma si raggiunge valutando le reazioni dell’animale 
all’ambiente e integrandole con rilievi sulle strutture e informazioni relative al 
management aziendale proprio per avere una visione corretta del problema e 
per questo motivo è stato necessario un lungo lavoro di validazione scientifica 
dei parametri che si intendono utilizzare. Questo lavoro infatti è il presupposto di 
una corretta valutazione del benessere a livello degli allevamenti che la Comu-
nità Europea intende promuovere nei prossimi anni quale strumento chiaro per 
i consumatori e occasione per gli allevatori per qualificare anche dal punto di 
vista del benessere animale le loro produzioni. 



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

17

Bibliografia

Appleby, M. C. and Hughes, B.O. (Editors) 1997. Animal welfare. Cab International, Cam-
bridge.

Bartussek, H., 2001. An historical account of the development of the animal needs index 
ANI-35L as part of the attempt to promote and regulate farm animal welfare in Austria: 
an example of the interaction between animal welfare science and society. Acta Agric. 
Scand., Sect. A, Anim. Sci. Suppl. 30: 34-41.

Blokhuis H.J., Jones R.B., Veissier I., Geers R., 2006. COST Action 846 Measuring and Moni-
toring farm animal welfare. K.U. Leven 

Broom, D. M. 1986. Indicators of poor welfare. Br. Vet. J., vol. 142, pp. 524-526.

Broom, D. M. & Johnson, K.G. 1993 Stress and Animal Welfare. Chapman & Hall, London.

European Commission 2006. Communication from the Commission to the European Parlia-
ment and the Council on a community action plan on the protection and welfare of animals 
2006-2010 COM 2006 13 final, CEC, Brussels 

European Economic and Social Committee 2007. Opinion of the European Economic and 
Social Committee On Animal Welfare – Labelling (Exploratory opinion). NAT/342 - CESE 
421/2007, Brussels. 

Hemsworth, P.M. & Coleman G. J. Human-Livestock Interactions. Cab International, Walling-
ford, Uk, 1998.

Hughes, B.O. 1976. Behaviour as an index of welfare. Proc. V European Poultry Conf., 1005-
1018.

Laister S., Hesse N., Zucca D., Knierim U., Minero M., Canali E., Winckler C., 2007. Suitability 
of selected behavioural indicators for on-farm welfare assessment in loose housed dairy 
cattle. Proceedings of the 41th Congress of the International Society for Applied Ethology

Sundrum A, Andersson R, Postler G 1994. Tiergerechth itsindex - 200: Ein Leitfaden zur 
Beurteilung von Haltungssystemen. Institüts für Organischen Landbau der Universität 
Bonn, 211 pp.

Tosi M V, Canali E., Gregoretti L, Ferrante V, Rusconi C, Verga M, Carenzi C. 2001

 A descriptive analysis on welfare indicators measured in Italian dairy farms: preliminary 
results. Acta Agricoltura Scandinavae, Section A Animal Science. Supplementum 30: 
69-72.

 Tosi M.V., Canali E., Mattiello S., Ferrante V., Carenzi C., Verga M., 2003. Il benessere dei 
suini e delle bovine da latte: punti critici e valutazione in allevamento. Vol. 53. A cura della 
Fondazione Iniziative Zooprofilattiche e Zootecniche, Brescia. Tipografia Camuna, Bre-
scia.

Winckler C, Algers B, Boivin X, Butterworth A, Canali E, de Rosa G, Hesse N, Keeling L, Knierim 

U, Laister S, Leach K, Milard F, Minero M, Napolitano F, Schmied C,Schulze Westerath H, 
Waiblinger S, Wemelsfelder F,  Whay HR, Windschnurer I, Zucca D 2007. Full monitoring 
system currently being tested on pilot farms around Europe Dairy Cows. Proceedings 
Second Welfare Quality® stakeholder conference.72.73



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

18

L’INTERESSE DELL’UNIONE EUROPEA 
PER IL BENESSERE DEGLI ANIMALI: INDIRIZZI NORMATIVI 

E PROGRAMMA D’AZIONE COMUNITARIO 2006-2010

Gavinelli A.1, Ferrara M.², Lopez Moreno M.C.³

1 Responsabile Unità Benessere, Direzione Generale Salute e Consumatori, 
DG SANCO, Commissione Europea, Bruxelles, Belgio

2 Esperto Nazionale Distaccato, Unità Benessere Animale, DG SANCO, 
Commissione Europea, Bruxelles, Belgio

³ Ufficio Alimentare e Veterinario (FVO), DG SANCO, 
Commissione Europea, Grange, Irlanda

Riassunto

Gli autori illustrano il Programma d’Azione Comunitario per la Protezione ed il Benessere degli 
Animali 2006-2010 che rappresenta l’impegno della Commissione nei confronti dei cittadini eu-
ropei, delle parti in causa e del Consiglio e Parlamento Europei a delineare una chiara mappa di 
obiettivi e future strategie in ambito di benessere animale per gli anni a venire.

Abstract

The interest of the European Union for animal welfare: policies and Community Action Plan 
2006-2010 - The authors present the Community Action Plan on the Protection and Welfare of 
Animals 2006-2010 which embodies the Commission’s commitment to EU citizens, stakeholders, 
the European Parliament and the Council for a clear map of the Commission’s planned animal 
welfare initiatives for the coming years.

L’interesse della Commissione Europea per il benessere animale risale al 
1974. Il primo atto legislativo comunitario relativo al benessere animale é stata 
la Direttiva 74/577/CEE del Consiglio concernente la protezione degli animali al 
momento della macellazione. 

Nel frattempo, numerose iniziative sono state condivise con il Consiglio 
d’Europa e l’Organizzazione Mondiale della Sanità Animale (OIE) per promuo-
vere il benessere animale sia in Europa che nel mondo.

Ma tornando all’ambito europeo non c’è dubbio che Il Protocollo sulla 
Protezione e Benessere degli animali del Trattato di Amsterdam rappresen-
ta uno dei momenti cruciali nella legislazione europea per quanto riguarda la 
tutela della protezione ed il benessere degli animali. Infatti, tale Protocollo ha 
riconosciuto gli animali come esseri senzienti e ha fissato i principali ambiti 
d’azione nei quali le istituzioni europee, nel formulare ed implementare la le-
gislazione comunitaria, devono prestare piena attenzione alle prescrizioni in 
materia di benessere degli animali. 

Guardando il presente vediamo che dal 1974 ad oggi l’apparato legi-
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slativo nel campo della protezione degli animali non ha cessato di crescere, 
ampliandosi con Convenzioni del Consiglio d’Europa (CoE), Direttive e Regola-
menti, che riguardano la loro protezione nella macellazione, nei trasporti e negli 
allevamenti. Tutte queste normative si basano, sotto garanzia della Commis-
sione, sulla ricerca scientifica e sulle esperienze pratiche. Si deve anche sotto-
lineare che la Commissione, in quanto custode dei trattati CE, è inoltre tenuta 
a vigilare sulla corretta attuazione e sul rispetto della legislazione comunitaria 
grazie all’attività dell’Ufficio Alimentare e Veterinario (FVO).

Oggi il benessere animale è riconosciuto come una scienza multidisci-
plinare, con risvolti di tipo economico e sociale, che necessita di un approccio 
di tipo integrato, con obiettivi e strategie ben definiti. L’allevamento di animali 
non è più visto dai cittadini europei come un semplice processo di produzione 
alimentare, ma soggiace anche a considerazioni di carattere etico, di qualità e 
sicurezza degli alimenti e di rispetto per l’ambiente e per forme di produzione 
sostenibili. 

Sul piano internazionale anche l’OIE ha riconosciuto il legame esistente 
tra benessere e salute degli animali e la sicurezza alimentare. Con l’emanazio-
ne del Regolamento (CE) No 882/2004 la stessa Commissione ha riconosciuto 
questo legame nel suo Libro Bianco sulla Sicurezza Alimentare, garantendo un 
approccio integrato nei confronti sia della salute e del benessere degli animali 
che del controllo della sicurezza alimentare lungo l’intera filiera. Nel 2007, il le-
game critico esistente tra benessere e sanità animale è stato riconfermato nella 
Nuova Strategia Europea per la Salute Animale (2007-2013).

In tale contesto, il Programma d’Azione Comunitario per la Protezione 
ed il Benessere degli Animali 2006-2010 rappresenta l’impegno della Commis-
sione nei confronti dei cittadini europei, delle parti in causa e del Consiglio e 
Parlamento Europei a delineare una chiara mappa di obiettivi e future strategie 
in ambito di benessere animale per gli anni a venire. 

L’obiettivo principale del programma è di garantire e promuovere un li-
vello elevato di benessere degli animali nell’UE ed in ambito internazionale. Il 
piano d’azione si basa su cinque aree d’intervento che sono l’aggiornamento di 
standard minimi nella legislazione comunitaria per tutte le specie animali d’al-
levamento, la promozione della ricerca scientifica, l’introduzione di indicatori 
standardizzati di benessere e la promozione dell’informazione e di iniziative in-
ternazionali relative al benessere animale, che possano aumentare l’intesse per 
tale argomento nei principali partner commerciali dell’UE.

In particolare, l’introduzione di indicatori standardizzati di benessere, vali-
dati e misurabili (ad esempio le lesioni podali e le mastiti nei bovini da latte), po-
trebbe assicurare l’attuazione ed il controllo del benessere animale dall’azienda 
fino al macello, anche in considerazione dell’attuale coesistenza di regimi ob-
bligatori e facoltativi che vanno oltre le norme minime stabilite dalla legislazione 
europea. 

Il benessere animale diventa quindi una disciplina scientifica consolidata 
e per questa ragione la Commissione stà lavorando sulla possibilità di istituire 
un Centro Europeo per la Protezione ed il Benessere degli Animali, che sarà a 
capo di un network di centri di ricerca in questo ambito.
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La Commissione è consapevole che l’atteggiamento di consumatori e 
pubblico in generale e le loro scelte al supermercato rappresentano un elemen-
to centrale per lo sviluppo del benessere animale in Europa. Secondo i risultati 
dei sondaggi realizzati dalla Commissione Europea sull’attitudine dei cittadini 
europei per il benessere animale, i consumatori europei sarebbero disposti a 
pagare di più o a cambiare supermercato per acquistare prodotti di origine ani-
male ottenuti con sistemi di allevamento rispettosi del benessere animale. 

Tali aspetti e valutazioni di carattere scientifico e socio-economico sono 
alla base delle politiche e della legislazione europee sul benessere animale. 
Per tale motivo, la promozione della protezione e del benessere degli animali 
e la formazione in questo senso di tutte le parti in causa, veterinari, produttori 
e consumatori, sono considerate attività prioritarie. Non c’è dubbio che oggi, 
la mancanza di riconoscibilità di prodotti “animal welfare friendly” è uno degli 
ostacoli più importanti alla possibilità per i consumatori di scegliere questo tipo 
di prodotti. Per tale motivo al momento è in esame della Commissione Europea 
la creazione di un’etichettatura di benessere animale armonizzata a livello eu-
ropeo che consentirebbe di promuovere prodotti elaborati nel rispetto di norme 
rigorose in materia di protezione animale e basati su indicatori scientifici norma-
lizzati, riconosciuti sia a livello comunitario che sul piano internazionale. 

Ultimo ma non meno importante obiettivo del programma d’azione sono 
le iniziative internazionali per raggiungere un maggiore consenso sulle temati-
che di benessere animale internazionali e per promuovere tale consenso quale 
opportunità di crescita e di commercio per i paesi in via di sviluppo.

Finora non esiste un consenso internazionale vero e proprio sulla relativa 
importanza annessa al benessere degli animali e le misure adottate dall’Unio-
ne Europea possono essere difficilmente paragonate alle norme applicabili nei 
paesi terzi. E proprio per questo motivo che, a livello internazionale, la Com-
missione continuerà a sostenere e coordinare le attività a favore del benessere 
degli animali svolte dall’OIE e CoE.

Parallelamente all’iniziativa dell’OIE, la Comunità ha intrapreso negoziati 
intesi ad integrare considerazioni di benessere animale negli accordi bilaterali 
conclusi ed in negoziazione tra l’Unione Europea ed i Paesi Terzi che fornisco-
no animali e prodotti animali (es. Cile e Canada, Forum di Cooperazione con 
la Nuova Zelanda). In tale contesto, le linee guida dell’OIE rappresentano una 
base ideale per discussioni e trattative con i partner commerciali.

La Comunità continuerà anche a lavorare affinché a livello dell’Organizza-
zione Mondiale del Commercio (OMC) il benessere degli animali sia accettato 
quale considerazione d’ordine non commerciale nel settore agricolo e coope-
rerà con i partner internazionali al fine di individuare una strategia comune per 
promuovere il benessere animale nel commercio internazionale, anche nel con-
testo di accordi specifici bilaterali e multilaterali.

In conclusione l’obiettivo principale del Programma d’Azione è quello di 
rispondere alle aspettative della società e poter garantire e promuovere un livel-
lo elevato di benessere degli animali nell’UE ed in ambito internazionale, inte-
grando il rispetto per l’ambiente e forme sostenibili di allevamento con il buono 
stato di salute e di benessere degli animali e con altri valori quali sicurezza e 
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qualità alimentare. 
Si deve anche sottolineare che la Commissione sta lavorando su tutti i 

fronti tentando di creare un circolo virtuoso in cui i consumatori domanderanno 
generi alimentari prodotti secondo metodi piu’ rispettosi del benessere degli 
animali e in cui tale domanda si ripercuoterà sull’insieme della catena d’approv-
vigionamento fino all’allevatore, che potrà in questo modo ottenere un supple-
mento di prezzo per i suoi prodotti e recuperare in tal modo una parte di even-
tuali costi di produzione maggiorati. A questo riguardo vale la pena menzionare 
che la Commissione ha lanciato recentemente una pagina web per i bambini sul 
benessere animale, “Farmland” che intende sensibilizzare i consumatori euro-
pei di domani sull’importanza di trattare gli animali di allevamento con rispetto 
ed umanità.

Vale la pena anche ricordare che il benessere animale è stato integrato 
nella nuova Politica Agricola Comune (PAC) dove è previsto lo stanziamento di 
aiuti in caso di investimenti per applicare pratiche di allevamento con standard 
elevati di benessere animale (ad esempio allevamento di animali al pascolo), per 
partecipare a programmi di qualità alimentare, compresi quelli basati su elevati 
livelli di benessere degli animali, e per intraprendere azioni di informazione, pro-
mozione e pubblicità in relazione a tali programmi.
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Riassunto

Il lavoro descrive sinteticamente l’evoluzione storica dell’allevamento nella montagna alpina, a 
partire dalle forme primordiali delle prime società agricole fino agli odierni sistemi di allevamento. 
La classificazione di quest’ultimi risulta piuttosto complessa per l’elevata variabilità dovuta alla 
presenza di diverse specie animali e alla coesistenza di forme di allevamento più o meno intensive 
e integrate nel territorio. Viene proposta una possibile classificazione sulla base della produzi-
one primaria (latte o carne) e del sistema di allevamento (fondo valle, valle-monte, transumanza). 
L’analisi si conclude con le possibilità di sviluppo futuro dell’allevamento in montagna e delle at-
tività correlate.

Abstract

Mountain livestock: traditional systems and present trends - The Authors trace the outline 
of historical evolution of mountain livestock beginning from primordial agricultural societies to 
present systems. The classification of the last ones is quite complex because of the high variability 
due to different animal species and to livestock typologies with different intensity and territorial 
integration levels. The paper proposes a classification based on type of production (milk or meat) 
and livestock system typologies (valley bottom, valley-mountain, transhumance). The future per-
spectives of mountain livestock and correlated activities are also described. 

Gli albori delle pratiche di allevamento sulle Alpi

Questo breve lavoro si pone l’obiettivo di fare un quadro storico e una 
valutazione attuale dei sistemi di allevamento in montagna, anche se è neces-
sario premettere che una trattazione univoca per l’intero spazio alpino risulta 
oggettivamente difficile. 

L’antropizzazione delle Alpi cominciò con la fine dell’ultima glaciazione, 
quando lo scioglimento dei ghiacci liberò progressivamente le terre in quo-
ta, anche se è presumibile che l’uomo preistorico visitasse sporadicamente la 
montagna anche in epoca paleolitica. È tuttavia solo nel neolitico che gruppi di 
cacciatori-raccoglitori si stabilirono in montagna, a partire dalle fasce più ester-
ne della catena alpina e dalle valli più ampie e soleggiate. Iniziarono così forme 
primordiali di allevamento e di utilizzazione agricola del territorio, strettamente 
legate alle condizioni climatiche e alla disponibilità di risorse.

Furono le ricorrenti siccità estive e la necessità di foraggio a spingere 
queste prime società agricole a fare un uso stagionale delle ampie praterie 
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situate al di sopra del limite della vegetazione arborea, luoghi lontani dagli inse-
diamenti di fondovalle, ma conosciuti seguendo lo spostamento degli animali 
selvatici durante la caccia. Forme di allevamento basate sulla transumanza in 
quota degli animali addomesticati furono quindi intraprese quando la colonizza-
zione del territorio alpino era da poco iniziata e la lavorazione dei metalli ancora 
sconosciuta in queste aree.

Fino all’XI secolo d.C. le comunità alpine rimasero sostanzialmente au-
tarchiche e gli alimenti necessari per la sopravvivenza provenivano dalla caccia 
e dalla raccolta di piante spontanee, ma anche dall’allevamento di piccoli ru-
minanti, prevalentemente ovini, e da coltivazioni di aree sottratte al bosco nei 
fondovalle. 

L’alpicoltura “tradizionale” 

A partire dall’XI-XII secolo aumentarono notevolmente gli scambi e i pas-
saggi attraverso le Alpi e in molte aree si sviluppò un sistema di sfruttamento 
relativamente più intensivo delle risorse che, con il principio dell’accumulazione 
e i primi commerci, consentì alle comunità alpine di superare carestie e pesti 
che altrove falcidiarono intere popolazioni.

Nei secoli XIV e XV le Alpi conobbero un periodo di crescita demografica 
ed economica, accompagnata da una notevole centralità decisionale. In queste 
condizioni si consolidò quello che oggi definiamo, forse in modo un po’ sempli-
cistico, “sistema tradizionale” di allevamento e gestione agricola in montagna. 
Pur nelle sue varianti territoriali e con una diversa evoluzione dei mezzi e delle 
tecniche, questo si concretizzò nello sfruttamento agricolo intensivo degli an-
gusti fondovalle e nell’utilizzo estensivo sia delle praterie naturali sia dei pascoli 
creati a diverse quote a spese del bosco. Lo svantaggio legato alle ridotte su-
perfici coltivabili e alla scarsa produttività fu quindi compensata dal fatto che 
il piano subalpino e alpino, modellato dall’azione glaciale, poteva fornire una 
buona disponibilità di foraggio. Gli ovini e i caprini, sfruttando l’erba nel periodo 
vegetativo e il foraggio secco durante i mesi freddi1, erano in grado di fornire 
all’uomo alimenti di alto valore nutritivo, come carne e latte, ma anche lana e 
pelli per confezionare indumenti.

Dal Rinascimento, che segnò l’inizio di un periodo caratterizzato da una 
progressiva emarginazione dei territori montani, fino alla fine del XIX secolo, 
le tecniche di allevamento e di sfruttamento agricolo in montagna rimasero 
pressoché immutate. La produttività in montagna era legata, di fatto, all’impe-
gno di forza lavoro e, nel complesso, era garantita la capacità di rigenerazione 
dell’ecosistema.

Una evoluzione importante tuttavia ci fu, ed è legata alla tipologia di ani-
male allevato. A partire dal XVI – XVII secolo si registrò, infatti, un graduale pas-

1	 Se il foraggio estivo era garantito dai pascoli alpini, quello invernale fu, per la maggior parte della 
storia dell’agricoltura montana, ricavato dai boschi utilizzando le fronde di alcune latifoglie (foraggio 
di foglie). I prati da sfalcio veri e propri compaiono, infatti, solamente nel Medioevo con l’invenzione 
della falce da fieno.
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saggio dall’allevamento ovino a quello bovino, in particolare nelle zone mag-
giormente vocate dal punto di vista agricolo. In effetti, secondo Mathieu (2001), 
questo mutamento, che va studiato nel lungo periodo, dovrebbe essere messo 
in relazione con l’intensificazione agraria ed ebbe un decorso differenziato tra 
area e area. Si può però affermare che, in generale, il passaggio dal bestiame 
minuto ai bovini ebbe un’accelerazione nel XIX secolo. 

È anche vero che le risorse vegetali presenti erano spesso poco acces-
sibili e c’era la necessità di una certa varietà di prodotti per l’autoconsumo, 
conseguentemente venivano allevate più specie e categorie animali, così che 
anche chi poteva permettersi le vacche da latte non escludeva un certo numero 
di pecore e capre. Per quanto riguarda queste ultime è piuttosto difficile, vista 
la scarsità di dati disponibili, avere un quadro dell’evoluzione storica della loro 
presenza in montagna. La capra rispondeva alle esigenze di sfruttamento dei 
terreni più impervi e cespugliati nel periodo vegetativo e dei frascami essiccati 
nel periodo invernale. C’è da rilevare comunque che le capre sono state cicli-
camente osteggiate, con leggi e regolamenti locali, per i danni, reali o presunti, 
arrecati al patrimonio forestale. E’ comunque noto che la grande epoca dell’al-
levamento caprino nelle Alpi si colloca tra il XVIII e l’inizio del XIX secolo.

Non si può, infine, dimenticare il fenomeno della transumanza come for-
ma di allevamento nomade, che in passato fu molto importante e interessò an-
che i bovini, oltre alle greggi, spesso miste, di ovini e caprini. Questa tipologia di 
allevamento, che può prevedere anche forme di ricovero nella stagione fredda e 
l’utilizzo di foraggi affienati era, di fatto, slegata dall’attività agricola stanziale.
	

La «moderna» zootecnia e la montagna

La rivoluzione tecnologica determinò, durante la prima metà del secolo 
scorso, la progressiva crisi di un sistema che, a parere di molti, non ha saputo 
rinnovarsi dall’interno. L’industrializzazione e gli albori del turismo di massa, 
che coinvolsero la montagna con modelli di sviluppo evidentemente inadatti, 
ma anche gli effetti deleteri delle due guerre mondiali e del periodo autarchico, 
portarono allo sviluppo demografico ed economico di alcune aree e allo spopo-
lamento, fino all’abbandono, di altre. Nelle prime, comprese nella maggior parte 
dei casi in regioni interamente montane, si è imposta una zootecnia “tecnologi-
ca”, che beneficia di forti investimenti pubblici e servizi dedicati. Nelle seconde 
si sono conservate forme di allevamento più vicine alla tradizione, ma scar-
samente sostenute sul piano tecnico-scientifico e poco considerate sul piano 
sociale. Quest’ultimo aspetto è, più della sostenibilità economica delle attività, 
il più grave e compromette il futuro agricolo di molte aree alpine.

In generale si è assistito alla drammatica riduzione del numero di aziende 
zootecniche (specialmente di quelle piccole in grado di presidiare efficacemen-
te il territorio), alla forte crescita del numero di capi per azienda (in Tabella 1 
l’esempio delle aziende con bovini da latte) e alla progressiva affermazione di 
razze bovine altamente specializzate per la produzione del latte a scapito di 
quelle autoctone (in quasi tutto l’arco alpino la razza in crescita è la Frisona). 
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Tabella 1- Variazione del numero di aziende da latte nelle Alpi italiane, per classi di bovini allevati, negli 
ultimi due censimenti ISTAT 2000 - 1990 (Nomisma, 2003, modificato)

Numero capi 
per azienda

1-5 6-20 21-50 51-100 101-500 Totale

Numero 
aziende, 2000

9.500 10.500 5.000 1.500 500 27.000

Variazione 
percentuale, 
1990-2000

-55 -35 -10 +8 +22 -38

Spesso, ma ci sono eccezioni positive come ad esempio quella legata 
alla filiera del formaggio Fontina, l’approccio esclusivamente produttivistico e 
la concentrazione dell’attenzione sull’animale ha fatto perdere di vista prati e 
pascoli, le risorse per eccellenza del sistema zootecnico alpino, e ciò ha reso 
necessario l’approvvigionamento di alimenti al di fuori del territorio. L’animale 
ruminante, che un tempo era lo strumento per utilizzare efficacemente i foraggi, 
è diventato il principale fattore di produzione, e l’alpeggio una strategia secon-
daria. Di conseguenza l’esigenza di approfondire le conoscenze scientifiche e 
tecniche in questo settore è passata in secondo piano.

Tipologie di allevamento nella montagna alpina

È difficile classificare le forme di allevamento presenti in montagna in 
quanto vi è una grande variabilità dovuta alla presenza di diverse tipologie, 
più o meno intensive e integrate nel territorio. Infatti coesistono allevamenti 
intensivi di fondo valle, che si approvvigionano di buona parte degli alimenti al 
di fuori dell’azienda e allevamenti estensivi, come quello ovino errante. Tuttavia 
un quadro, non certo esaustivo, può essere quello riportato nelle tabelle che 
seguono.

Tabella 2 - Sistemi di allevamento di “fondo valle” per la produzione del latte

Allevamento da latte

Sistema
Modalità di 
allevamento

Alimentazione Riproduzione Prodotto

Fondo valle 
bovino

Stabulazione 
permanente 
libera o fissa

Tutto secco tutto l’anno

+/- foraggi extra-
aziendali

Parti tutto l’anno

Rimonta interna/
esterna

Latte
Vitello

Fondo valle 
bovino

Stabulazione 
libera o fissa

Utilizzo di prati-
pascoli aziendali

Secco-verde

+/- foraggi extra-
aziendali

Parti tutto l’anno

Rimonta interna/
esterna

Latte
Vitello

Fondo valle 
caprino

Stabulazione 
libera

Tutto secco tutto l’anno

+/- foraggi extra-
aziendali

Parti stagionali Latte o 
formaggio
Capretto



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

26

Per quanto attiene al settore latte si possono distinguere allevamenti, 
spesso di grandi dimensioni, nei quali gli animali sono gestiti stabilmente nei 
fondi valle e si utilizzano o meno prati-pascoli aziendali (Tabella 2). Si tratta di al-
levamenti inseriti in una logica di filiera lunga, che in molti casi utilizzano anche 
alimenti e foraggi extra-aziendali e che hanno progressivamente destagionaliz-
zato i parti per poter garantire uniformità di volumi e qualità del latte.

Fanno eccezione gli allevamenti caprini da latte, che sono una novità per 
la montagna e rappresentano comunque una realtà marginale. 

Tabella 3 - Sistemi di allevamento “valle-monte” per la produzione del latte

Allevamento da latte
Sistema Modalità di allevamento Alimentazione Riproduzione Prodotto
Valle-monte
bovino
(caprino)

Inverno: 
stabulazione libera/fissa

Estate: 
pascolo diurno - stalla 
o pascolo integrale 

Inverno:
fieno - 
concentrati

Estate:
erba o erba - 
concentrati 

Parti tutto 
l’anno

Parti stagionali

Inverno:
latte, vitello 
(capretto)

Estate:
latte o 
formaggi, 
(vitello)

Valle-monte
bovino

Inverno: 
stabulazione libera/fissa

Estate: 
vacche fresche in 
stabulazione libera/fissa, 
altri animali al pascolo 
diurno - stalla o pascolo 
integrale 

Inverno:
fieno - 
concentrati

Estate:
erba o erba - 
concentrati

Parti tutto 
l’anno

Inverno:
latte, vitello

Estate:
latte o 
formaggi, 
(vitello)

Altre situazioni molto comuni si riferiscono ad aziende di bovini da latte 
che utilizzano i pascoli in quota durante l’estate spostando l’intera mandria o 
solo parte di essa (Tabella 3). In quest’ultimo caso le vacche “fresche” vengono 
mantenute nella stalla a fondo valle. In queste situazioni, se durante l’inverno il 
latte prodotto viene di norma consegnato, nel periodo estivo viene, nella mag-
gior parte dei casi, trasformato e venduto direttamente in alpeggio.

Il tradizionale sistema transumante (Tabella 4) si distingue dal sistema 
valle-monte per l’utilizzo progressivo di pascoli a diverse quote, sfruttando il 
gradiente vegetazionale, che consente anche un’adeguata transizione alimen-
tare dal secco al verde e viceversa.

Questo tipo di allevamento è adottato sempre più spesso anche con ovini 
da latte, che un tempo, in certe aree alpine, accompagnavano le mandrie bo-
vine.
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Tabella 4 - Sistemi di allevamento transumanti per la produzione del latte

Allevamento da latte
Sistema Modalità di allevamento Alimentazione Riproduzione Prodotto
Transumante
bovino

Inverno:
stabulazione libera/fissa

Primavera:
Pascolo mezza quota

Estate: 
pascolo diurno - stalla o 
pascolo integrale 

Secco - verde 
(transizione)

Parti stagionali Inverno:
latte, vitello

Primavera:
latte (formaggi)

Estate:
latte o 
formaggi

Transumante
ovino

Inverno:
aree di pianura, ricoveri

Primavera - Estate:
alpeggio

Verde (foraggio 
secco e 
concentrati 
limitati)

Parti stagionali Formaggio
Agnello
Lana (?)

È tuttavia l’ovino da carne che viene utilizzato per la forma più comune 
di transumanza (Tabella 5), quella che prevede lo spostamento continuo delle 
greggi sul territorio, anche se, come detto, il nomadismo è slegato dal sistema 
zootecnico alpino.

Nell’allevamento ovino, sia da latte che da carne, la lana, che un tempo 
rappresentava una fondamentale risorsa per la famiglia contadina, è diventato 
un problema in quanto non ha mercato nonostante i diversi tentativi di valoriz-
zazione.

In Tabella 5 è menzionato anche l’allevamento da carne per eccellenza, 
la cosiddetta “linea vacca-vitello”, che prevede la produzione di vitelli allattati 
e svezzati al pascolo da vacche fattrici di razze da carne. Questa tipologia è 
piuttosto diffusa sugli Appennini, ma interessa marginalmente anche i territori 
pedemontani.

Tabella 5 - Sistemi di allevamento per la produzione della carne

Allevamento da carne
Sistema Modalità di allevamento Alimentazione Riproduzione Prodotto
Transumante
ovino
(Errante)

Inverno:
aree di pianura, eventuali 
ricoveri

Primavera - Estate:
pascoli in quota

Verde (foraggio 
secco e 
concentrati 
limitati)

Parti stagionali Agnello
Lana (?)

Vacca – vitello Inverno:
ricovero o stalla

Primavera - Estate:
pascolo

Secco - verde Parti stagionali Vitello
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Altre forme di allevamento brado o semi-brado, che potremmo definire 
“complementari”, possono interessare animali selvatici, in particolare ungulati. 
La normativa sulla caccia consente, infatti, di allevare, tra gli altri, cervi, daini, 
mufloni, cinghiali, un tempo considerati patrimonio indisponibile dello stato.

Il possibile futuro della montagna: lo sviluppo integrato

Pensando a un possibile futuro per i sistemi zootecnici alpini ci si auspica 
che i processi di sviluppo abbiano una matrice endogena, ma siano altresì in 
grado di accogliere gli stimoli derivanti dal progresso tecnologico e dall’innova-
zione. In altre parole le soluzioni possibili non dovrebbero rinnegare tradizioni 
secolari, ma integrarsi positivamente con gli altri settori produttivi, non ultimo 
quello del turismo, e cogliere le opportunità offerte dalla ricerca.

Dal punto di vista pastorale è chiaro che, in un’epoca nella quale il bosco 
sta riconquistando gran parte delle aree agricole abbandonate, il mantenimen-
to dei prati e dei pascoli soddisfa anche obiettivi naturalistici, consentendo la 
permanenza di habitat prativi o ecotonali di particolare valenza. Nei contesti di 
fondovalle il mantenimento dei prati permette, rispetto alla diffusione del bosco, 
di ridurre il grado di umidità e consente, sopratutto nei contesti climatici molto 
piovosi, migliori condizioni di vita. L’importanza di gestire le risorse foraggere si 
lega però anche a finalità moderne come le diverse forme di turismo montano. 

Da un punto di vista zootecnico lo “sviluppo integrato” dovrebbe consen-
tire all’azienda di montagna di uscire dalla logica perversa delle economie di 
scala per aprirsi ad una realtà basata sull’utilizzo di razze selezionate specifica-
tamente per la montagna, sulla diversificazione delle produzioni, sulla valorizza-
zione qualitativa dei prodotti e su tecniche di produzione attente alla sostenibi-
lità ambientale e sociale. 

La sostenibilità sociale degli allevamenti dipenderà sempre di più dall’at-
tenzione nei riguardi dell’ambiente, ma anche, e soprattutto, del benessere e 
della salute animale.
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PUNTI CRITICI E APPROCCIO 
ALLA VALUTAZIONE DEL BENESSERE

NEI SISTEMI ZOOTECNICI ALPINI

Mattiello S.

Dipartimento di Scienze Animali, Sez. Zootecnica Veterinaria -
Università degli Studi di Milano

Riassunto

Scopo del presente lavoro è quello di presentare una rassegna dei principali punti critici che 
minacciano il benessere animale nei sistemi zootecnici caratteristici degli allevamenti bovini 
di montagna, prendendo quindi in considerazione sia le stalle a posta fissa del fondovalle, sia 
l’alpeggio. Uno dei primi aspetti che emergono è la presenza di potenziali problemi di benessere 
in entrambe le situazioni. Portare gli animali in alpeggio può sicuramente avere numerosi aspetti 
positivi sul benessere, quali una maggior possibilità di movimento e di espressione del compor-
tamento naturale e un clima per alcuni aspetti più favorevole che a fondovalle; tuttavia, la sola 
pratica dell’alpeggio non è sufficiente per risolvere tutti i problemi. Anche in questa situazione, 
apparentemente più favorevole, possono essere presenti alcuni rischi, se per esempio non viene 
posta sufficiente attenzione al cambiamento di ambiente e di alimentazione, e se non vengono 
curati alcuni momenti, quali quello della mungitura, che in alpeggio si presenta più problematica 
che a fondovalle. Risulta anche evidente che, nella maggior parte dei casi, non è sufficiente un 
singolo fattore di rischio per compromettere definitivamente il benessere. Spesso i problemi si 
manifestano a causa di una concomitanza di fattori. Rimane tuttavia il fatto che il momento più 
critico per il benessere animale nei sistemi zootecnici alpini è la stabulazione a posta fissa di 
fondovalle, che limita fortemente la libertà di espressione del comportamento “normale” (impos-
sibilità di movimento, ridotta possibilità di decubito, ostacolo nell’esecuzione del corretto movi-
mento di alzata/coricamento, ridotta possibilità di rapporti sociali) e che è spesso causa di una 
maggior frequenza di lesioni ad arti e garretti e anche di malformazioni fisiche (per esempio le 
cosiddette “spalle aperte”).

Abstract

Critical points and approach for welfare evaluation in alpine husbandry systems - Aim of 
this research was to review the main critical points that may jeopardize animal welfare in traditional 
mountain husbandry systems, taking into account both tie-stalls at the bottom of the valleys and 
summer grazing in alpine pastures. It emerges that welfare issues are present in both situations. 
To take animals to graze in alpine ranges can certainly improve their welfare under several points of 
view, as it allows cattle to move and to exhibit their normal behaviour, and animals can benefit of a 
better climatic situation; however, this is not the solution for all welfare concerns. Also this appar-
ently favourable situation presents some potential risks if, for example, environmental and feeding 
transition is not sufficiently taken into account and if some management practices, such as milking, 
are neglected. It is also clear that, in most cases, one single risk factor is not enough to produce 
negative effects on animal welfare, which is usually the result of a whole set of factors. Tie-stalls 
represent the most critical husbandry situation, due to the extreme restriction of movement and 
of the limitation to exhibit the normal behavioural repertoire. Furthermore, lesions to legs and feet 
are more frequent in tie-stalls than in other situations and physical malformations (such as “open 
shoulders”) may also appear under certain circumstances. 
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Introduzione

Il presente lavoro si prefigge di mettere in luce i punti critici che possono 
rappresentare una minaccia per il benessere animale, con particolare riferimen-
to alla realtà dell’allevamento bovino nell’arco alpino, che prevede un’alternanza 
tra pascolo estivo (alpeggio) e stabulazione invernale di fondovalle, prevalente-
mente in strutture a posta fissa. Verranno quindi prese in considerazione princi-
palmente queste due situazioni, la posta fissa e l’alpeggio, che sono tipiche dei 
sistemi zootecnici alpini, tralasciando le problematiche relative alle strutture a 
stabulazione libera, che, sebbene siano presenti anche nelle stalle di montagna, 
sono più caratteristiche degli allevamenti in aree di pianura, e sono già state 
ampiamente trattate e descritte in altre sedi (Tosi et al., 2003).

Posta Fissa

Il problema che risulta più evidente nelle situazioni a posta fissa è la limita-
zione dell’espressione del comportamento normale, che risulta in contrasto con 
quanto esplicitamente indicato dalle cinque libertà del Brambell Report (1965). 
Il comportamento rappresenta il primo segno di risposta adattativa dell’organi-
smo ad una situazione di ridotto benessere, la quale può indurre non solo delle 
alterazioni dell’etogramma, ma anche la comparsa di comportamenti anormali 
o di vere e proprie stereotipie.

Il primo comportamento che subisce delle limitazioni è il movimento, inteso 
come possibilità di deambulazione. A tale attività la bovina al pascolo dedica 
normalmente il 10-25% del tempo; questo valore si riduce nettamente in stabu-
lazione libera (2% del tempo) ed è ovviamente totalmente assente in posta 
fissa (Rist e Schragel, 1996). La limitazione del movimento si estende anche 
alla possibilità di manifestare un normale movimento di transizione per passare 
dalla postura di stazione a quella di decubito e viceversa. E’ stato osservato 
che, in stabulazione fissa, le attività preliminari che portano al decubito sono 
più lunghe di quanto osservato per effettuare lo stesso movimento al pascolo 
(Krohn e Munskgaard, 1993). Questa differenza risulta particolarmente accen-
tuata laddove la quantità di lettiera è scarsa, evento che si verifica con una certa 
frequenza nelle stalle di montagna (come per esempio verificato in Valtellina; 
Mattiello et al., 2006), nelle quali l’approvvigionamento del materiale necessa-
rio può risultare particolarmente oneroso a causa della localizzazione geogra-
fica degli allevamenti. Uno dei fattori che rappresenta un vincolo strutturale 
all’espletamento del movimento di alzata è l’altezza del muro della mangiatoia 
di fronte all’animale. Un’indagine effettuata in Alto Adige ha evidenziato che 
il tempo di alzata risulta triplicato in presenza di un muro di altezza superiore 
ai 30 cm (Klotz, 2008); tale dimensione viene spesso ampiamente superata in 
molte realtà dell’arco alpino (Tab. 1). Inoltre, il muretto può rappresentare un 
ostacolo all’esecuzione del corretto movimento di alzata, che invece di avvenire 
con modalità normale (prima il treno posteriore, poi l’anteriore), viene esegui-
to con modalità detta “a cavallo”, cioè sollevando prima il treno anteriore e 
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successivamente il posteriore (Albright e Arawe, 1997). Interviste agli alleva-
tori ed osservazioni dirette in allevamento confermano un’elevata presenza di 
questo comportamento anormale nelle stalle a posta fissa (Mattiello et al., 2005 
e 2006). Dati sperimentali suggeriscono inoltre che, una volta appresa, la moda-
lità scorretta di alzata può essere manifestata anche in assenza di impedimenti 
fisici, come rilevato su animali in alpeggio (Mattiello et al., 2004).

Un altro comportamento la cui manifestazione può essere compromessa 
dalla situazione stabulativa è il decubito, che nella bovina da latte rappresenta 
un’attività ad alta priorità, alla quale in condizioni di pascolo gli animali dedi-
cano dalle 8 alle 14 ore/giorno, che si riducono notevolmente in posta fissa, 
specialmente se la quantità di lettiera è scarsa (Khron e Munskgaard, 1993). 
Questa riduzione può anche essere dovuta ad un’oggettiva difficoltà della bovi-
na a coricarsi a causa della mancanza di spazio, che rende talvolta impossibile 
il decubito contemporaneo di tutti gli animali, come rilevato in alcune stalle 
visitate in Valtellina (Mattiello et al., 2006). Uno scorretto dimensionamento delle 
poste contribuisce ad aggravare la situazione. 

Val d’Aosta* Valtellina** Alto Adige***
Altezza muro mangiatoia 
lato animale

59.5 cm 
(min 20 – max 100)

41.0 cm
(min 20 – max 57)

39.9 cm
(min 20 – max 80)

Altezza fondo mangiatoia 
da livello piedi

32.1 cm
(min 0 – max 50)

16.6 cm
(min 4 – max 33)

18.1
(min 0 – max 50)

Lunghezza della posta
166 cm

(min 145 – max 203)
169 cm

(min 150 – max 180)
183.5 cm

(min 160 – max 200)

Larghezza della posta
106.6 cm

(min 96 – max 150)
112 cm 

(min 100 – max 160)
112.9 cm 

(min 100 – max 125)

Tab. 1 - Valori medi, minimi e massimi di alcuni parametri strutturali riscontrati in allevamenti a posta fissa 
in tre differenti realtà rappresentative dell’arco alpino occidentale, centrale ed orientale (*Mattiello et al., 
2005; **Mattiello et al., 2006; ***Klotz, 2008).

La Tab. 1 evidenzia come, nonostante che i valori medi delle dimensioni delle 
poste risultino adeguati, in tutte le realtà visitate esistono situazioni in cui i valori 
consigliati (105 cm di larghezza x 160 cm di lunghezza; Bovagne e Frayer, 1998) 
non sono rispettati. L’assenza di battifianchi, verificata per esempio in nume-
rose stalle in Valle d’Aosta (Mattiello et al., 2005), o la loro scarsa manutenzio-
ne, osservata per esempio in Valtellina (Mattiello et al., 2006), rappresentano 
un ulteriore ostacolo al corretto posizionamento della bovina in decubito. Una 
non corretta postura di decubito, oltre a ridurre i tempi di riposo impedendo il 
decubito delle bovine adiacenti, può anche essere causa di lesioni a livello dei 
capezzoli a causa del calpestamento reciproco. In Valle d’Aosta, per esempio, 
è stato osservato un aumento della frequenza di lesioni ai capezzoli in presenza 
di poste strette (Mattiello et al., 2005).

In un ambiente povero di stimoli, come quello delle stalle a posta fissa, è 
frequente osservare un aumento di attività considerate come “sostitutive” di 
altri comportamenti che non possono essere messi in atto. Queste attività sono 
il self-grooming (attività di toelettatura e pulizia del corpo) e l’attività esplorativa 
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(leccare, annusare, succhiare, mordere le strutture o l’ambiente circostante), 
che sono comprese nel normale repertorio comportamentale della bovina, ma 
che si manifestano con frequenza abnorme in un ambiente povero di stimoli, 
quale appunto la posta fissa (Khron, 1994), e vengono in questo caso interpre-
tati come indicatori di scarso benessere. Altri indicatori di scarso benessere, 
relativamente frequenti nelle bovine in stabulazione fissa, sono le stereotipie 
quali il “gioco con la lingua” e il “gioco con l’acqua”. Il “gioco con la lingua” 
è rappresentato da un movimento ripetitivo in cui la lingua viene fatta ruotare 
all’interno o all’esterno della bocca per un minuto o più, mentre il “gioco con 
l’acqua” si riferisce al fatto che l’animale, anziché mettere la bocca a contat-
to con l’acqua dell’abbeveratoio ed assumerla tramite sifonamento, si limita a 
leccarla con la lingua, bagnando di conseguenza la posta (Albright e Arawe, 
1997). Redbo (1990) ha rilevato la totale scomparsa del “gioco con la lingua” in 
manze condotte al pascolo nel periodo estivo, seguito dalla sua ricomparsa in 
autunno in corrispondenza del ritorno in stabulazione fissa. Un’indagine effet-
tuata in Valtellina ha invece messo in evidenza come questo comportamento 
anormale, una volta comparso, possa continuare a manifestarsi, sia pure con 
basse frequenze, anche negli animali in alpeggio; sembra inoltre che in alcu-
ne razze, quali la Jersey, questo comportamento sia più comune che in altre 
(Mattiello et al., 2004).

Per quanto riguarda il “gioco con l’acqua”, la sua frequenza negli allevamen-
ti che lasciano costantemente l’acqua a disposizione degli animali è elevata 
(Mattiello et al., 2005 e 2006): ne consegue che in alcune aree geografiche, per 
esempio in Piemonte ed in Valle d’Aosta (Lucchesi e Mattiello, 2008; Mattiello et 
al., 2005), molti allevatori scelgono di non rendere disponibile l’acqua in stalla, o 
di razionarla. Questa pratica potrebbe ripercuotersi negativamente sul benesse-
re delle bovine, che potrebbero non essere in grado di soddisfare appieno il loro 
fabbisogno idrico, con ricadute negative anche sulla produzione lattea (Herren, 
1994). È però doveroso sottolineare che le ripercussioni negative potrebbero 
essere contenute, in quanto le bovine presenti nelle stalle di montagna non 
sono sempre degli animali ad alta produzione, e quindi il loro fabbisogno idrico 
è ridotto rispetto a quello di bovine di razze selezionate presenti nelle stalle di 
pianura; inoltre, non è da sottovalutare la possibilità di movimento offerta due 
volte al giorno agli animali nel momento in cui vengono portati alla fontana, che 
riveste sicuramente un ruolo positivo per il loro benessere.

Oltre al rispetto del normale espletamento del repertorio comportamentale, 
anche l’assenza di lesioni e/o patologie riveste un ruolo importante al fine di 
garantire un sufficiente livello di benessere. La presenza di lesioni e stati pato-
logici può infatti essere considerata come un ulteriore indicatore per la valuta-
zione del benessere in allevamento. Nelle stalle a posta fissa, per esempio, è 
possibile rilevare con frequenze talvolta elevate la presenza di lesioni ai piedi 
e agli unghioni, oltre che agli arti ed ai garretti (Mattiello et al., 2006). Le lesioni 
podali e la non conformità degli unghioni sono probabilmente imputabili all’as-
senza di movimento e quindi al mancato consumo degli unghioni, e sono infatti 
più frequenti in posta fissa che in stabulazione libera (Klotz, 2008). È da notare 
che, nelle stalle a posta fissa in cui sono presenti i materassini, la frequenza 
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di animali con unghioni non conformi è particolarmente elevata, in quanto il 
consumo è ulteriormente limitato dalla presenza di una superficie di appog-
gio morbida. A livello gestionale questo implica che, se si vuole garantire un 
maggior comfort agli animali adottando l’uso dei materassini, sarà necessario 
prevedere un aumento della frequenza degli interventi di pareggio o, in alternati-
va, bisognerà provvedere a fornire una possibilità di movimentazione periodica 
delle bovine per favorire il consumo degli unghioni. E’ infatti stato osservato che 
maggiore è il tempo di permanenza in stalla, maggiore è la frequenza di lesioni 
podali (Mattiello et al., 2005). Un’ulteriore conferma del ruolo del movimento 
nella riduzione della manifestazione di lesioni podali è fornito da Singh et al. 
(1992), che ne riportano una presenza maggiore negli animali durante la perma-
nenza in stalla che durante il periodo trascorso in alpeggio, forse anche in rispo-
sta alla maggior quantità di tempo trascorso in posizione di decubito durante 
il pascolo libero. Non va comunque dimenticato che le lesioni podali sono una 
patologia multifattoriale (Faull et al., 1996), e che possono quindi scaturire da 
una concomitanza di fattori quali, ad esempio, una scarsa quantità di lettiera o 
squilibri di tipo alimentare, oltre a poter essere legati a eventi traumatici di varia 
natura.

La presenza di lesioni ad arti e/o garretti è invece prevalentemente impu-
tabile ad aspetti strutturali, quali un cordolo mal dimensionato o un muretto 
della mangiatoia troppo alto, unitamente ad una quantità inadeguata di lettiera. 
Inoltre, una larghezza insufficiente della posta può essere causa di lesioni ai 
capezzoli in seguito al calpestamento da parte degli animali vicini, soprattutto 
in assenza di battifianchi (Mattiello et al., 2005).

Un altro problema fisico che può derivare dalla stabulazione fissa è la 
comparsa in alcuni soggetti delle cosiddette “spalle aperte”. In questi soggetti 
la punta della spalla si presenta portata all’esterno ed è accompagnata da una 
chiusura del gomito: questo fenomeno appare legato ad una lassità del lega-
mento sovrascapolare e ad una minor tonicità dei muscoli propri della regione. 
Questo problema è quasi del tutto assente nelle bovine mantenute in stabu-
lazione libera, mentre può presentarsi con frequenze decisamente elevate in 
posta fissa, dove in alcune stalle interessa addirittura il 67% delle bovine (Klotz, 
2008). Sicuramente la mancanza di movimento gioca anche in questo caso un 
ruolo importante, possibilmente aggravato da un non corretto dimensionamen-
to del muretto della mangiatoia, che costringe l’animale ad eseguire movimenti 
innaturali (“a cavallo”) per alzarsi, sforzando più del normale sugli arti anteriori 
e provocandone un allargamento. Anche la postura adottata durante l’alimen-
tazione sembra influenzare la manifestazione del fenomeno: se il fondo della 
mangiatoia è rialzato di meno di 15 cm dal livello dei piedi (situazione spesso 
presente in varie aree geografiche; Tab. 1), la bovina legata è costretta ad abbas-
sarsi notevolmente e a sporgersi in avanti per superare il muretto ed accedere 
all’alimento; la frequenza di soggetti con spalle aperte è infatti significativa-
mente maggiore nelle stalle con fondo della mangiatoia rialzato meno di 15 cm 
dal livello dei piedi (Klotz, 2008). E’ stato inoltre osservato che generalmente 
sono gli individui più vecchi che presentano tale malformazione (Mattiello et al., 
2006), forse anche in risposta ad un aumento della lassità dei legamenti dovuto 
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all’avanzamento dell’età. Inoltre, non è da escludere una predisposizione gene-
tica da parte di alcuni soggetti. 

Sempre relativamente alle anomalie fisiche, è possibile che, nelle stalle con 
disposizione “groppa a groppa”, siano presenti animali che presentano abrasio-
ne della parte distale delle corna, in quanto può verificarsi il caso che lo spazio 
libero di fronte all’animale sia estremamente ridotto a causa della presenza del 
muro della stalla, contro il quale la bovina strofina le corna durante i movimenti 
di sollevamento ed abbassamento del collo (Lucchesi e Mattiello, 2008).

In contrapposizione a questi numerosi aspetti che sembrano minacciare il 
benessere animale, è da tenere in considerazione il rapporto che in questi siste-
mi zootecnici si instaura tra uomo e animale. L’effetto dell’operatore si attua 
mediante il tipo e la frequenza delle interazioni e la qualità del comportamento 
(Tosi et al., 2004). A questo proposito, è utile ricordare che la paura dell’uomo 
è una risposta appresa e che gli animali imparano a rispondere alla presenza 
dell’uomo in conseguenza all’associazione tra gli operatori aziendali e le espe-
rienze precedenti, sia positive che negative. Le reazioni di evitamento da parte 
dell’animale nei confronti dell’uomo rappresentano dunque un buon indice della 
qualità della relazione uomo-animale. Questa relazione risulta generalmente 
buona nelle stalle a posta fissa, nelle quali la distanza di evitamento delle bovi-
ne all’avvicinamento di una persona estranea appare inferiore che nelle stalle a 
stabulazione libera (Klotz, 2008). Questo è probabilmente dovuto alla maggior 
frequenza delle interazioni in strutture dove il livello di meccanizzazione è spes-
so scarso, e quindi gli interventi manuali sono necessariamente più frequenti; 
inoltre, è da ricordare che nelle stalle di montagna la dimensione aziendale è 
solitamente limitata, e quindi il rapporto uomo-animale è più stretto grazie ad 
una miglior conoscenza dei singoli soggetti, che per di più rimangono in stalla 
per molti anni, a differenza di quanto accade nelle stalle di pianura, dove la 
rimonta è molto spinta. Anche la longevità delle bovine nelle stalle di montagna 
è un fattore da non trascurare quando si parla di benessere animale: animali 
che subiscono spinte produttive meno intense presentano infatti una vita più 
lunga.

Alpeggio

Dal punto di vista dell’immagine, l’alpeggio viene generalmente associa-
to ad una situazione di benessere per gli animali. Nonostante che la pratica 
dell’alpeggio contribuisca a migliorare, sotto molti aspetti, le condizioni di vita 
degli animali rispetto alla situazione di fondovalle, anche in tale situazione sono 
presenti alcuni fattori in grado di minacciare il benessere, in quanto alle bovine 
viene richiesto un grande sforzo di adattamento per il passaggio ad una situa-
zione gestionale estremamente differente da quella precedente, rappresentata 
nella maggior parte dei casi da stalle a posta fissa. 

Questa transizione implica innanzitutto uno stress dovuto al trasporto, che, 
come noto, può ripercuotersi negativamente sul benessere e sulla salute degli 
animali (Zanardi et al., 2007). Lo spostamento degli animali da valle a monte e 
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viceversa avveniva tradizionalmente a piedi, spesso con varie soste per sfrut-
tare i pascoli di media quota prima di giungere definitivamente in alpeggio. Ulti-
mamente, grazie alle opere di miglioramento stradale nelle aree montane inte-
ressate dagli alpeggi, gli spostamenti avvengono spesso grazie all’impiego di 
automezzi e senza soste intermedie. In questi casi, si dovranno quindi tenere in 
considerazione l’idoneità degli automezzi e delle strutture per il carico e lo scari-
co degli animali, oltre che l’adeguatezza della gestione per la movimentazione, 
che non sempre risulta sufficiente a garantire il pieno rispetto del benessere 
animale (Nanni Costa e Rui, 2008). Inoltre, bisogna tenere presente che, ogni 
volta che si verificano dei cambiamenti, anche se nel caso in cui si passi da 
una situazione peggiore ad una migliore, è richiesto uno sforzo di adattamento 
ad un ambiente nuovo (Ferrante et al., 1997), che nel caso del trasferimento in 
alpeggio implica anche un cambiamento spesso sostanziale del regime alimen-
tare e dell’ambiente sociale (Mattiello et al., 2004). 

Relativamente al cambio di ambiente sociale, è importante considerare che 
gli animali che vanno ad utilizzare uno stesso alpeggio molto spesso proven-
gono da diverse stalle di fondovalle. In Valtellina, per esempio, è stato rilevato 
che questo si verifica nell’89% degli alpeggi visitati, dove talvolta gli animali 
provengono addirittura da 10 allevamenti diversi (Mattiello et al., 2004). E’ noto 
che il rimescolamento di individui di diversa provenienza può essere causa di 
stress sociale. Infatti, quando si uniscono gruppi di animali che non hanno mai 
avuto precedenti contatti tra loro, nuove relazioni devono essere instaurate tra 
individui provenienti da mandrie o greggi differenti ed anche i rapporti gerarchici 
pre-esistenti tra gli individui di uno stesso gruppo vengono rimessi in discus-
sione. Tutto ciò si traduce in un aumento dell’aggressività ed è quindi appunto 
causa di stress sociale. Inoltre, bisogna considerare che le bovine dominanti, 
che pascolano per prime, ingeriscono foraggio di valore nutritivo maggiore e 
con minore contenuto in fibra grezza rispetto alle bovine subalterne (Arawe e 
Albright, 1976). In questa situazione quindi le bovine subordinate potrebbero 
non essere in grado di ricevere un’alimentazione sufficiente.

Per quanto riguarda il cambiamento di ambiente, questo è ovviamente 
accompagnato anche da un cambiamento climatico. Il clima in ambiente alpino 
può talvolta presentarsi piuttosto ostico, con temperature mediamente basse e 
comunque soggette ad ampie variazioni, forti venti, elevato irraggiamento sola-
re (UV) e ridotta pressione parziale di ossigeno (Zemp et al., 1988a). Il cambia-
mento di clima non deve quindi essere troppo brusco e nelle aree di pascolo 
devono sempre comunque essere disponibili delle possibilità di riparo dal vento, 
delle zone in ombra che permettano agli animali di proteggersi da un eventuale 
eccessivo irraggiamento solare nelle ore più calde e delle aree sufficientemen-
te asciutte per coricarsi (Redbo et al., 2001). E’ inoltre importante fornire agli 
animali la possibilità di ripararsi da eventuali temporali, frequenti in montagna 
durante i mesi estivi, che possono provocare incidenti anche mortali a causa 
dei fulmini (Lucchesi e Mattiello, 2008). Se tutti questi fattori non vengono tenuti 
nella giusta considerazione e non viene offerta agli animali un’adeguata possi-
bilità di riparo, il loro benessere può risultare compromesso.

D’altro canto, bovini in alpeggio beneficiano di un clima più fresco rispetto a 
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quelli che rimangono durante l’estate nelle stalle di fondo valle, e ciò è proba-
bilmente positivo per il loro benessere. Inoltre, l’altitudine, unita alla maggior 
possibilità di movimento concessa agli animali, può inoltre indurre delle modi-
ficazioni nel metabolismo, tra cui una più efficiente clearence dei trigliceridi 
plasmatici, il cui effetto a lungo termine si ripercuote positivamente sulla salute 
e, probabilmente, anche sulla longevità delle bovine. Infatti, è stato osservato 
che le manze che trascorrono una o due estati in alpeggio presentano media-
mente una lattazione in più rispetto a manze della stessa mandria mantenute a 
fondovalle (Ruhland et al., 1999).

Il cambio di ambiente coinvolge anche un cambio nella routine di mungitura, 
che, unitamente ad altri fattori, può ripercuotersi negativamente sulla salute 
della mammella. E’ stato osservato da più Autori, con studi eseguiti sia all’este-
ro che nell’arco alpino, che in alpeggio si assiste ad un aumento del numero 
di cellule somatiche e della carica batterica totale del latte, con conseguente 
aumento del rischio di mastite (Regi, 1987; Lamarche et al., 2000; Busato et al., 
2000; Baroni et al., 2006). Oltre al cambio della routine di mungitura, altre cause 
possibili di tale fenomeno sono il cambiamento del mungitore, il rimescolamen-
to di bovine provenienti da stalle diverse (e quindi con cariche batteriche e dife-
se anticorpali differenti, che implicano un aumento del rischio di trasmissione di 
patogeni), le presenza di strutture spesso subottimali (non sempre in grado di 
garantire elevati standard igienici) o addirittura, in alcuni casi, l’assenza totale 
di strutture (con conseguente mungitura in campo, talvolta ancora effettuata 
manualmente), unitamente ad un’alimentazione inadeguata, soprattutto in bovi-
ne con produzioni elevate e in assenza di sufficiente integrazione. Ques’ultimo 
fattore può comportare delle modificazioni a livello metabolico ed endocrino le 
quali, a loro volta, possono influire sullo stato sanitario della mammella. 

Altri problemi di tipo sanitario legati all’alpeggio sono rappresentati dalle infe-
stazioni parassitarie, per le quali il pascolo può costituire un fattore di rischio. 
Per esempio, è stato verificato che il rischio di ipodermosi da Hypoderma spp 
è più alto in alpeggio che nelle stalle di fondovalle, mentre il rischio di infesta-
zioni da Fasciola hepatica è elevato solo in aree di pascolo caratterizzate da un 
elevato grado di umidità (Citterio et al., 2005). A questi rischi per la salute vanno 
aggiunti i possibili incidenti traumatici legati per esempio a scivolamenti su 
terreni impervi, soprattutto nel caso di razze poco rustiche e quindi poco adatte 
a muoversi in territorio montano, e i rischi di predazione da parte dei grandi 
carnivori che stanno poco a poco ripopolando le nostre Alpi e che possono 
rappresentare una seria minaccia soprattutto per il bestiame ovicaprino (Berzi 
et al., in corso di stampa), ma anche, seppure in minor misura, per i capi più 
giovani di bestiame bovino.

Tra i numerosi indicatori dello stato di benessere degli animali di interesse 
zootecnico, possiamo considerare anche le rese produttive. Berry et al. (2001) 
hanno rilevato delle perdite di peso in bovine Brown Swiss durante la prima 
fase di lattazione e dei cali di produzione lattea del 33% durante un periodo 
di 11 settimane di alpeggio. Alcuni Autori segnalano delle perdite di peso che 
possono verificarsi inizialmente in seguito al trasporto in alpeggio, solitamente 
compensate da una rapida ripresa dell’accrescimento nelle prime 10 settimane 
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che seguono il ritorno a fondovallle (Zemp et al., 1988b). Osservazioni in una 
malga sulle Alpi Orientali hanno confermato un calo costante dei valori di BCS, 
particolarmente marcato in assenza di integrazione alimentare e in presenza di 
elevate densità di carico (Bovolenta et al., 2004). In conseguenza di ciò, non 
è infrequente osservare in alpeggio soggetti in condizioni fisiche decisamente 
scadenti e con BCS assolutamente insufficienti (Fig. 1). 

Fig. 1 - Bovine in alpeggio che mostrano evidenti segni di eccessivo scadimento corporeo 
(Foto di Elena Andreoli).

Lo scadimento delle condizioni fisiche, di norma accompagnato anche da 
un calo di produzione, che si registra in alpeggio è probabilmente da attribuire 
al maggior esercizio fisico svolto dagli animali in questa situazione ed al ridot-
to apporto proteico ed energetico fornito dal pascolo. A questo proposito, è 
da notare che, anche fornendo agli animali un’integrazione alimentare, risulta 
spesso difficile compensare i cali di produzione (Berry et al., 2001), soprattutto 
in presenza di elevati carichi animali per ettaro (Bovolenta et al., 2004). Va inoltre 
tenuto presente che, soprattutto durante i primi due mesi di lattazione, bovine di 
razze altamente selezionate ad alta produzione possono manifestare problemi 
di salute in seguito a disordini metabolici, quali ad esempio la chetosi. E’ chiaro 
quindi che, per garantire un sufficiente livello di benessere, le alternative sono 
essenzialmente due: caricare in alpeggio solo bovine di razze rustiche, possibil-
mente autoctone, con livelli produttivi non troppo elevati, ben adattate all’am-
biente ed in grado di sfruttare al meglio le risorse pascolive, oppure utilizzare 
razze selezionate ad alta produzione, fornendo loro una sufficiente integrazione 
alimentare. In questo caso sarà però necessario porre attenzione alla quantità 
ed alla qualità dell’alimento fornito, per non rischiare che si verifichino ripercus-
sioni negative sulle caratteristiche qualitative del latte (De Ros et al., 2006).
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Al di là delle integrazioni, sicuramente indispensabili per garantire alle razze 
più selezionate un sufficiente apporto energetico e proteico, un problema da non 
sottovalutare è quello del cambio di alimentazione. Le bovine passano dall’ali-
mentazione a base di fieno, concentrati e/o insilato delle stalle di fondovalle 
ad un’alimentazione basata prevalentemente sul consumo di foraggio fresco, 
con eventuale integrazione di concentrati. In un campione di alpeggi visitati in 
Valtellina, oltre il 60% degli allevatori intervistati ha affermato che il cambio di 
alimentazione dalla stalla all’alpeggio, così come anche dall’alpeggio alla stalla, 
avviene in modo brusco (Mattiello et al., 2004). Ciò è particolarmente frequente 
per gli allevatori che non attuano soste intermedie durante la salita in alpeggio 
e non usufruiscono dei pascoli primaverili ed estivi situati alle quote intermedie. 
E’ noto che bruschi cambiamenti di alimentazione possono essere causa di 
disordini metabolici e di conseguenza possono anche incidere negativamente 
sulle lesioni podali, che possono a loro volta rappresentare un problema per il 
benessere degli animali.

Un’ultima osservazione sui rischi per il benessere in seguito alla pratica 
dell’alpeggio va rivolta alla possibilità di interazione con la fauna selvatica, che 
rappresenta un potenziale serbatoio di patogeni. Per tale ragione, è fondamen-
tale un attento monitoraggio dei selvatici presenti nei territori utilizzati per l’al-
peggio di bestiame domestico, al fine di prevenire la trasmissione di patologie 
(Andreoli et al., 2005).

Conclusioni

Uno dei primi aspetti che emergono da questa relazione è la presenza di 
potenziali problemi di benessere nei sistemi zootecnici alpini sia a livello di 
fondovalle, sia nelle situazioni di alpeggio. Portare gli animali in alpeggio può 
sicuramente avere numerosi aspetti positivi sul benessere, quali una maggior 
possibilità di movimento e di espressione del comportamento naturale e un 
clima per alcuni aspetti più favorevole che a fondovalle; tuttavia, la sola pratica 
dell’alpeggio non è sufficiente per risolvere tutti i problemi. Anche in questa 
situazione apparentemente più favorevole possono essere presenti alcuni 
rischi, se non viene posta sufficiente attenzione a tutti gli aspetti potenzialmente 
negativi, quali ad esempio il cambiamento dell’ambiente fisico e sociale e delle 
modalità di alimentazione, e se non vengono curati alcuni momenti, quali quel-
lo della mungitura, che in alpeggio si presenta più problematica che a fondo-
valle. Risulta anche evidente dalla precedente esposizione che nella maggior 
parte dei casi non è sufficiente un singolo fattore di rischio per compromettere 
definitivamente il benessere. Spesso i problemi si manifestano a causa di una 
concomitanza di fattori.

Rimane tuttavia il fatto che il momento più critico per il benessere animale 
nei sistemi zootecnici alpini è la stabulazione a posta fissa di fondovalle. Rela-
tivamente a ciò, è importante che gli allevatori prendano coscienza delle situa-
zioni che causano uno scarso benessere e che, soprattutto, siano lungimiranti e 
cerchino di attivarsi e di orientare i propri sforzi al fine di realizzare almeno alcuni 
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fondamentali adeguamenti strutturali al fine di migliorare la situazione esistente. 
La Politica Agricola Comunitaria è in grado di agevolare questo tipo di interventi 
con sostegni finanziari mirati, che dovrebbero essere sfruttati al massimo. 

È inoltre importante favorire lo svolgimento di ricerche atte a valorizzare i 
punti di forza della zootecnia montana nei confronti del benessere animale, 
quali gli effetti benefici dell’alpeggio, la longevità delle bovine e l’ottimo rappor-
to uomo-animale, che può anche essere in grado, entro certi limiti, di supplire 
ad eventuali vincoli di tipo strutturale. 
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BENESSERE ANIMALE: VANTAGGIO COMPETITIVO 
O VINCOLO ALLA PRODUZIONE?

Cozzi G.

Dipartimento di Scienze Animali -
Università degli Studi di Padova

Riassunto

In un ottica di mercato globale, l’obiettivo della moderna azienda zootecnica alpina deve essere 
finalizzato all’ottenimento di un sistema produttivo sostenibile sia dal punto di vista economico 
che da quello ambientale. Tutto questo non può prescindere dalla presenza in allevamento di 
elevati standard di benessere per gli animali e quindi l’animal welfare deve diventare uno dei 
pilastri per una vincente strategia gestionale. In questo senso, è assolutamente folle pensare che 
interventi a favore del benessere animale siano considerati un vincolo per la produzione e compi-
ono un grave errore tutti coloro che affrontano tale tematica in un ottica di “costo aggiuntivo” e 
non di un’opportunità per il miglioramento della redditività aziendale. L’obiettivo della sostenibilità 
ambientale dovrebbe valorizzare sistemi di allevamento che si modellano intorno alle reali risorse 
alimentare che il territorio alpino può esprimere. Nel caso delle bovine da latte, questo tipo di alle-
vamento dovrebbe modernizzare, attraverso opportuni input derivanti dal progresso scientifico e 
tecnologico, il tradizionale sistema di produzione alpino con la presenza di razze rustiche in grado 
di affrontare in modo efficace anche l’alpeggio estivo. Per queste aziende, notevoli passi in avanti 
dal punto di vista del benessere animale sembrano soprattutto legati ad interventi sulle strutture di 
allevamento e in primo luogo ad una progressiva eliminazione della stabulazione fissa. L’obiettivo 
di conciliare la sostenibilità ambientale con il benessere animale risulta decisamente più difficile 
da perseguire nel caso degli allevamenti alpini che abbracciano sistemi intensivi di produzione del 
latte in quanto, nel tentativo di soddisfare gli elevati fabbisogni di bovine molto produttive, viene 
progressivamente a mancare il legame trofico con il territorio. Nonostante la presenza di strutture 
di allevamento e sistemi di alimentazione degli animali più consoni a garantire ottimali standard 
di benessere, chi punta alle alte produzioni in montagna deve fare i conti con il difficile adatta-
mento di bovine di elevato merito genetico alle condizioni dell’ambiente alpino. Le forme con cui 
gli animali manifestano questo disagio sono molteplici e riguardano aspetti sanitari, riproduttivi e 
metabolici.

Abstract

Animal welfare: competitive boost or productive constrain? – Nowadays, in a global market 
perspective, the animal breeding in the mountain regions must prove to be environmentally 
sustainable and economically feasible and on order to reach this target, farm animals should be 
raised according to high welfare standards Therefore, it is absolutely meaningless to consider any 
action in favour of the improvement of the animal well-being as a production constrain and farm-
ers should consider the animal welfare issue as an opportunity to boost their profits and not as an 
additional cost. In the mountain area, the goal of the environmental sustainability should support 
farming systems founded on an intimate relationship between animals and land, according to a 
production philosophy which adapts animal requirement to the available feed resources of a given 
territory. In case of dairy farming, this system should rediscover and modernize, through significant 
scientific and technological inputs, the traditional husbandry of cattle belonging to native dual 
purpose breeds which are well adapted to the difficult alpine environment and to the grazing on 
slopped pastures in particular. For these type of farms significant steps forwards from the animal 
welfare point of view will be achieved by targeted interventions on the housing facilities and prima-
rily by the progressive substitution of the tie stalls with the loose housing. It is instead more difficult 
to think about a welfare friendly sustainable farming system in the mountains when intensive dairy 
producers are considered. Despite the adoption of more suitable housing facilities and feeding 
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systems, this type of farming has shown to be detrimental for both animal and environment. Top 
producing dairy cows do not cope well with the tough mountain environment where pasture and 
forage are the only local feed sources. Poor health, low fertility and metabolic disorders are the 
main ways in which cattle show their distress under these farming conditions. 

Premessa

Il tema del benessere animale, legato in particolare agli attuali sistemi di 
allevamento degli animali da reddito, è sempre più d’attualità per l’opinione 
pubblica. Lo dimostrano i risultati di una recente inchiesta realizzata nell’Unione 
Europea (EC, 2007) che ha visto assegnare alla domanda “Quanto risulta impor-
tante garantire un adeguato livello di benessere agli animali da reddito presenti 
nei nostri allevamenti?” un punteggio medio pari a 7.8 (scala da 1 = minima a 
10 = massima). Sempre dalla stessa inchiesta è emerso che l’opinione pubbli-
ca europea ritiene che negli ultimi anni sono stati fatti importanti passi avan-
ti per garantire adeguate condizioni di allevamento per gli animali d’interesse 
zootecnico, ma la maggioranza degli stessi intervistati (77%) reputa necessari 
ulteriori interventi. La crescente domanda di un miglioramento del benessere 
per gli animali in allevamento è stata colta anche dal legislatore europeo, che 
ha inserito tale aspetto tra i requisiti che l’azienda zootecnica deve ottemperare 
per poter godere del sostegno comunitario. Per i produttori dei Paesi membri 
dunque, l’animal welfare assume oggi la stessa importanza di altri delicati e ben 
più noti punti critici delle filiere zootecniche come l’impatto ambientale dell’alle-
vamento e la sicurezza delle derrate prodotte.

Dovendo trattare in modo pertinente questo tema, un importante quesito a cui 
dare risposta è: cosa intende ”l’uomo della strada” per buono status di benes-
sere quando si riferisce agli animali presenti nei nostri allevamenti? Secondo 
Webster (2001), uno dei massimi esperti mondiali in questo settore della ricerca 
scientifica, questa condizione va ricercata nella possibilità che l’animale ha di 
poter esprimere in modo completo il proprio “naturale” comportamento in un 
“naturale” ambiente di allevamento. Questa definizione apparentemente molto 
generica, porta in se alcune indicazioni ben più specifiche che riguardano:
–	 il pieno rispetto dei normali cicli biologici dell’animale;
–	 la possibilità di muoversi liberamente godendo di un accesso ad un’area 

all’aperto;
–	 la presenza di un regime alimentare salutare e bilanciato, privo di ogni tipo di 

forzatura;
–	 l’assenza di qualsiasi maltrattamento, mutilazione o sofferenza in tutte le 

diverse fasi del ciclo vitale, dall’allevamento al trasporto sino alla stessa 
macellazione.
Analizzando questi requisiti, appare fondata la crescente preoccupazione 

che il consumatore europeo, soprattutto se residente in aree urbane, sembra 
nutrire nei confronti dei sistemi di allevamento di tipo intensivo che non sareb-
bero assolutamente in grado di garantirne buona parte, se non tutti. In generale 
comunque, questa presa di coscienza per le condizioni di allevamento degli 
animali da reddito impone una profonda riflessione da parte di tutti gli anelli 
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delle diverse filiere zootecniche e appare dunque evidente come il problema 
del benessere animale non possa essere trascurato nemmeno da coloro che 
producono in ambienti marginali quale quello alpino. 

Benessere animale, un costo o un’opportunità?

Proprio alla luce delle aspettative del consumatore, l’obiettivo di garantire 
un elevato benessere agli animali da reddito dovrebbe diventare uno dei pilastri 
di una più ampia strategia gestionale della moderna azienda zootecnica finaliz-
zata all’ottenimento di un sistema produttivo sostenibile sia dal punto di vista 
economico che da quello ambientale. In questo senso, è assolutamente folle 
pensare che interventi a favore del benessere animale possano rappresentare 
un vincolo per la produzione e commettono un grave errore tutti coloro, e non 
sono pochi…, che affrontano tale tematica in un ottica di “costo aggiuntivo” e 
non di un’opportunità per il miglioramento della redditività aziendale.

Va ricordato a questo proposito il felice esempio del vitello a carne bianca, 
una delle categorie di animali d’interesse zootecnico che ha subito una rivo-
luzione copernicana nel sistema di allevamento a seguito dell’entrata in vigo-
re di normative comunitarie in materia di benessere animale. A detta di molti 
delatori, tali normative che hanno imposto l’allevamento in gruppo dei vitelli e 
la somministrazione di piccole quantità di alimenti solidi in aggiunta alla tradi-
zionale dieta liquida a base di sostitutivi del latte, avrebbero dovuto segnare la 
fine di questo tipo di allevamento nel nostro Paese. Ebbene oggi, a quasi cinque 
anni di distanza da quel “d-day” che ha comportato importanti investimenti ai 
nostri produttori per la riconversione delle strutture di allevamento, l’Italia conti-
nua sostanzialmente ad allevare lo stesso numero di vitelli e mi piace ricordare 
soprattutto che, alla luce degli attuali risultati produttivi non esiste alcun alleva-
tore che rimpiange il vecchio sistema di allevamento (Cozzi e coll., 2003). 

Lavorando a favore di un miglioramento del benessere degli animali, l’azien-
da zootecnica gode dei benefici economici derivanti dall’abbattimento di tutta 
una serie di voci di spesa o di mancati redditi connesse alla presenza di condi-
zioni di vita non ottimali dei soggetti presenti in allevamento. Per fare un sempli-
ce esempio pratico riferito alle vacche da latte, si analizzino le informazioni in 
Figura 1 che simulano le ricadute, in termini di costi e benefici di un intervento 
in una azienda che adotta la stabulazione libera con cuccette finalizzato alla 
diminuzione dell’incidenza dei problemi di zoppie. L’intervento prevede l’identi-
ficazione e la eliminazione di due potenziali cause del problema una strutturale 
(pavimentazione scivolosa) e l’altra alimentare (eccesso di concentrati). A prima 
vista l’esborso economico imposto dalla ristrutturazione delle pavimentazione 
dei locali di allevamento può apparire gravoso soprattutto perché non viene 
subito compensato da un immediato aumento delle entrate. Nel medio periodo 
tuttavia non vi è dubbio alcuno sulla convenienza dell’intervento che si rivela 
capace di garantire tutta una serie di vantaggi produttivi, sanitari e gestionali.

D’altra parte non avrebbe alcun senso proporre strategie produttive parti-
colarmente rispettose dei bisogni degli animali che si rivelassero svantaggiose 



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

46

dal punto di vista economico o addirittura impattanti in termini di sostenibi-
lità ambientale dell’allevamento. In questo senso, a mio giudizio il problema 
del benessere animale non può essere affrontato in modo separato da una più 
ampia e completa valutazione della qualità gestionale della moderna azienda 
zootecnica.

Problema
ZOPPIE

Interventi

Miglioramento	 Riformulazione
pavimentazione	 Programma alimentare

Maggiori costi

Ripavimentazione corsie 
di movimentazione degli animali
Costo alimentarista
Alimentazione ?? ( ingestione)

Ricavi/minori spese
 costo mascalcia

 trattamenti sanitari
 bovine eliminate
 quota di rimonta
 produzione di latte
 incrocio industriale

Figura 1 - Possibili ricadute economiche di un intervento gestionale finalizzato  
alla diminuzione dei problemi di zoppie in una azienda di bovine da latte.

I sistemi zootecnici alpini

La zootecnia nelle aree di montagna si è sempre caratterizzata per uno stret-
to legame trofico con il territorio finalizzato a garantire il quasi totale approv-
vigionamento alimentare del bestiame allevato. Per secoli, lo sfruttamento dei 
prati e dei pascoli ha rappresentato una risorsa fondamentale per l’allevamento 
degli animali, in particolare bovine da latte e ovicaprini, contribuendo a model-
lare quel paesaggio alpino che oggi siamo abituati a conoscere ed apprezzare. 
Nel settore della vacca da latte, le principali caratteristiche di questo tradiziona-
le sistema di allevamento erano: 
–	 la presenza di animali appartenenti a razze a duplice attitudine produttiva 

(latte e carne) come la Valdostana Pezzata Rossa, la Bruna Alpina, la Rende-
na, la Grigio Alpina, la Burlina, la Podolica e la Pezzata Rossa Italiana;

–	 la limitata consistenza della mandria a totale gestione familiare;
–	 una dieta basata sul quasi esclusivo utilizzo di foraggi prodotti in azienda, 

con l’alpeggio di buona parte o tutti gli animali sui pascoli di quota durante il 
periodo estivo.
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Questo tipo di allevamento, dai connotati fortemente estensivi, si fondava 
su un ben preciso calendario gestionale che prevedeva la concentrazione dei 
parti nel periodo invernale per favorire l’alpeggio delle bovine in una fase avan-
zata della lattazione allo scopo di limitare la perdita produttiva (Bonsembiante 
e Cozzi, 2003). 

A partire dagli anni ’70 però, il favorevole andamento del prezzo del latte ha 
orientato anche la zootecnia in montagna verso l’adozione di soluzioni gestionali 
in grado di aumentare le produzioni, penalizzando progressivamente le aziende 
che operavano secondo i sistemi tradizionali anche se di dimensioni importanti 
e dotate di risorse e di tecnologie (Bonsembiante e Merlo, 1999). Molti alleva-
menti si sono indirizzati verso razze ad alta specializzazione produttiva come la 
Frisona e la Bruna di derivazione americana, associando ad esse una gestione 
decisamente più intensiva. Accanto alla genetica sono cambiate anche le condi-
zioni di allevamento degli animali con l’introduzione ad esempio della stabula-
zione libera in sostituzione della posta fissa e la completa destagionalizzazione 
dei parti. Ingenti capitali sono stati destinati all’introduzione di nuove tecnologie 
in stalla, sia per quanto riguarda la fase di preparazione e distribuzione della 
razione (es. autoalimentatori o carro unifeed), sia in sala di mungitura, dove in 
qualche caso si è raggiunta la completa robottizzazione. Un ulteriore impulso a 
questa trasformazione è venuto sicuramente anche dalla diminuzione del costo 
dei cereali che ha stimolato nella realtà alpina l’affermazione di sistemi zootec-
nici sempre più avulsi dal territorio (Boatto e Rossetto, 1999). Per aumentare 
la produzione di latte sono state formulate diete sempre più ricche di energia e 
ciò, dal punto di vista agronomico, è coinciso con il “boom” della coltivazione 
del mais che anche in montagna ha sostituito i tradizionali prati polifiti, ove le 
condizioni pedo-climatiche lo consentivano.

L’analisi comparata relativa all’evoluzione numerica dei due sistemi di alle-
vamento precedentemente descritti presenta un quadro abbastanza emblema-
tico. Si prendano a titolo di esempio i dati in Tabella 1 forniti per la Provincia 
di Trento dall’Associazione Italiana Allevatori (AIA, 2007). Negli ultimi 20 anni il 
numero di bovine appartenenti alla razza Frisona è aumentato in modo signifi-
cativo, a scapito della stessa razza Bruna, mentre le vacche a duplice attitudine 
produttiva allevate secondo il sistema tradizionale hanno fatto registrare ben 
più contenuti incrementi.
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Tabella 1 - Variazione nel numero di bovine controllate e nella produzione di latte della Provincia di Trento 
dal 1987 al 2007 per le principali razze allevate (fonte AIA, 1987-2007).

1986 2006  2007/1987

Numero di vacche:

- Bruna 11.053 9.611 - 13%

- Frisona Italiana 2.424 9.194 + 279%

- Rendena 963 1.172 + 22%

- Grigio Alpina 164 491 + 199%

Produzione di latte (kg/305 d)

- Bruna 4.853 6.907 + 42%

- Frisona Italiana 5.893 8.547 + 45%

- Rendena 4.414 4.666 + 6%

- Grigio Alpina 3.984 4.656 + 17%

Nello stesso arco di tempo, anche la produzione media di latte per capo 
delle due razze specializzate ha fatto registrare un sensibile aumento grazie al 
mirabile lavoro di miglioramento genetico e alle sempre più sofisticate tecniche 
di allevamento degli animali, mentre per gli altri tipi genetici l’incremento è stato 
minimo. Una situazione sostanzialmente identica a quella trentina caratterizza 
la zootecnia da latte delle altre province dell’arco alpino da Udine a Torino con 
la sola eccezione della Valle d’Aosta, dove lo stretto legame tra il formaggio 
la Fontina, e la razza Valdostana, ha vanificato il tentativo di espansione delle 
razze più produttive. 

Sistemi di allevamento e benessere animale

Il presente lavoro si propone di focalizzare l’attenzione ed esprimere attra-
verso dati oggettivi e giudizi quanto più possibile obiettivi circa la condizione di 
benessere che questi due diversi sistemi di allevamento (tradizionale e intensi-
vo) possono fornire alle rispettive bovine.

Le strutture di stabulazione

Le aziende alpine che allevano bovine autoctone in modo tradizionale si 
caratterizzano per la presenza quasi esclusiva di stalle a stabulazione fissa. 
Questo sistema di confinamento delle bovine appare decisamente penalizzante 
per il loro benessere in quanto non solo ne impedisce la locomozione, ma limita 
anche la piena manifestazione del comportamento sociale come ad esempio la 
completa manifestazione delle attività nella fase dell’estro. Alcune interessanti 
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ricerche condotte da Mattiello e collaboratori in stalle di tipo tradizionale della 
Valle d’Aosta (2005) e in Valtellina (2006) hanno evidenziato un’elevata frequenza 
di comportamenti anomali per la specie bovina. Il movimento di alzata “a caval-
lo” delle bovine, sollevando prima il treno posteriore, ad esempio, è spesso la 
conseguenza del posizionamento non corretto della catena di contenimento, 
di una posta troppo corta o della presenza di un muretto anteriore troppo alto 
ad evitare lo spreco dell’alimento distribuito in mangiatoia (Chaplin e Munksga-
ard,2001). Anche la frequenza di stereotipie orali come il gioco con la lingua e 
il gioco con l’acqua di bevanda è risultata particolarmente elevata forse a testi-
moniare un certo stato di frustrazione degli animali confinati per lunghi periodo 
in un ambiente povero di stimoli. Dal punto di vista sanitario nelle stesse stalle 
le vacche legate alla posta hanno spesso fatto registrare problemi sanitari a 
carico dell’apparato locomotore e mammario riconducibili ad una stabulazione 
non ottimale o a una cattiva gestione per quanto riguarda la qualità e il ricambio 
della lettiera, il programma di alimentazione e le modalità di mungitura.

Le nuove stalle a stabulazione libera destinate soprattutto ad accogliere le 
vacche specializzate da latte avrebbero in teoria dovuto eliminare buona parte 
di queste problematiche. Anche questa soluzione costruttiva tuttavia, non appa-
re priva di potenziali punti critici per il benessere delle bovine quando risultino 
disattese alcune importanti indicazioni in merito al suo dimensionamento o alla 
sua corretta gestione. Va ricordato che la possibilità degli animali di muoversi 
fa emergere il loro comportamento gerarchico con l’assegnazione di ciascun 
soggetto del gruppo ad un ben determinato livello sociale, sulla base di fatto-
ri come la mole e l’età (Arave e Albright, 1976). In montagna, più che in ogni 
altro ambiente, le stalle devono spesso adattarsi agli spazi disponibili per la 
loro realizzazione, penalizzando le esigenze degli animali. Non sono infrequenti 
situazioni costruttive che vedono la presenza di un limitato numero di cuccet-
te e/o di spazi in mangiatoia rispetto alla dimensione della mandria. Queste 
situazioni provocano un aumento del numero di interazioni aggressive tra le 
bovine esacerbando la gerarchia. Nel caso del sistema a cuccette, la presenza 
di un numero delle stesse inferiore a quello dei capi presenti, impone ai soggetti 
subordinati un aumento dell’attività motoria ed una consistente riduzione dei 
tempi di riposo e ruminazione (Phillips, 1993). 

Nel caso delle aziende che adottano la lettiera permanente, esiste il problema 
del periodico rinnovo dello strame, materiale che per gli allevamenti di monta-
gna ha sempre un costo in quanto la paglia o gli altri tipi di lettiera impiegati, non 
essendo di derivazione aziendale, devono essere acquistati sul mercato. Per 
economie gestionali, spesso gli allevatori tendono a minimizzare la sostituzione 
della lettiera con un evidente peggioramento del livello di pulizia degli animali. 
La conseguenza è purtroppo un incremento della conta cellulare del latte e un 
parallelo aumento dell’incidenza delle infiammazioni intra-mammarie (Schreiner 
e Ruegg, 2003). Il tutto si risolve in una significativa diminuzione della produ-
zione di latte calcolata al netto delle perdite dovute al prodotto non conferibile 
durante il periodo di sospensione imposto dai trattamenti terapeutici (Fregonesi 
e Leaver, 2001).

Altri errori costruttivi che spesso caratterizzano le stalle alpine a prescindere 
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dal tipo di stabulazione adottata per le vacche in lattazione, riguardano la pena-
lizzazione degli spazi destinati al bestiame di rimonta e la quasi totale assenza 
di box parto. Le manze e le vitelle, che non dimentichiamo rappresentano il futu-
ro produttivo dell’allevamento, vengono frequentemente confinate nei mesi più 
freddi in ricoveri angusti, assolutamente inadatti al loro allevamento. La scarsa 
attenzione del personale di stalla nei confronti di questi animali, in quanto non 
ancora inseriti nel circuito produttivo aziendale, fa il resto. La mancanza di box 
parto non permette alle vacche e soprattutto alle manze di godere di ampi spazi 
e dell’opportuno isolamento nei giorni finali della gravidanza e durante il parto. 
Il confinamento alla posta o la forzata condivisione degli spazi con altri soggetti 
limita la possibilità dell’animale di poter assumere in piena libertà e sicurezza 
tutte le posizioni di decubito più consone alla espulsione del feto e ne rallenta i 
tempi di espulsione (Phillips, 1993).

Alcuni dati oggettivi possono essere utili per esprimere un giudizio circa l’ef-
ficacia degli attuali sistemi di stabulazione nel garantire un adeguato status di 
benessere agli animali presenti negli allevamenti alpini. Moberg (1985) conside-
ra le performance riproduttive delle bovine parametri sufficientemente correlati 
allo stress dell’animale e quindi in grado di descriverne le condizioni di benes-
sere. Con questo obiettivo analizziamo i dati in Tabella 2 che rappresentano 
l’andamento nell’arco degli ultimi 20 anni dell’intervallo parto-concepimento in 
alcune razze allevate nella Provincia di Trento. In questo periodo sia le razze 
autoctone che quelle specializzate hanno visto un progressivo peggioramento 
di questo delicato parametro di fertilità, ma il trend osservato per Frisona e 
Bruna appare decisamente più allarmante.

Tabella 2 - Variazione dell’intervallo parto-concepimento nel periodo 1986 al 2006 in alcune razze alle-
vate nella Provincia di Trento (fonte AIA, 1987-2007).

1986 2006  2007/1987

Intervallo Parto – Concepimento (d):

- Bruna 107 166 + 55%

- Frisona Italiana 119 175 + 47%

- Rendena 96 120 + 25%

- Grigio Alpina 90 121 + 34%

Proprio i problemi di ipofertilità sono la principale causa di eliminazione delle 
bovine da latte (Bascom e Young, 1998) e tutto questo giustifica pienamente i 
valori in Figura 2 che descrivono per ciascuna delle 4 razze la distribuzione delle 
vacche in funzione dell’età al parto nell’anno 2006. Si nota chiaramente come 
in montagna le razze specializzate, pur godendo di strutture di allevamento e 
di una gestione decisamente più rispettose dei propri bisogni tali da permet-
tere livelli di produzione del tutto simili a quelle che si osservano in pianura, 
pagano a caro prezzo questo elevato sforzo produttivo con una precoce elimi-
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nazione dalla mandria. Altri fondati dubbi circa le condizioni di benessere di 
bovine molto produttive inserite in un difficile ambiente di allevamento quale 
quello alpino derivano dall’analisi del numero di trattamenti veterinari che questi 
animali richiedono all’anno. A questo proposito, una ricerca realizzata nell’Alto-
piano di Asiago ha messo in evidenza come il ricorso al farmaco aumenta del 
100% nelle aziende che allevano bovine ad alta produzione secondo sistemi 
decisamente intensivi rispetto ad allevamenti tradizionali di vacche a duplice 
attitudine (Cozzi e Bizzotto, 2004). 

L’alpeggio in malga

L’alpeggio, quando realizzato in modo corretto, garantisce una serie di 
vantaggi per la salute e il benessere dei bovini tra cui vanno ricordati:
–	 il migliore tono muscolare con aumento della capacità circolatoria e respira-

toria a seguito dello sforzo fisico in altura;
–	 i benefici per la salute dell’unghione che resta più pulito e asciutto rispetto a 

quello di un animale stabulato in stalla;
–	 la maggior facilità al parto per la vacche che tornano in stalla dopo la monti-

cazione poiché godono di una miglior tonicità muscolare e di un contenuto 
peso fetale;

–	 il potenziamento della struttura scheletrica del giovane bestiame a seguito 
dell’esposizione solare e della ginnastica funzionale imposta dal pascola-
mento.

Figura 2 - Distribuzione per età al parto delle vacche di alcune razze allevate 
in Provincia di Trento nell’anno 2006 (fonte AIA, 1987-2007).
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Una corretta gestione dell’attività di monticazione dovrebbe evitare di alpeg-
giare bovine che si trovano nella prima fase di lattazione, in quanto troppo 
produttive e con fabbisogni elevati per poter essere soddisfatti dal solo pasco-
lo anche se integrato con una certa quantità di concentrati (Bovolenta e coll., 
2005). Il deficit energetico che ne deriverebbe sarebbe infatti tale da mettere a 
rischio la salute fisica degli animali stessi. Nelle aziende che praticano l’alpeg-
gio, i parti dovrebbero dunque essere concentrati nella stagione autunno-verni-
na, quando le bovine si trovano in stalla e in questo ambiente possono godere 
di un ottimale supporto alimentare.

Alla luce di queste linee guida gestionali, appare decisamente difficile trasfe-
rire in alpeggio bovine altamente produttive senza incorrere nel rischio di una 
severa perdita di produzione associato a quello per la loro stessa salute. In 
questa situazione infatti, il deficit energetico causato dall’incapacità dell’erba 
del pascolo di soddisfare la richiesta di nutritivi della bovina si risolve in un crollo 
del Body Condition Score con condizioni di chetosi subclinica, fino a giungere 
a situazioni di prolungato anestro (Andrighetto e coll., 1996). L’unica soluzione 
per limitare questi rischi è rappresentata dalla realizzazione di una massiccia 
integrazione alimentare in alpeggio attuata molto spesso con il trasferimento 
dello stesso carro miscelatore dall’azienda di origine degli animali.

Sperimentalmente abbiamo voluto valutare l’effetto di questo tipo di stra-
tegia sia sulla risposta produttiva e sia sul comportamento al pascolo di una 
mandria di bovine di razza Frisona alpeggiate in una malga privata dell’Altopia-
no di Asiago (Pulici, 2007). La malga, sita nel Comune di Conco ad un’altitudine 
di 1064 m, ha una superficie pascoliva di 30 ettari con una giacitura sostanzial-
mente pianeggiante. Nel 2005, anno in cui è stata realizzata la sperimentazione, 
la mandria alpeggiata era composta da 96 vacche, di cui 88 di razza Frisona 
Italiana e le rimanenti 8 di Bruna Italiana, più la rimonta aziendale. Il carico 
animale superava dunque le 3 UBA/ha e questo dato rappresentava certamente 
un valore inusuale per gli alpeggi alpini in cui normalmente non supera l’uni-
tà, trovando giustificazione nel programma di alimentazione delle bovine che 
prevedeva la somministrazione di circa 18 kg di sostanza secca/capo/d di una 
miscelata realizzata in malga con il carro unifeed (Tabella 3). 
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Tabella 3 - Composizione alimentare e chimica della miscelata fornita ad integrazione dell’erba del pascolo.

Unifeed malga (kg tal quale)

Composizione alimentare

- Silomais 18.0

- Mais farina 5.6

- Soia f.e. 2.5

- Fieno prato 2.0

- Cotone semi 2.0

- Nucleo prot.-min.-vit. 1.7

- Paglia 0.5

Composizione chimica % sostanza secca

- proteina grezza 15.2

- ceneri 7.1

- lipidi grezzi 5.4

- NDF 33.1

- Amido 30.0

Decisamente singolare era la presenza in questa miscelata dell’insilato di 
mais ceroso, stoccato in un apposito silos a trincea localizzato dietro i fabbricati 
dell’alpeggio dopo il trasferimento primaverile dall’azienda di origine. L’unifeed 
veniva fornito in due pasti al termine delle due mungiture ad integrazione dell’er-
ba del pascolo. Per la ricerca è stato considerato un campione di 34 vacche 
in lattazione che al momento del trasferimento in malga si trovavano almeno al 
sesto mese di lattazione (Tabella 4). La scelta di questi animali è stata fatta con 
l’obiettivo di calcolare nel modo più accurato possibile l’eventuale variazione 
della produzione di latte indotta dall’alpeggio. 

Tabella 4  Produzione media e giorni di lattazione al trasferimento in malga 
delle bovine inserite nel campione.

Ordine di parto

Primipare Secondipare Pluripare (>2)

N° bovine 11 10 13

Produzione (kg/d) 36.3 ± 4.1 33.1 ± 5.7 37.5 ± 9.5

Giorni di lattazione 231 ± 57 260 ± 62 210 ± 40

Per questo si è proceduto al calcolo di due produzioni di latte durante il 
periodo di presenza in malga. Un primo dato, definito come “teorico”, è stato 
determinato sulla base di una retta di regressione che interpolava i dati di 
produzione ottenuti nei tre mesi di allevamento in azienda precedenti l’alpeggio. 
Questi valori ottenuti dai controlli funzionali realizzati in stalla nei mesi di Marzo, 
Aprile e Maggio, permettevano di simulare l’andamento della fase decrescente 
della curva di lattazione individuale. La scelta delle bovine inserite nel campione 
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aveva infatti considerato solo animali che al controllo di Marzo si trovavano oltre 
ai 90 giorni di lattazione e quindi in una fase sicuramente successiva al picco. 
Dalla retta di regressione così calcolata è stato possibile stimare la quantità 
di latte che teoricamente ogni vacca avrebbe prodotto nella stalla di origine 
durante il periodo di alpeggio. Questo calcolo è stato realizzato come l’area di 
un trapezio in cui la base maggiore e quella minore rappresentavano rispettiva-
mente la produzione teorica al giorno di inizio e di fine alpeggio, mentre l’altezza 
i giorni di alpeggio che nell’anno della ricerca sono stati 116. La quantità di latte 
così ottenuta è stato messa a confronto con il dato produttivo “reale”, calcolato 
sulla base dei controlli della produzione eseguiti per le stesse vacche in malga 
durante il periodo di alpeggio. I valori emersi da questo confronto vengono 
riportati in Tabella 5.

Tabella 5 - Effetto dell’ordine di parto sulla produzione di latte teorica e reale 
di vacche Frisone durante il periodo di alpeggio

Ordine diparto delle bovine

Primipare Secondipare Pluripare
Significatività 
ordine di parto

RMSE

Produzione teorica in stalla, kg

- media giornaliera 32.9 31.1 34.0 NS 7.1

- totale periodo alpeggio 3812 3611 3947 NS 817

Produzione reale in malga, kg

- media giornaliera 26.4 23.9 25.6 NS 5.0

- totale alpeggio 3058 2772 2964 NS 1174

Perdita di produzione, kg

- media giornaliera 6.5 7.2 8.5 NS 4.9

- totale alpeggio -754 -839 -983 NS 455

Come si può notare, il periodo di monticazione ha determinato una perdita 
produttiva media di circa 7.5 kg/d rispetto al dato “teorico”. Questo risultato, 
evidente in tutti gli animali a prescindere dal loro ordine di parto, dimostra come 
anche quando si operi in un alpeggio “facile” in termini di pendenza e fruibilità 
delle superfici pascolive, nemmeno l’adozione di un regime alimentare basato 
su una massiccia integrazione all’erba del pascolo può evitare una marcata 
perdita di produzione in vacche di elevato merito genetico. Tutto questo confer-
ma ancora una volta quanto riportato in bibliografia e sottolinea come al pasco-
lo, anche quando in pianura, si verifichi una sensibile riduzione delle produzio-
ni reali rispetto a quelle attese (Delaby e coll., 1999). Questa penalizzazione 
produttiva si accentua all’aumentare del potenziale genetico produttivo delle 
bovine (Huber e Boman, 1966). Alcune osservazioni realizzate nel corso della 
stagione di alpeggio sull’attività delle bovine al pascolo, hanno anche messo in 
evidenza come la massiccia integrazione con l’unifeed abbia avuto delle riper-
cussioni importanti sul loro comportamento alimentare. I dati della Figura 3 rive-
lano come fosse il decubito la prevalente attività manifestata dalle bovine nel 
corso della giornata, già a partire dall’uscita al pascolo mattutino.
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Figura 3 - Percentuale di bovine in decubito nelle diverse ore della giornata.
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Il massiccio apporto di nutritivi realizzato con l’assunzione della miscelata, 
una volta al pascolo, inibiva negli animali l’istintiva ricerca di cibo e le bovine 
si ponevano in decubito subito dopo l’uscita dalla stalla per dedicarsi ad una 
prolungata attività di ruminazione. In questo modo veniva completamente stra-
volto il normale comportamento alimentare di specie che al pascolo vedrebbe la 
presenza di due picchi d’ingestione, uno al mattino e l’altro al tramonto (McDo-
well, 1972). Le vacche dimostravano un certo interesse nei confronti dell’erba 
solo nelle ore centrali della giornata (Figura 3), ma anche questo comportamen-
to non era spontaneo bensì derivato dalla loro forzata movimentazione per il 
trasferimento nei diversi pascoli della malga.

Figura 4 - Percentuale di bovine che pascola nelle diverse ore della giornata.
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Sempre a questo proposito, i rilievi comportamentali hanno anche fatto 
osservare che le bovine non utilizzavano in modo uniforme tutte le superfici 
pascolive dell’alpeggio ma concentravano la loro presenza nelle aree limitrofe 
alla casera, praticando un pascolamento fortemente selettivo nei confronti di 
alcune specie vegetali. Vittime di questo tipo di gestione sono ovviamente i 
pascoli della malga che evidenziano tutta una serie di criticità riconducibili ad 
una loro scorretta utilizzazione. A fronte di una situazione di sovraccarico che 
avrebbe dovuto portare le superfici foraggere verso la desertificazione è invece 
emerso un generale loro sotto-utilizzo che si è amplificato nel caso di quelle 
marginali, più lontane dalla casera, con un progressivo avanzamento del bosco. 
Anche la qualità del pascolo viene compromessa con lo sviluppo di essenze 
poco appetite alle vacche, promosso dal loro impigrimento, dal comportamento 
selettivo e dalla proliferazione di infestanti nitrofile, in particolare dell’ortica, nelle 
aree maggiormente frequentate per il decubito, dove si concentrano le deiezioni 
degli animali. Questo tipo di monticazione non può certo essere considerato un 
modello eco-compatibile di zootecnia e fa male pensare che il legislatore non 
intervenga per correggerlo, ma addirittura finisca per promuoverlo attraverso 
l’elargizione di misure di sostegno.

Considerazioni conclusive

In uno scenario dove il prezzo del latte sembra destinato a non aumentare 
nel breve-medio termine, la redditività dell’azienda da latte in montagna deve 
sempre di più orientarsi verso sistemi di allevamento sostenibili ed ecocompa-
tibili, nei quali l’aspetto produttivo si sposa e non si contrappone alle esigen-
ze di benessere degli animali, al rispetto e alla salvaguardia del paesaggio. In 
questo senso, sembra opportuno valorizzare le risorse alimentari presenti in 
loco attraverso la scelta di tipi genetici e sistemi di allevamento che si modella-
no alle reali risorse presenti in un dato comprensorio alpino, limitando dal punto 
di vista trofico il ricorso a fonti alimentari di origine extra aziendale. In questo 
tipo di allevamento che si rifà ai tradizionali sistemi di produzione del latte in 
montagna, notevoli passi in avanti dal punto di vista del benessere animale 
dipenderanno soprattutto da interventi sulle strutture di allevamento e in primo 
luogo dalla progressiva eliminazione della stabulazione fissa. A questo propo-
sito risulta difficile accettare che nuove stalle vengano realizzate prevedendo 
ancora tale tipo di stabulazione delle bovine, soprattutto quando queste ulti-
me non praticano l’alpeggio estivo. Per tutte queste realtà produttive sarebbe 
auspicabile che il sostegno pubblico fosse prioritariamente indirizzato verso 
una riconversione della stalla alla stabulazione libera. Nelle situazioni in cui ciò 
non fosse attuabile dovrebbero essere previsti interventi strutturali mirati ad 
aumentare il comfort delle bovine associandoli ad una più corretta gestione 
della lettiera e della mungitura alla posta.

L’obiettivo della sostenibilità ambientale sembra decisamente più difficile 
da perseguire nel caso degli allevamenti alpini che invece abbracciano sistemi 
intensivi di produzione del latte. In queste stalle che accolgono bovine molto 
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produttive appartenenti a razze specializzate, strutture e modus operandi rical-
cano fedelmente i modelli della pianura. Quello che però viene a mancare con 
questo sistema di allevamento nel difficile ecosistema alpino, è la fondamentale 
sinergia tra animale ed ambiente in quanto nel tentativo di soddisfare gli eleva-
ti fabbisogni di bovine molto produttive viene progressivamente a mancare il 
legame con il territorio per quanto riguarda l’approvvigionamento alimentare. 
Questa evoluzione appare evidente soprattutto per le superfici a pascolo desti-
nate quasi sempre ad animali non in produzione e comunque caratterizzate 
da una gestione che le porta al degrado. Sempre dal punto di vista della eco-
compatibilità, il massiccio utilizzo di alimenti di origine extra-aziendale da parte 
delle stalle che allevano bovine molto produttive, determina un forte squilibrio 
tra l’input di sostanza organica derivante dal minimo consumo di foraggi alpi-
ni e l’output rappresentato dal volume delle deiezioni prodotte. Tutto questo 
si risolve in un aumento dell’impatto ambientale secondo dinamiche del tutto 
simili a quelle che si manifestano in molte aree agricole della Pianura Padana. 
Nonostante la presenza di strutture di allevamento e sistemi di alimentazione 
degli animali più consoni a garantire ottimali standard di benessere, chi punta 
alle elevate produzioni in montagna deve fare i conti con il difficile adattamento 
di bovine di alto merito genetico alle condizioni imposte dall’ambiente alpino. 
Le forme con cui questo disagio si manifesta sono molteplici: riguardano aspetti 
sanitari, riproduttivi e metabolici e impongono un elevato ricorso al farmaco. 
L’impatto economico di questo limitato benessere è purtroppo tangibile e causa 
la pià breve durata della carriera produttiva e la conseguente necessità dell’al-
levamento di una più ampia rimonta.

In conclusione mi sento di affermare che la vitalità economica della zootec-
nia da latte in montagna sarà sempre meno legata ad un spinta verso l’aumen-
to della produzione e dovrà sempre più fondarsi su nuovi obiettivi quali l’eco-
compatibilità, il benessere animale e la valorizzazione della produzione. Questi 
nuovi indirizzi richiederanno una spiccata capacità imprenditoriale da parte 
degli allevatori che saranno chiamati ad un decisa crescita professionale da cui 
dipenderà il proprio successo economico. Punto basilare di questo disegno è 
l’organizzazione di un efficace ed aggiornato servizio di assistenza tecnica agli 
allevatori cosa che purtroppo non tutte le regioni alpine stanno prevedendo. 
L’allevatore alpino dovrebbe disporre di nozioni zootecniche, agronomiche e 
gestionali aggiornate sulla base delle nuove acquisizioni scientifiche, fornite in 
modo comprensibile e applicativo nell’ottica del “learning by doing“. Questo 
tipo di strategia informativa appare fondamentale soprattutto per quanto riguar-
da i possibili interventi in materia di benessere animale. Solo in questo modo 
infatti, queste azioni saranno realizzate con piena coscienza e condivisione da 
parte dell’allevatore che le considererà reali opportunità e non mere imposizioni 
o ulteriori vincoli operativi privi di comprensibili finalità.
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LA FILIERA della fontina 
IN RAPPORTO AL TEMA DEL BENESSERE 

E DELLA SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE

Châtel A.

INSTITUT AGRICOLE RÉGIONAL - Aosta

Riassunto

Il sistema zootecnico valdostano si basa sulla valorizzazione delle risorse foraggiere naturali (il 
fieno di prato stabile e l’erba dei pascoli). Per sfruttare nel modo più razionale possibile tali risorse 
le aziende zootecniche valdostane si basano sulla transumanza degli animali che, seguendo i 
ritmi stagionali, sono progressivamente condotti in tappe successive, dalle sedi di fonda valle agli 
alpeggi. Tale articolata e complessa organizzazione permette di operare in condizioni di sosteni-
bilità ambientale, favorisce la presenza diffusa dell’uomo sul territorio e il presidio ambientale, ma 
comporta redditi inferiori per l’imprenditore e maggiori costi. Richiede, infatti, l’utilizzo di animali 
idonei alle condizioni territoriali, ma meno produttivi e, soprattutto maggiori investimenti per la 
gestione delle attività d’allevamento e produttive. I fabbricati rurali di montagna, fulcro dell’attività 
zootecnica, in passato, erano dimensionati, per ragioni di tipo ambientale, legate alla frammen-
tazione della proprietà fondiaria, in modo da ridurre, al minimo, i volumi e l’occupazione dei terreni 
potenzialmente produttivi. Per tali ragioni gli stessi erano ben inseriti nell’ambiente, ma spesso 
poco idonei a favorire l’introduzione di innovazioni tecniche finalizzate alla razionalizzazione e al 
miglioramento delle condizioni di lavoro. Le stalle tradizionali che non si prestavano ad interventi 
di ammodernamento sono state abbandonate e sono state sostituite da fabbricati più razionali, 
ma nel rispetto della tradizione e per ragioni di tipo ambientale le stesse sono state realizzate 
con sistemi di detenzione a stabulazione fissa. La possibile estensione dei vincoli sul sistema di 
stabulazione con riferimento al benessere animale attualmente previsti in agricoltura biologica 
anche negli allevamenti convenzionali comporterebbe gravi conseguenze per le aziende zootec-
niche valdostane. Gli adeguamenti richiesti per dare risposta ad esigenze di miglioramento del 
benessere animale oltre che essere molto spesso di difficile realizzazione per vincoli paesaggistici 
e di tipo strutturale dei fabbricati, comporterebbero, infatti, costi aggiuntivi che nelle condizioni 
economiche attuali non sono assolutamente sostenibili. Nonostante le caratteristiche costruttive 
delle stalle, tutte a stabulazione fissa, l’allevatore valdostano ha da sempre rivolto particolare at-
tenzione al benessere animale poiché la sopravvivenza della sua famiglia era strettamente legata 
alle sorti degli animali allevati. Tenendo conto di quest’aspetto e che un sistema produttivo, per 
essere sostenibile, deve soddisfare a criteri per la difesa del benessere dell’uomo e degli ani-
mali, l’Institut Agricole Régional sta sviluppando, in collaborazione con l’istituto di Zootecnia della 
Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza uno studio denominato 
“Impatto della stabulazione fissa nel periodo invernale sul benessere animale nelle zone di mon-
tagna” ” i cui obiettivi generali sono i seguenti:
- messa a punto e validazione di un protocollo di valutazione del benessere animale nelle aree di 
montagna sulla razza Valdostana;
- valutazione dell’impatto della stabulazione fissa invernale sulle condizioni di benessere delle 
bovine da latte.

Abstract

“Fontina” cheese chain in relation to animal welfare and environmental sustainability - The 
paper describes the main characteristics of breeding system in Valle d’Aosta region (N-W Italy), 
especially in relation to animal welfare and environmental sustainability.
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Importanza dell’agricoltura in Valle d’Aosta

Le caratteristiche geo-morfologiche della Valle d’Aosta associate alle 
condizioni climatiche tipiche delle zone di montagna pongono limiti oggettivi 
allo sviluppo di un’agricoltura competitiva. 

Malgrado ciò l’attività agricola della regione ha avuto, in passato ed ha 
tuttora, per ragioni diverse, un ruolo molto importante. 

In passato, in quanto principale attività economica presente sul territorio 
e insostituibile fonte degli alimenti necessari per il sostentamento delle popo-
lazioni locali. 

Attualmente, oltre che per la sua capacità di produrre generi alimentari 
d’elevata qualità, molto apprezzati dai consumatori e da chi trascorre le vacan-
ze nella nostra regione, per il fondamentale e insostituibile ruolo svolto dagli 
agricoltori:
-	 nel presidio del territorio;
-	 nella conservazione della biodiversità vegetale e animale; 
-	 nel mantenimento del paesaggio, fattore determinante anche per lo sviluppo 

dell’attività turistica;
-	 nel campo sociale e nel mantenimento della cultura e delle tradizioni locali.

Il passaggio da un’economia regionale di tipo chiuso e quasi autarchico 
ad un sistema aperto e diversificato ha profondamente modificato l’agricoltura 
valdostana che ha progressivamente perso d’importanza economica rispetto 
ad altri settori che si sono via, via sviluppati e favorito il passaggio da una 
produzione prevalentemente utilizzata per l’autoconsumo familiare a produzioni 
destinate alla commercializzazione. 

Tali cambiamenti hanno provocato una trasformazione delle aziende che 
si sono ampliate e specializzate per soddisfare le esigenze del mercato che ha 
dimostrato di apprezzare le produzioni tradizionali frutto di una consolidata e 
originale combinazione di “savoir faire” del mondo contadino e di fattori naturali 
e irripetibili del “terroir” che li rendono riconoscibili buoni, ma soprattutto genu-
ini e sicuri dal punto di vista sanitario.

In relazione alla crescente attenzione del consumatore ai fattori di qualità 
genuinità originalità dei prodotti caratteristiche presenti nei prodotti tipici val-
dostani, grazie alle consolidate tecniche di produzione e alla qualità delle ma-
terie prime che prendono origine in un ambiente ecologicamente privilegiato, 
da metodi di coltivazione ecocompatibile, si è cercato di conservare e favorire 
un’agricoltura sostenibile e rispettosa dei sistemi produttivi tradizionali a basso 
impatto ambientale.

Scelta che ha permesso, grazie ad una buona valorizzazione commerciale 
dei prodotti, di compensare, in parte, i maggiori costi di produzione e la soprav-
vivenza di un settore di fondamentale importanza per la Valle d’Aosta. 

Il sistema zootecnico

Il sistema zootecnico valdostano è basato sulla valorizzazione della prin-
cipale e più importante risorsa agricola della regione: i foraggi dei prati naturali 
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e l’erba dei pascoli alpini che, per la loro elevata valenza ambientale, vanno 
tutelati e mantenuti e protetti da interventi colturali intensivi che porterebbero 
ad un progressivo degrado delle cotiche erbose, con conseguenti irrimediabili 
danni di tipo paesaggistico, idrogeologico e ambientale. 

Per sfruttare nel modo più razionale possibile tali risorse l’attività degli 
allevatori si è progressivamente trasformata e, grazie ad opportuni e successivi 
adattamenti, si è consolidato un modello produttivo caratterizzato da un’orga-
nizzazione aziendale e territoriale, di tipo verticale, basata sulla coltivazione e 
utilizzazione di corpi fondiari dislocati a diverse quote altimetriche. 

La valorizzazione dell’erba dei pascoli d’altitudine, fulcro dell’attività 
dell’allevamento, ha condizionato l’intera filiera produttiva e l’organizzazione 
aziendale e ha imposto l’utilizzazione di bovine autoctone, selezionate nel tem-
po dall’uomo e dall’ambiente, che risultano idonee a sopportare le difficili con-
dizioni d’allevamento e la transumanza.

Gli animali, seguendo i ritmi stagionali, sono, infatti, progressivamente 
condotti, per tappe successive, dalle sedi di fondo valle agli alpeggi i cui pascoli 
si spingono anche a quote superiori a 2500 s.l.m. 

Per la conservazione degli agrosistemi prato naturale e pascolo d’altitudi-
ne è indispensabile prevedere un’utilizzazione equilibrata, non eccessivamente 
intensiva, ma neppure estensiva, per evitare la degradazione delle cotiche e la 
perdita della biodiversità, ma assumono un ruolo fondamentale anche le razze 
autoctone che si sono adattate perfettamente al sistema zootecnico valdosta-
no.

Anello fondamentale della filiera Fontina (il regolamento DOP prescrive 
che la Fontina può essere prodotta solo con latte delle razze valdostane) esse 
posseggono, infatti, una marcata capacità locomotoria dovuta ad arti robusti, 
unghioni estremamente resistenti e duri e ad una costituzione relativamente 
“leggera”, adattabilità ai climi difficili, resistenza alle comuni patologie, ottima 
fertilità intesa come notevole facilità al parto ed alta efficienza riproduttiva, lon-
gevità, frugalità e attitudine all’utilizzo e alla valorizzazione di foraggi grossolani 
e dell’erba dei pascoli alpini, produzione di un latte con ottima attitudine case-
aria, requisito indispensabile per ottenere Fontina di qualità.

Questa articolata e complessa organizzazione ha permesso di operare in 
condizioni di sostenibilità ambientale e favorito, da sempre, la presenza diffusa 
dell’uomo sul territorio

L’esigenza sempre più sentita di consegnare alla generazioni future un 
patrimonio ambientale e risorse naturali fruibili nella misura in cui ne usufruiamo 
noi, ha favorito, in Valle d’Aosta, l’adozione di misure di politica agraria finaliz-
zate al mantenimento di un tipo d’allevamento che non comportasse alterazioni 
della tipicità dei prodotti (Fontina) e del fragile equilibrio creatosi e mantenuto 
nel tempo, con un corretto rapporto tra attività agricole, uomo, animali, ambien-
te e prodotti. Condizioni necessarie per promuovere un’agricoltura ecocompa-
tibile e sostenibile.

Tali orientamenti sono di fondamentale importanza per la nostra regio-
ne, anche perché la stessa si colloca in un territorio fragile dotato di ricchezze 
naturalistiche e paesaggistiche d’inestimabile valore che vanno tutelate e valo-
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rizzate, anche per mezzo di un’agricoltura aperta a soluzioni innovative, ma ri-
spettosa dell’ambiente, finalizzata alla valorizzazione delle risorse naturalmente 
presenti nel territorio e alla conservazione della biodiverstà vegetale e animale e 
del patrimonio culturale e umano del mondo agricolo valdostano.

Il sistema zootecnico valdostano in cui territorio, ambiente, uomo, anima-
li, prodotti sono strettamente interconnessi il cui ruolo fondamentale e insosti-
tuibile nel presidio del territorio, ma anche nella produzione d’alimenti genuini, 
d’elevata qualità e quindi con un valore aggiunto più alto è riconosciuto, non 
solo a livello regionale, ma anche nazionale e comunitario, comporta però:
–	 un’organizzazione complessa e articolata, in relazione alla necessità di gesti-

re corpi fondiari e centri di produzione diversamente dislocati sul territorio;
–	 disagi logistici per l’imprenditore e la sua famiglia;
–	 peggiori condizioni di lavoro;
–	 maggiori oneri dal punto di vista della gestione;
–	 maggiori necessità di tipo infrastrutturale per gestire correttamente le attività 

produttive, per il ricovero degli animali e per uso abitativo;
–	 maggiori dotazioni di macchine e attrezzi;
–	 maggiori costi.

Se non si vuole compromettere la sopravvivenza dell’intero comparto, tali 
disagi vanno però in qualche modo compensati, soprattutto in momenti difficili 
come quello che sta attualmente vivendo il settore a causa dei crescenti costi di 
produzione, non compensati da un adeguato incremento dei prezzi dei prodotti 
e di una sempre minore propensione dei giovani ad intraprendere questo tipo di 
attività, ritenuta troppo impegnativa ed economicamente poco gratificante. 

I fabbricati

I fabbricati rurali di montagna, fulcro dell’attività zootecnica, in passato, 
erano dimensionati, per ragioni di tipo ambientale e legate alla proprietà fondia-
ria, in modo da ridurre, al minimo, i volumi e l’occupazione dei terreni potenzial-
mente produttivi. 

Generalmente ben inseriti nell’ambiente, essi risultavano spesso poco 
idonei a favorire l’introduzione d’innovazioni tecniche finalizzate alla razionaliz-
zazione e al miglioramento delle condizioni di lavoro.

Le stalle tradizionali che non si prestavano ad interventi d’ammoderna-
mento sono state abbandonate e, anche grazie al sostegno economico dell’Am-
ministrazione regionale, sostituite con strutture più razionali per migliorare:
–	 la funzionalità e l’organizzazione del lavoro; 
–	 le condizioni ambientali (illuminazione, ventilazione, umidità, temperatura..);
–	 le condizioni di benessere degli animali ricoverati (lunghezza, larghezza, se-

parazioni, attacco, materiali e poste più confortevoli …..).
Ma nel rispetto della tradizione, e per ragioni di tipo ambientale, tutte le stalle 
nuove sono state realizzate con sistemi di detenzione a stabulazione fissa.

La possibile estensione dei vincoli sul sistema di stabulazione con riferi-
mento al benessere animale attualmente previsti in agricoltura biologica anche 
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negli allevamenti convenzionali comporterebbe gravi conseguenze economiche 
per le aziende zootecniche valdostane 

Gli adeguamenti richiesti per dare risposta ad esigenze di miglioramento 
del benessere animale, nel caso fosse imposto il sistema di detenzione a sta-
bulazione libera, come proposto da numerosi esperti, sono, infatti, nelle con-
dizioni economiche attuali, difficilmente proponibili e soprattutto realizzabili in 
Valle d’Aosta: 
–	 per i costi aggiuntivi che graverebbero sulle aziende, non sostenibili nelle 

condizioni economiche attuali sempre meno favorevoli per le aziende zootec-
niche della regione;

–	 per vincoli paesaggistici e di tipo strutturale dei fabbricati;
–	 perché difficilmente applicabili, realizzabili e sostenibili nei piccoli allevamenti 

e con le razze autoctone;
–	 per la diffidenza degli allevatori, estremamente contrari a questo tipo di sta-

bulazione;
–	 per maggiori difficoltà di smaltimento dei reflui che risultano incrementati con 

questo sistema e, soprattutto, per le maggiori infrastrutture richieste per lo 
stoccaggio degli stessi durante il periodo invernale.

Impatto della stabulazione fissa nel periodo invernale sul benessere ani-
male nelle zone di montagna

Tenendo conto della grand’attenzione rivolta al benessere dei propri ani-
mali da parte degli allevatori e che un sistema produttivo, per essere sosteni-
bile, deve soddisfare a criteri per la salvaguardia del benessere dell’uomo e 
degli animali, l’Institut Agricole Régional sta sviluppando, in collaborazione con 
l’istituto di Zootecnia della Facoltà d’Agraria dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Piacenza, uno studio denominato “Impatto della stabulazione fissa nel 
periodo invernale sul benessere animale nelle zone di montagna” i cui obiettivi 
generali sono i seguenti:
–	 messa a punto e validazione di un protocollo di valutazione del benessere 

animale nelle aree di montagna sulla razza Valdostana;
–	 valutazione dell’impatto della stabulazione fissa invernale sulle condizioni di 

benessere delle bovine da latte.

Descrizione della ricerca
 
1) Messa a punto di un primo protocollo di valutazione del benessere 
L’attività di messa a punto del modello di valutazione del benessere alle specifi-
che condizioni di vita e d’allevamento della bovina Valdostana è così articolata:
–	 adattamento delle schede per il rilievo dei dati aziendali;
–	 addestramento, prevalentemente di tipo pratico per i tecnici per il rilievo dei 

dati aziendali;
–	 studio sui range di variabilità degli indicatori di benessere considerati nel mo-



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

65

dello;
–	 analisi statistica dei dati raccolti ed individuazione dei valori standard di rife-

rimento;
–	 messa a punto di un primo modello di valutazione del benessere. 
Da una e sommaria analisi dei primi risultati emerge che Il ruolo dell’allevatore è 
più importante delle modalità di stabulazione e di conduzione dell’allevamento.
È difficile per il momento trarre conclusioni, in considerazione degli innumere-
voli fattori che influenzano i risultati

2) Valutazione del benessere individuale e di gruppo in bovine allevate in stabu-
lazione fissa o libera. 
Questa ricerca di durata pluriennale è in corso di svolgimento presso l’alleva-
mento sperimentale dell’Institut Agricole Regional d’Aosta dove la mandria è 
stata suddivisa in due gruppi omogenei, uno allevato a stabulazione fissa ed 
uno allevato a stabulazione libera. 
Sui due gruppi sono stati rilevati:
–	 gli indicatori di tipo indiretto e diretto, con cadenza mensile, a partire dal 

mese di gennaio;
–	 il consumo medio d’alimenti e le caratteristiche degli alimenti e delle razioni;
–	 la produzione di latte;
–	 le condizioni metaboliche (profilo metabolico) ed endocrine (cortisolo) con 

frequenza mensile;
–	 le condizioni nutrizionali (BCS) a -30, 0, 30, 60 e 90 giorni di lattazione;
–	 cleanliness score, feces score, foot score, rumination score, teat score, be-

haviour score (interazioni uomo-animale) con cadenza mensile;
Nei due ricoveri sono stati rilevati, mediante sonde, la temperatura e l’umidità 
relativa (registrazioni orarie).
Infine è previsto un controllo ematico negli animali all’alpeggio (8-10 animali) 
con prelievo di sangue sugli animali prima della mungitura. 
I controlli verranno effettuati presso due o tre alpeggi. Sui campioni di sangue 
verrà determinato il cortisolo, oltre al profilo metabolico.

Attività svolta 

È stata effettuata la formazione dei tecnici che dovranno effettuare i rilievi azien-
dali.
Sono stati predisposti due gruppi omogenei di bovine che sono stati allevati, 
rispettivamente, in stabulazione fissa e in stabulazione libera. 
A causa di problemi d’adattamento manifestato dalle bovine appartenenti al 
gruppo stabulazione libera, per evitare di rilevare dati poco attendibili si è de-
ciso di considerare il primo anno di prova come periodo d’adattamento per gli 
animali e i rilievi utili a scopo sperimentale sono iniziati l’anno scorso.
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Primi risultati 

La ricerca ha richiesto tempi più lunghi di quelli programmati a causa della 
necessità di mettere a punto interventi correttivi per porre rimedio ai numerosi 
problemi incontrati: 
–	 nella gestione dei gruppi di bovine con diverse esigenze, accentuati dalla 

concentrazione dei parti; 
–	 nella somministrazione degli alimenti e in particolare dei concentrati (sia alla 

mangiatoia sia con i distributori automatici…);
–	 nella gestione individualizzata dell’alimentazione;
–	 nella formazione del personale completamente impreparato alla gestione de-

gli animali con il nuovo sistema;
–	 nel rilevamento dei calori;
–	 nella gestione dell’aggressività e competizione e fra animali

Le bovine, soprattutto nel primo anno, hanno manifestato difficoltà d’adat-
tamento alla stabulazione libera.

Numerose bovine hanno manifestato problemi probabilmente determinati 
dalla difficoltà incontrate nella corretta gestione dell’asciutta.

La composizione del latte è risultata poco equilibrata a causa della diffi-
coltà di formare gruppi omogenei e somministrare razioni di tipo individualiz-
zato. La fertilità è risultata pessima per difficoltà incontrate nel rilevamento dei 
calori. Sono state rilevate numerose lesioni di tipo traumatico. Gli animali sono 
risultati meno puliti, soprattutto quelli su lettiera.

Per ovviare agli inconvenienti rilevati è stato Introdotto il piatto unico a 
base fieno per soddisfare in modo più corretto il fabbisogno nutritivo e il podo-
metro per migliorare il rilevamento dei calori.

A seguito degli interventi correttivi i problemi rilevati sono stati in buona 
parte risolti, ma gli stessi hanno richiesto investimenti che non sono stati com-
pensati da produzioni più elevate.
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Riassunto

Pur essendo il benessere animale oggetto di molta attenzione, specie nel tentativo di salvaguard-
arlo e miglioralo, molte sono le difficoltà che si incontrano quando si tenta di valutarlo in maniera 
oggettiva in condizioni di campo. Numerose sono le modalità attualmente proposte, ma neppure 
il significato di benessere -essenziale per poi valutarlo- ha ancora ricevuto, proprio a causa della 
sua complessità, una definizione univoca da parte dei ricercatori che se ne occupano. Pertanto si 
è tentato di trovare la giusta definizione di benessere, anche perché da essa discendono i metodi 
adatti alla sua misurazione; tuttavia, fra le maggiori difficoltà che si incontrano nella valutazione 
del benessere animale vi è l’impossibilità dell’assoluto e contemporaneo soddisfacimento di tutte 
le esigenze. Ne consegue che vi possono essere diversi livelli di adeguatezza per aspetti che 
incidono in modo più o meno rilevante sul benessere. Per ovviare a queste difficoltà ed al fine 
di prevedere con sufficiente attendibilità le conseguenze esercitate sugli animali dai sistemi di 
allevamento, i modelli più diffusi prevedono la descrizione di tali sistemi e l’accertamento della loro 
applicazione corretta con riferimento alle esigenze animali (ergonomia ed alimentazione) ed alle 
normative di legge. Nel modello da noi proposto queste valutazioni vengono effettuate con una 
serie di indicatori indiretti inclusi in due cluster: allevamento ed alimentazione. Questi indicatori 
indiretti forniscono tuttavia solo informazioni sui fattori causa di stress, tuttavia benessere non 
significa assenza di fattori di stress. Oltre a ciò, sono quindi necessari rilievi rivolti ad accertare 
se la risposta degli animali è positiva o negativa in termini di salute, di performance produttive 
e riproduttive, di comportamento ecc.. Sostanzialmente si tratta di un approccio funzionale allo 
studio e alla valutazione del benessere ed implica l’identificazione e quantificazione, il più precisa-
mente ed oggettivamente possibile, di indicatori di tipo patologico, fisiologico, comportamentale e 
produttivo. Nel modello proposto questi indicatori sono inclusi in un terzo cluster (animale) ed essi 
consentono una misura più diretta del benessere rispetto a quella ottenuta con gli indicatori indi-
retti. L’utilizzo combinato di indicatori indiretti e diretti può inoltre consentire di meglio evidenziare 
le cause di riduzione del benessere ed individuare i possibili rimedi da utilizzare. Dal momento 
che il benessere è una variabile multidimensionale, sono stati proposti differenti approcci per 
l’aggregazione dei diversi aspetti del benessere in un valore complessivo. Tuttavia l’aggregazione 
in un valore complessivo non è sufficiente, occorre includere nel modello livelli soglia in termini 
di benessere accettabile e non accettabile, fissando anche standard minimi per i singoli aspetti 
del benessere. Per giudicare infine la validità di un comune modello di valutazione del benessere, 
tenendo presente gli obiettivi del modello e consci che non esiste un “gold standard” per il 
benessere, occorre identificare alcuni parametri di riferimento -non utilizzabili nel modello comune 
di campo a causa dei costi (livelli di cortisolo basale, risposta a stimolazione con ACTH, ecc.)- da 
usare per la fase finale di validazione. 
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Abstract

Development of a model to evaluate animal welfare in dairy herds in Valle d’Aosta - Animal 
welfare is of considerable and growing importance, mainly in order to protect and to improve it; 
nevertheless, many difficulties exist for its objective assessment at herd level. For this assess-
ment many models have been proposed, but the ways to define the animal welfare –essential for 
its evaluation- are not always and universally accepted. Therefore, we have tried to find a correct 
definition of animal welfare, because the methods adopted for welfare assessment also result 
from this definition; nevertheless, among the main difficulties encountered for its assessment, the 
absolute and complete fulfil of all animal needs is not possible. Consequently the different aspects 
that affect welfare can be fulfilled at different levels.To overcome these difficulties and to foresee 
with sufficient reliability the consequences of the breeding system on the animals, many models 
consider the description of these systems and ascertain their correct application in relation to 
the animal needs and to the normative. In our proposed model these evaluations are obtained 
with many indirect indicators included in two clusters: environment and feeding. Nevertheless the 
results obtained with these indirect indicators are only related to the factors that could cause 
stress, but welfare does not only mean absence of stress factors. Then, there is also the need 
to evaluate whether the animal response is negative or positive, considering aspects of health, 
productive and reproductive performances, behaviour, etc. Substantially a functional approach is 
used to study and to assess welfare, and this approach implies the identification and the quanti-
fication, more accurately and objectively as possible, of pathological, physiological, behavioural 
and productive indicators. In our model these indicators are included in a third cluster (animal) and 
these indicators permit a more direct assessment of welfare respect to the evaluation obtained 
with the indirect indicators. The use of both indirect and direct indicators could also highlight the 
possible cause of welfare impairment and could contribute to find the possible remedy to improve 
animal welfare. Because welfare is a complex construct, different approach for the aggregation of 
the different aspects of welfare have been proposed, despite the aggregation in an overall welfare 
value is not sufficient. The thresholds between acceptable and unacceptable welfare levels have 
to be included in the model of welfare assessment but it seems useful to set certain minimum 
standards for each single welfare aspect. Afterward, to judge the validity of a common welfare 
assessment model is important, besides to consider its aim and considering that does not exist 
a gold standard for animal welfare, to identify some widely accepted reference parameters which 
cannot be utilized in the field (i.e. ACTH challenge, immune system parameters, etc.), but can be 
utilized to validate the field models.

Introduzione

Il termine benessere non ha ancora ricevuto, proprio a causa della sua 
complessità, una definizione univoca da parte dei vari ricercatori che se ne 
occupano. Esistono, infatti, numerose definizioni in funzione del tipo di consi-
derazioni che tale termine ha suscitato. Si citano a scopo esemplificativo le 
seguenti definizioni di benessere: a) welfare è un termine dal significato vasto, 
che comprende il benessere sia fisico che mentale dell’animale. Tutti i tentativi 
di valutarlo devono tenere in considerazione l’evidenza scientifica disponibi-
le relativamente alle sensazioni degli animali, evidenza che può derivare dalla 
loro struttura e funzioni, come pure dal loro comportamento (Brambell Report, 
1965); b) il welfare è la situazione di un organismo in relazione ai suoi tentativi 
di adattarsi all’ambiente. Questa situazione varia lungo un continuum. Se un 
soggetto non riesce ad adattarsi adeguatamente, o vi riesce ma a costi ecces-
sivi, si può ritenere che sia sotto stress, e quindi che il suo livello di welfare sia 
scarso (Broom, 1986).
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Diversi sono quindi anche gli approcci allo studio del benessere in campo 
Internazionale, approcci che sono basati su differenti concetti (Duncan e Fraser, 
1997). Queste differenti definizioni di benessere ed i diversi criteri per l’approc-
cio allo studio del benessere creano indubbiamente problemi per lo sviluppo di 
modelli di valutazione del benessere. Infatti, se non si trovano dei punti in comu-
ne su questi aspetti, diventa pressoché impossibile sviluppare modelli condivi-
sibili di valutazione del benessere; non esiste infatti alcun criterio univoco atto a 
stabilire se, ed in quale misura, l’animale goda del dovuto benessere.

L’approccio più completo ed integrato per la valutazione del benessere si 
dovrebbe quindi basare su rilievi di tipo indiretto e diretto. In accordo con Søren-
sen et al. (2001) si ritiene pertanto necessario il rilievo di due tipi di informazioni: 
1) informazioni riguardanti il sistema e la sua gestione; 2) informazioni su come 
l’animale risponde all’ambiente in cui vive ed a come viene trattato. Il primo tipo 
di informazioni è rilevabile attraverso gli indicatori indiretti e si può suddividere 
in sistema e modalità con cui viene gestito (management). Il secondo tipo di 
informazioni è rilevabile attraverso gli indicatori diretti e, secondo Sørensen et 
al. (2001), include gli aspetti comportamentali e lo stato sanitario. A quest’ul-
timo tipo di informazioni noi aggiungiamo anche le performance produttive e 
riproduttive, nonché taluni aspetti fisiologici.

Le informazioni riguardanti il sistema sono importanti ai fini del benesse-
re perché forniscono indicazioni circa le risorse per gli animali e le possibili-
tà di soddisfacimento delle loro esigenze. Un sistema di allevamento, tuttavia, 
può essere applicato in molti modi e queste modalità di applicazione possono 
influenzare non poco il benessere (Fregonesi e Leaver, 2001). Occorre infine 
ricordare che questi indicatori indiretti rilevano la presenza di fattori causa di 
stress, tuttavia benessere non significa assenza di fattori di stress, ma sempli-
cemente che l’organismo si sa adeguare (ha cioè la possibilità di adattamento). 
La tolleranza degli animali a questi numerosi fattori di stress è ritenuta essere 
proporzionale all’importanza ed all’intensità del fattore stressante, ma contem-
poraneamente alla risposta del singolo animale (fattori genetici, esperienza indi-
viduale ecc.). Questo rende estremamente difficile dare un giudizio preventivo 
sulle conseguenze che i vari fattori di stress possono avere sugli animali (Friend, 
1991; Bertoni, 1994). Ciò rende ragione della necessità di non limitarsi ai punti 
critici dei sistemi di allevamento in relazione alle “5 libertà”; ma, come è stato 
anticipato da Grandin (1997): “ occorre un’accurata valutazione delle reazioni 
degli animali, una combinazioni tra osservazioni dei comportamenti e misure 
fisiologiche, al fine di elaborare una misurazione corretta del livello di discomfort 
dell’animale”. Questa valutazione si ottiene con gli indicatori diretti.

In generale è ampiamente accettato che i set di indicatori indiretti e diretti 
siano entrambi importanti ai fini del benessere animale. Inoltre si ritiene che 
i migliori risultati nella valutazione del benessere si ottengano quando questi 
due set di parametri sono utilizzati in combinazione (Johnsen e coll., 2001). La 
scelta degli indicatori fra l’altro, condiziona anche la complessità accettabile 
del modello e quindi il suo costo. La scelta finale degli indicatori da includere 
nel modello dipende principalmente dall’ambito in cui il modello di valutazio-
ne del benessere verrà utilizzato e dagli obiettivi che il modello stesso intende 
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perseguire. Si possono così classificare, secondo Main e coll. (2003), i modelli 
del benessere nelle seguenti categorie: modelli utilizzabili nella ricerca, modelli 
utilizzabili per esigenze legislative (non volontario), modelli utilizzabili nell’ambi-
to della certificazione (volontario) e modelli utilizzabili come strumenti per l’as-
sistenza tecnica e per il management dell’allevamento. Questi modelli posso-
no quindi avere i seguenti obiettivi: quantificazione del benessere, quantificare 
le condizioni (fattori causa di stress) potenzialmente in grado di consentire un 
livello accettabile di benessere, fornire indicazioni per migliorare le condizioni di 
benessere degli animali. Ad esempio per modelli da utilizzare nell’ambito della 
attuale legislazione, con il principale obiettivo di valutare se l’allevatore mette 
in atto le buone pratiche di allevamento ritenute importanti per il benessere, si 
potranno includere nel modello indicatori prevalentemente di tipo indiretto; quali 
ne siano i limiti già si è detto. Nei casi in cui il modello viene utilizzato nell’ambito 
della certificazione, si potranno utilizzare indicatori di tipo diretto o indiretto in 
funzione degli obiettivi principali e che possono essere rispettivamente di valu-
tazione del benessere o di valutazione dell’applicazione delle buone pratiche. 
Infine quando il modello viene utilizzato nell’ambito dell’assistenza tecnica è 
necessario utilizzare un più elevato numero di indicatori, sia di tipo diretto che 
indiretto. Solo così si potrà evidenziare gran parte delle cause di riduzione del 
benessere, quindi proporre gli opportuni rimedi e migliorare così le condizioni di 
benessere negli allevamenti.

Il modello SDIB (Sistema Diagnostico Integrato Benessere)

Alla luce dei principi precedentemente illustrati, l’Istituto di Zootecnica di 
Piacenza ha recentemente sviluppato un modello di valutazione del benessere 
negli allevamenti di lattifere. Esso deriva dalla progressiva differenziazione del 
Sistema Diagnostico Integrato (Bertoni et al., 1999) per renderlo sempre più 
specifico per la valutazione del benessere. Tale modello è già stato succinta-
mente descritto (Calamari et al., 2003; Bertoni e Calamari, 2005; Calamari e 
Bertoni, 2008) ed in parte validato (Calamari et al., 2004; Calamari et al., 2008). 
Il modello messo a punto nel nostro Istituto ha i seguenti principali obiettivi: 
quantificare il benessere negli allevamenti intensivi di bovine da latte ed espri-
mere il risultato in un valore complessivo, mettendo allo stesso tempo in risalto 
i giudizi relativi ai vari aspetti del benessere, consentendo così di individuare gli 
aspetti del benessere che non sono ottimali; fornire indicazioni per la individua-
zione delle possibili cause di riduzione del benessere e la successiva identifica-
zione dei rimedi da adottare. 

Il modello proposto si basa quindi su di un approccio multidisciplinare e pren-
de in considerazione numerosi indicatori di benessere di tipo indiretto e diret-
to. Molto importante è la scelta degli indicatori e che dovrebbero soddisfare 
ai requisiti di accuratezza e validità, unitamente ad una relativamente facile e 
rapida applicabilità. A nostro parere è altrettanto importante che gli indicatori 
(o parametri) diretti siano – per quanto possibile – “direttamente” espressione 
di come l’animale “risponde”, senza alcuna “mediazione”; in particolare la rile-
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vazione deve essere diretta per non incorrere nelle inevitabili “interpretazioni” 
da parte dell’allevatore o del personale di stalla (compreso il veterinario). A tale 
scopo e per quanto possibile, sono stati adottati sistemi di punteggio reperibili 
in letteratura e finalizzati ad una valutazione empirica, ma resa oggettiva, di varie 
condizioni dell’animale (es. stato nutrizionale, pulizia, punta dei capezzoli, ecc.). 

Naturalmente il punteggio specifico deve esprimere quanto sia prossima 
all’ideale – massimo del punteggio previsto – la situazione rilevata in allevamen-
to; pertanto, per quel determinato indicatore, il punteggio sarà tanto più basso 
quanto più ci si discosta dall’ideale; inoltre, la conversione del valore in percen-
tuale, facilita l’immediata percezione della situazione di allevamento. 

I punteggi ottenuti per i vari gruppi di indicatori o parametri vengono aggregati 
in maniera ponderata per l’ottenimento di un punteggio del benessere comples-
sivo della mandria. Si tratta quindi di un modello a punti, con un massimo di 100 
che, nella attuale ipotesi, sono così ripartiti tra i 3 sottosistemi o cluster (Figura 
1): 40 per quello animale (indicatori diretti) e 30 per ciascuno dei due sottoinsie-
mi rimanenti (allevamento ed alimentazione). All’interno dei cluster vengono poi 
considerate varie componenti principali ed entro queste degli aspetti specifici; i 
punti relativi ai sottosistemi vengono poi ripartiti fra le componenti ed all’interno 
di queste fra i vari aspetti. 

Come avvenuto nella ripartizione dei 100 punti tra i 3 sottosistemi, i punti di 
ciascun cluster vengono ripartiti nelle varie componenti (tabella 1) ed in ciascun 
aspetto (tabella 1) sulla base di una valutazione presunta del loro peso – tenuto 
anche conto dell’attendibilità consentita dai metodi disponibili per la loro rileva-
zione – nell’influire sul grado di benessere degli animali. Questi pesi sono stati 
definiti attraverso la modalità diretta o stima soggettiva (Scott et al., 2001), è 
quindi implicita una certa dose di soggettività e proprio per questo il metodo 
deve essere validato. 

Figura 1 – Proposta di ripartizione del peso con cui i 3 “cluster” entrano nella determinazione del benes-
sere e loro interazioni.

Per ottenere il punteggio di uno specifico allevamento si deve anzitutto attri-
buire un valore ai singoli aspetti, valore che sarà relativo a quello “ottimale” e 
stabilito in funzione del peso ad esso attribuito (ad esempio, nella componente 
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produzione, che può avere un massimo di 8 punti, l’aspetto quantità ha un 
massimo di 4 punti, mentre la composizione del latte ne ha 4). La somma dei 
punti viene fatta separatamente per le componenti e poi per i sottosistemi o 
cluster (animale, allevamento, alimentazione), in modo da avere un’immediata 
percezione – anche per il riferimento percentuale – dei punti di forza e di debo-
lezza dell’allevamento in termini di garanzia del benessere. 

Complessivamente il modello considera 35 indicatori nell’ambito del cluster 
allevamento, 15 nel cluster alimentazione e 32 nel cluster animale. Per la lista 
completa degli indicatori considerati nel modello SDIB, con la relativa riparti-
zione dei punteggi, si rimanda al lavoro di Calamari e Bertoni (2008). I singoli 
indicatori vengono aggregati in aspetti, questi vengono poi aggregati in compo-
nenti le quali vengono aggregate nei tre cluster e quindi nel valore finale del 
benessere complessivo dell’allevamento (in punteggio su scala da 0 a 100). 
Tutte queste aggregazioni vengono effettuate in maniera ponderata, definendo i 
pesi relativi con la modalità diretta, in relazione con l’importanza che ognuna di 
esse ha sul benessere degli animali. Nella tabella 2 viene riportata la ripartizione 
dei 40 punti del cluster animale nelle sue componenti ed aspetti.

Tabella 1 - Ripartizione dei punteggi dei cluster nelle diverse componenti ed aspetti del modello SDIB.

Cluster Componente Aspetto Punteggio

Animale

Stato salute e riproduzione

Aspetto esteriore 5
Funzionalità digerente 4
Mammella 4
Arti e piedi 4
Efficienza riproduttiva 3
Stato sanitario 4

Produzione
Quantitativa 4
Composizione latte 4

Comportamento
Interazione animale-uomo 3
Interazione animale- 
ambiente

5

Totale cluster animale 40

Allevamento

Ricoveri, attrezzature e 
Impianti

Strutture 6
Disponibilità spazi 4
Condizioni 
microambientali

4

Impianti 4

Gestione
Ricoveri e Impianti 6
Animali 6

Totale cluster allevamento 30

Alimentazione

Alimenti
Modalità conservazione 6
Qualità 6
Gestione 6

Razioni
Pre-parto 6
Post-parto 6

Totale cluster alimentazione 30
Punteggio totale 100
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Il modello SDIB è stato messo a punto per valutare le condizioni di benes-
sere negli allevamenti di vacche da latte tipici della pianura padana. Parten-
do da questa base, con l’intento di mettere a punto un modello di valutazione 
del benessere per le specifiche condizioni di vita e di allevamento della bovi-
na Valdostana, sono state avviate ricerche che prevedono l’applicazione dello 
SDIB presso allevamenti privati e presso la stalla sperimentale di Montfleury 
dell’Institut Agricole Regional di Aosta. Queste prime ricerche sono in corso di 
svolgimento e prendono in considerazione il periodo in cui gli animali sono in 
stabulazione (in genere legate). 

In questa fase di messa a punto il modello SDIB è stato applicato sostanzial-
mente nel suo schema originale con la necessità di effettuare tre visite in ogni 
allevamento per raccogliere le informazioni richieste dal modello stesso. Infatti il 
modello SDIB prevede il controllo della risposta degli animali in alcuni momenti 
critici delle diverse fasi fisiologiche: bovine in asciutta, all’inizio della lattazione 
e nella fase intermedio-finale della lattazione. Poiché nella realtà Valdostana i 
parti sono concentrati nel periodo invernale, è necessario effettuare tre visite per 
poter effettuare i rilievi sugli animali nelle fasi fisiologiche previste. Nel nostro 
modello questi rilievi vengono infatti effettuati sulle. Gli animali debbono essere 
scelti in maniera casuale, preferibilmente da un elenco in cui vengono sempli-
cemente indicati i giorni dal parto ed il numero di parti, escludendo tuttavia gli 
animali in prossimità del parto. Questi rilievi, con la relativa compilazione delle 
schede, vengono quindi ripetuti in tre momenti diversi, al fine di raccogliere i 
dati delle bovine nelle diverse fasi della lattazione. Un primo rilievo viene effet-
tuato nei mesi di novembre-dicembre (dove le bovine sono prevalentemente in 
asciutta); un secondo rilievo viene effettuato in febbraio-marzo (dove le bovine 
sono prevalentemente nella fase iniziale della lattazione); un ultimo rilievo viene 
effettuato prima del periodo di pascolamento, in aprile-maggio (con gli animali 
in fase intermedia della lattazione). Solo al primo rilievo occorre raccogliere tutte 
le informazioni previste nelle schede (rilievi indiretti e diretti); nei rilievi succes-
sivi ci si limita invece a raccogliere i dati relativi agli animali ed all’alimentazione 
(escludendo quindi i rilievi sulle strutture e sul management, supposti invariati).

Un approccio di questo tipo, che richiede visite ripetute per giungere alla 
valutazione del benessere mediante il modello SDIB, può sembrare troppo 
complesso. Occorre tuttavia tenere presente che il modello da noi proposto può 
essere considerato più uno strumento di assistenza tecnica, per il miglioramen-
to delle condizioni di benessere degli allevamenti, piuttosto che un sistema per 
la sola valutazione del benessere degli animali o delle condizioni di allevamento 
finalizzata ad esigenze di certificazione. 

Vengono ora brevemente descritti gli indicatori del modello SDIB, con 
maggiore attenzione per quelli che si ritengono più importanti e che possono 
più frequentemente evidenziare i punti critici negli allevamenti della Valle d’Ao-
sta. 

Per quanto riguarda il cluster allevamento i rilievi riguardano il sistema (rico-
veri, impianti ed attrezzature) e la sua gestione; in particolare:
•	 il tipo di ricovero per gli animali nelle diverse fasi fisiologiche andrà valutato 

in funzione del fatto che si possa o meno ritenere idoneo ad assicurare le 
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migliori condizioni di confort ed igienico sanitarie. Da questo punto di vista i 
rilievi sulle strutture sono soprattutto mirati a valutare l’idoneità in termini di 
cubatura, coibentazione, ventilazione naturale, luminosità; nonché l’idoneità 
della zona di riposo con attenzione alla dimensione della posta ed alle carat-
teristiche della superficie della posta stessa, del tipo di attacco utilizzato, 
della mangiatoia rilevando il dislivello rispetto al piano della posta e l’altezza 
del muretto di separazione, delle pavimentazioni, della disponibilità e dislo-
cazione degli abbeveratoi;

•	 la disponibilità di spazio in termini di superficie e cubatura disponibile per 
capo quando gli animali sono in stabulazione. A questo riguardo si rileva-
no l’eventuale utilizzo del pascolo ed i periodi in cui gli animali ne possono 
usufruire. Nella fase attuale il modello non prevede controlli nel periodo di 
pascolamento;

•	 le condizioni microambientali in vista di un ottimale status igienico-sanita-
rio con idonee condizioni microclimatiche (temperatura, umidità, velocità 
dell’aria, polverosità, gas nocivi ed illuminazione). Queste valutazioni vengo-
no effettuate in buona misura attraverso il calcolo del bilancio termico inver-
nale ed estivo dei ricoveri tenendo conto delle condizioni climatiche medie 
della zona nel periodo invernale ed estivo, dei rilievi effettuati sui ricove-
ri (dimensioni, aperture laterali, eventuale presenza di capolino, grado di 
coibentazione delle pareti e del soffitto) e dei rilievi effettuati sul numero e 
caratteristiche degli animali presenti nel ricovero stesso (Frazzi e Calamari, 
1998);

•	 gli impianti, con attenzione maggiore all’idoneità dell’impianto di mungitura 
con rilievi sulla tipologia, sulle condizioni dell’impianto stesso, sulla manu-
tenzione ordinaria e straordinaria, sul suo dimensionamento in rapporto al 
numero di capi per gruppo ed al numero di persone addette.

Per quanto riguarda la gestione di ricoveri, impianti, attrezzature ed animali, gli 
aspetti considerati sono:
•	 le diverse aree in cui può essere suddiviso un allevamento, con riferimento 

alla pulizia, allo stato delle superfici, alla presenza o meno di fattori trauma-
tizzanti ecc.;

•	 funzionamento e manutenzione delle diverse attrezzature (mungitrice, 
asporto deiezioni, impianti climatizzazione, drenaggio-raccolta-smaltimento 
deiezioni ecc.), soprattutto con riferimento alla regolarità ed agli intervalli di 
manutenzione;

•	 la modalità di gestione degli animali in funzione della fase fisiologica e della 
produzione.
Per tutti questi rilievi, il tipo di valutazione per ciascun aspetto è fatto in 

relazione a quanto è ritenuto essere ottimale, la somma per ciascuna compo-
nente ed i valori espressi in percentuale dell’ottimale permetteranno di eviden-
ziare quali aspetti e quali componenti sono più o meni idonei ad assicurare il 
benessere animale con riferimento all’ambiente. Circostanza da non trascurare 
sarà poi la possibile relazione fra questi parametri indiretti ed alcune “rispo-
ste” degli animali; ad esempio il “cleanliness score” è sicuramente indicatore 
degli spazi disponibili, della loro pulizia, della funzionalità ecc.. Analogamente, il 
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“teat score” lo sarà della mungitrice, del suo funzionamento e delle modalità di 
mungitura riferibili al personale.

Per quanto riguarda il cluster alimentazione si considerano gli alimenti e le 
razioni. Per gli alimenti i rilievi più importanti riguardano i seguenti aspetti:
•	 la modalità di conservazione poiché non v’è dubbio che una premessa 

importante della loro qualità è la disponibilità di adeguate strutture. Altret-
tanto importante è che, specie per i fieni, ma anche per eventuali materie 
prime, si possano distinguere partite diverse (per i fieni in base al taglio, alle 
caratteristiche chimico-nutrizionali) sia per la tracciabilità e sia per l’impiego 
differenziato per gruppi di animali più o meno esigenti per la diversa fase 
produttiva, per il differente livello produttivo, ecc.

•	 la qualità degli alimenti con particolare riferimento alle loro caratteristiche 
igienico-sanitarie (patogeni, muffe, anomalie fermentative ecc.), ma anche 
con riferimento alle caratteristiche nutrizionali in relazione alla tipologia 
dell’alimento. La valutazione della qualità viene effettuata basandosi su 
eventuali dati analitici disponibili e sulla base di un esame sensoriale degli 
alimenti (Caré et al., 2008).

La seconda importante componente da illustrare è indubbiamente quella delle 
razioni, soprattutto per i seguenti aspetti:
•	 la gestione degli alimenti e modalità di distribuzione. Si prendono in esame 

la sequenza ed i tempi di distribuzione degli alimenti oltre alla quantità di 
concentrato somministrata in rapporto al numero di distribuzioni giornaliere. 
Il modo con cui la razione viene assunta dalla bovina nelle 24 h può avere 
una rilevanza, ciò specie nel caso di alimenti singoli la cui sequenza e riparti-
zione nel tempo (concentrati) può condizionare non poco l’attività ruminale;

•	 le razioni adottate nel periodo pre-parto, valutandone in particolare l’inge-
stione di s.s. e la copertura dei fabbisogni di energia e proteine durante 
l’asciutta, ma altresì la idoneità della razione preparatoria al parto in termini 
di estensione temporale e di sua composizione, necessariamente intermedia 
fra asciutta e lattazione;

•	 le razioni per la lattazione con particolare riguardo alla entità della sostan-
za secca ingerita ed alla copertura dei fabbisogni teorici; questi ultimi da 
considerare anche in relazione ai processi di mobilizzazione e recupero delle 
riserve corporee (BCS), in alcune fasi critiche: iniziale e centrale della latta-
zione. Assai importante è poi l’esame di queste razioni per i loro contenuti di 
amido e fibra e di frazioni proteiche poiché da essi dipendono in larga misura 
le funzioni digestive. 
Come si può ben comprendere, i giudizi espressi per il sottosistema alimen-

tazione, ed in rapporto ai noti canoni di gestione di alimenti e razioni, può 
consentire l’acquisizione di rilevanti elementi di giudizio circa uno dei fattori 
più importanti nel garantire salute e qualità di vita agli animali, dunque il benes-
sere. Anche in questo caso l’esame congiunto di questi dati con la risposta 
degli animali può essere di grande aiuto nell’individuare alcune delle cause di 
riduzione del benessere. Infatti anche per questo cluster sono evidenti ed ovvie 
le conseguenze sugli animali, alcune delle quali sono contemplate nel sottosi-
stema (cluster) animale (BCS, funzionalità digestiva, quantità e qualità del latte 
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ecc.), nondimeno evidente è tuttavia il fatto che il suo approfondimento consen-
te l’individuazione delle cause specifiche, oltre a dare l’immediata percezione 
di una delle 5 libertà: dalla fame e dalla malnutrizione. Infine esso consente di 
ridurre il ricorso ad indici “costosi” quali le analisi ematiche oppure, qualora vi 
fossero, di facilitarne l’interpretazione (Bertoni et al., 1999).

Con riferimento alla prima componente del cluster animale, salute e riprodu-
zione, gli aspetti presi in considerazione sono:
•	 le condizioni nutrizionali che si valutano con il cosiddetto Body Condition 

Score o BCS (ADAS, 1989), ma anche rilevando l’aspetto generale con rife-
rimento al mantello, alla presenza di ferite, fatti traumatici, ascessi ecc.. 
Esistono 3 momenti critici della lattazione per questa valutazione: fine gravi-
danza (asciutta), inizio lattazione (3° mese) e lattazione avanzata;

•	 il grado di pulizia degli animali, quindi dell’ambiente di allevamento, median-
te il cleanliness score (Faye e Barnounin, 1985);

•	 la funzionalità del digerente che si avvale del giudizio sulla attività rumina-
tiva delle bovine in lattazione e sulla consistenza delle feci con il “faeces 
score” (Skidmore et al., 1996). La valutazione sulle feci viene eventualmente 
completata attraverso un ulteriore giudizio basato sulla presenza di materiale 
grossolano e sulla eventuale presenza di muco;

•	 la mammella con particolare riguardo alle caratteristiche della punta del 
capezzolo (“teat score” con il metodo suggerito da Mein et al., 2001) che 
pesa per un 70% sul punteggio totale riservato alla mammella e viene 
eseguito prevalentemente sulle pluripare nelle diverse fasi della lattazione. 
Per il restante 30%, si fa riferimento al n° di cellule somatiche presenti nel 
latte di massa;

•	 per arti e piedi ci si avvale del cosiddetto “foot score” fondato sull’appoggio 
dei quattro piedi, più o meno perfetto (sino al non appoggiare per nulla un 
arto). Questo tipo di valutazione si riferisce a problemi traumatici od infiam-
matori locali del piede, mentre utile può essere anche il cosiddetto “trimming 
score” che valuta la regolarità dell’appoggio in relazione al consumo sponta-
neo od al pareggio degli unghioni. Importante, ai fini della valutazione, è pure 
la presenza o meno di ferite, abrasioni, gonfiori ecc. a garretti e ginocchi;

•	 l’efficienza riproduttiva è basata sul calcolo di un indice complesso di fertilità 
che tiene conto delle inseminazioni, degli animali gravidi e del loro interparto, 
ma anche del quoziente di rimonta.

Per quanto attiene alla seconda componente, produzione, gli aspetti presi in 
considerazione sono:
•	 la quantità, raccogliendo i dati mensili del latte consegnato nel periodo in cui 

gli animali sono in stabulazione con la stima della produzione media annuale 
per capo. Il punteggio viene poi elaborato confrontando i valori stimati con 
quelli medi di razza riportati dall’AIA, tenendo conto della proporzione fra 
primipare e pluripare presenti in allevamento;

•	 la composizione del latte in grasso e proteine, pure relativa ai controlli in cui 
gli animali sono in stabulazione. Anche in questo caso il punteggio viene 
elaborato confrontando i dati raccolti con i valori medi di razza riportati 
dall’AIA.
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Infine la terza componente del sottosistema animale riguarda il comportamento 
delle bovine per il quale sono valutati i seguenti aspetti:
•	 interazione animale-uomo con riferimento agli estranei (es. il rilevatore) 

osservando la loro reazione. Utile è anche la reazione verso il personale di 
stalla, specie durante la mungitura (se l’animale scalcia, defeca molle ecc.) 
ed al momento della ispezione sugli animali per i rilievi previsiti dallo SDIB;

•	 interazione animale-ambiente mediante l’osservazione della sequenza di 
movimenti e delle eventuali difficoltà che l’animale incontra quando si corica 
e si alza, della postura quando l’animale è coricato, del rapporto fra numero 
di animali coricati ed in piedi nei momenti in cui gli animali sono prevalente-
mente in posizione di decubito. Infine si verifica se siano rilevabili comporta-
menti positivi quali il “grooming” (specie fra individui diversi e senza eccessi) 
o viceversa negativi quali le stereotipie (leccare attrezzature o urine, movi-
menti lingua, abnorme consumo di sali od acqua, ecc.).
Al termine della valutazione del sottosistema animale, si potrà avere una 

prima indicazione circa la risposta più o meno positiva della media degli animali 
a quello specifico allevamento, con riferimento alle 3 componenti ed ai singoli 
aspetti; per far questo basterà esprimere in percentuale i singoli valori ottenuti 
rispetto a quello ideale.

Interpretazione finale della procedura di valutazione

Già si è detto che, potendo esprimere i dati in percento del valore ideale 
per ciascun aspetto, è possibile rendersi capillarmente conto dei punti di forza 
e di debolezza del sistema aziendale ai fini del benessere (di qui la possibili-
tà, almeno teorica, di intervenire anche per migliorare la situazione). È peraltro 
importante sottolineare che, in un sistema complesso quale è il benessere degli 
animali di un intero allevamento, esistono due rischi opposti: 
•	 che pecche gravi per un qualche aspetto vengano mascherate dai valori 

medi cui contribuiscono numerosi altri aspetti racchiusi nella normalità; 
•	 che ci si accontenti “al ribasso” ritenendo accettabile l’”aurea mediocrità” di 

una media minima nel giudizio complessivo.
Per queste ragioni, pur in attesa di poter meglio calibrare i giudizi dopo 

la necessaria opera di validazione, abbiamo ritenuto opportuno l’utilizzo dei 
seguenti criteri: 
•	 una componente è accettabile se il punteggio medio è superiore al 60% 

dell’ideale; 
•	 un sottosistema (o cluster) è accettabile se supera il 70%; 
•	 il giudizio definitivo e complessivo su un allevamento dovrebbe superare il 

75% dei punti disponibili.
In buona sostanza ciò significa che l’obiettivo di un allevamento deve essere 

quello di garantire un elevato standard di benessere e, nonostante venga accet-
tata una certa variabilità per i singoli aspetti, non si vogliono giustificare gravi 
manchevolezze di alcun tipo, anche se di portata limitata. 
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La validazione del modello

Alla luce di tutte le problematiche messe in luce precedentemente è evidente 
che il modello di valutazione del benessere necessita di una validazione. Anche 
da quest’ottica, le difficoltà sono numerose dal momento che non esiste un 
gold standard di riferimento per il benessere e per i suoi diversi aspetti. 

Ben consapevoli che non esiste un “gold standard” per validare il modello, 
i nostri primi tentativi si sono basati sul confronto con parametri ematici ed 
ematologici, unitamente ad un rilievo delle condizioni sanitarie su tutti gli anima-
li. I primi risultati ottenuti sembrano molto promettenti.(Calamari et al., 2003 e 
2004). In seguito il tentativo di validazione è stato esteso ad un maggior numero 
di allevamenti, rilevando una soddisfacente concordanza fra i punteggi SDIB ed 
alcuni parametri ematici, in particolare con il potassio ed il glucosio. Anche con 
il cortisolo basale si sono osservate talune relazioni, evidenziando soprattutto 
una netta separazione fra allevamenti con benessere molto ridotto rispetto agli 
altri (Calamari et al., 2008). Quest’ultimo parametro non è tuttavia scevro da 
difficoltà, relativamente alle modalità di prelievo ed alla interpretazione dei valori 
(Trevisi et al., 2005). 

Questi primi risultati, ancora in numero limitato e parziali, sembrano quindi 
indicare la validità del modello SDIB. Sembrano altresì indicare che attraverso 
l’impiego di diversi indicatori di tipo fisiologico si possa elaborare un valore di 
riferimento con cui validare i modelli applicativi di valutazione del benessere. 

Le ricerche avviate in Valle d’Aosta per la messa a punto del modello di valu-
tazione del benessere prevedono una serie di controlli di tipo fisiologico (para-
metri metabolici ed ormonali rilevati a livello ematico) in parallelo ai controlli 
previsti nel modello SDIB. I risultati di questi controlli di tipo fisiologico potran-
no essere utilizzati al termine delle ricerche per: i) una prima validazione del 
modello di valutazione del benessere nella realtà Valdostana; ii) una eventuale 
rimodulazione del modello, con una ridefinizione dei pesi relativi degli indicatori 
di benessere al fine di ottenere una migliore sintonia fra i giudizi espressi sulla 
base dei parametri fisiologici e quelli ottenuti con il modello di valutazione del 
benessere.

Conclusioni

Il modello di valutazione dello stato di benessere negli allevamenti di bovine 
da latte da noi proposto si basa sull’utilizzo combinato di indicatori indiretti e 
diretti. E’ infatti largamente condiviso che l’approccio più completo ed integrato 
per la valutazione del benessere non deve prendere esclusivamente in conside-
razione la sola descrizione del sistema di allevamento e della sua applicazione, 
ma è importante conoscere a fondo le risposte degli animali alle condizioni di 
vita che il sistema di allevamento consente. Inoltre l’utilizzo combinato di indi-
catori indiretti e diretti può consentire di meglio evidenziare le cause di riduzione 
del benessere ed individuare i possibili rimedi da utilizzare. 

Su questa filosofia si basa il modello da noi proposto. Nel nostro model-
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lo la descrizione del sistema di allevamento e la sua applicazione viene effet-
tuata con una serie di indicatori indiretti inclusi in due sottosistemi o cluster: 
allevamento ed alimentazione a cui viene assegnato un massimo di 30 punti 
ciascuno. La risposta degli animali viene rilevata attraverso una serie di indica-
tori diretti (sanitari, produttivi e riproduttivi, comportamentali e fisiologici) inclusi 
in un terzo sottosistema o cluster animale a cui viene assegnato un massimo 
di 40 punti. Per ciascuno dei cluster, i punti disponibili sono ripartiti fra alcune 
componenti e queste in più aspetti. Per ogni aspetto, componente e cluster il 
punteggio viene espresso sia in valore assoluto e sia in percentuale del valore 
ottimale. Questa modalità di presentazione dei risultati, dove vengono eviden-
ziati, accanto al valore complessivo di benessere dell’allevamento, tutti i valori 
–espressi in percentuale del valore ottimale- degli indicatori di benessere sia 
singoli che aggregati all’interno di ogni cluster (allevamento, alimentazione ed 
animale), consentono immediatamente di avere un’idea sui punti di forza e di 
debolezza dell’allevamento.

Il modello proposto richiede una validazione nella realtà degli allevamenti 
da latte della Valle d’Aosta. Ben consci che non esiste un “gold standard” per 
il benessere, occorre identificare alcuni parametri di riferimento -non utilizzabili 
nel modello comune di campo a causa dei costi (livelli di cortisolo basale, rispo-
sta a stimolazione con ACTH, parametri dello stato infiammatorio e sanitario, 
ecc.)- da usare per la fase finale di validazione. 
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Riassunto

I temi del benessere animale e dell’equilibrio tra allevamento e ambiente sono da tempo oggetto 
dell’attenzione dell’opinione pubblica, sia per il consolidarsi della cultura e dei movimenti di opin-
ione animalista e ambientalista, sia per l’aumentata consapevolezza della stretta relazione esist-
ente tra un modello di allevamento equilibrato e la qualità dei prodotti. Proprio partendo da queste 
considerazioni la Federazione Allevatori di Trento, in collaborazione con enti ed istituzioni quali i 
Servizi Veterinari, l’Assessorato Provinciale all’Agricoltura e Alimentazione, l’Istituto Zooprofilat-
tico Sperimentale delle Venezie e l’Università degli Studi di Padova, ha sviluppato un progetto di 
qualificazione delle aziende zootecniche Trentine, non solo in funzione della qualità dei prodotti 
(latte, formaggi, carne), ma anche del benessere degli animali allevati e della qualità ambientale. 
L’iniziativa intende quindi migliorare l’immagine complessiva del comparto zootecnico trentino 
offerta al settore turistico e più in generale al consumatore anche se non va dimenticato che tale 
proposta progettuale dovrà avere positive ricadute sulla qualità della vita dell’allevatore e dei suoi 
collaboratori. L’idea di fondo del progetto è che l’allevamento, inteso come luogo dove gli animali 
in produzione zootecnica vivono, può essere idealmente classificato come le strutture albergh-
iere per l’uomo: tante più stelle quanto più elevato è il comfort offerto agli animali, in rapporto 
all’espressione di specifiche esigenze biologiche fisiche, sociali e comportamentali. Il piano di 
lavoro “Stalle a Stelle” prevede di qualificare le aziende zootecniche attraverso un sistema di 
valutazione a punteggio applicato a diverse classi di parametri; il numero di stelle da attribuire (da 
1 a 5) sarà pertanto stabilito in base alla somma dei punteggi ottenuti dalle diverse classi. Il proto-
collo di controllo dello stato di benessere animale in allevamento è piuttosto articolato e si basa 
principalmente sull’osservazione e analisi di parametri misurati direttamente sull’animale. Infatti, 
è l’animale che ci indica il livello di benessere di cui gode in una certa azienda, come risultato di 
un insieme di scelte relative alle caratteristiche delle strutture e di gestione dell’allevamento. Se 
l’ambiente di allevamento è curato, l’animale sarà più pulito, avrà meno problemi sanitari e il latte 
presenterà un minor contenuto in cellule somatiche e una carica microbica più bassa. L’adesione 
al progetto è su base volontaria e ad esso potranno partecipare tutte le aziende che rispettano dei 
prerequisiti di carattere sanitario e formale come ad esempio la compilazione e la conservazione 
dei registri aziendali o la conservazione delle marche auricolari. Il progetto non intende esprimere 
un giudizio sull’attività svolta dall’allevatore, ma deve essere visto come uno strumento finalizzato 
all’individuazione dei punti critici del complesso sistema di allevamento per migliorarne la qualità 
complessiva, con positive ricadute sia sul benessere degli animali che sulla qualità dei prodotti. 
Una corretta informazione del consumatore sul significato di tale iniziativa dovrebbe portare poi ad 
un riconoscimento anche economico all’impegno profuso dall’allevatore nel cercare di migliorare 
le condizioni di vita degli animali e per tutelare l’ambiente ed il paesaggio.
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Abstract

“Stars to farms”: Program for the promotion of good farming practices in the Trento Pro- 
vince – The program aims at evaluating the management skills of dairy farmers in the Province of 
Trento, with the final goal of promoting better animal welfare and more sustainable interactions with 
the mountain environment. The evaluation will be carried out by using a score system similar to 
that used for the hotel rating. Farms will be attributed 1 to 5 stars according to the level of welfare 
offered to dairy cows and to the attention paid to the reduction of environmental impact. Each farm 
will be scored using a specific check-list. Several parameters will be taken into account defining 
five main classes: animal health and behaviour, herd health management, milk quality and milking 
practices, care and cleanliness of the barn, overall environmental impact of the farm. The hous-
ing system and structural features of the barn will also be evaluated but only for the identification 
of critical points related to animal welfare (i.e. slippery floor, insufficient length of cubicles, ect.). 
Each farm will be able to obtain a maximum score of 1000 points and each class of parameters 
can contribute for a maximum of 200 points. Animal-related parameters will be given higher rele-
vance. After this evaluation each farm will receive a report attesting the number of stars attributed. 
Moreover, a list of recommendations will be provided to the farmer suggesting possible solutions 
for overcoming the most critical points in his farming practice regarding animal welfare. An annual 
visit to the farm will be guaranteed in order to confirm or modify the number of stars gained in the 
previous year.

Presupposti del progetto

Da tempo il tema del benessere animale e dell’equilibrio tra allevamento e 
ambiente, è all’attenzione della opinione pubblica non soltanto per il conso-
lidarsi della cultura animalista e ambientalista, ma anche per la accresciuta 
consapevolezza della stretta relazione esistente tra un modello di allevamento 
equilibrato con la qualità delle produzioni (Baker e coll., 1990; Nardone e coll., 
2000).

L’allevatore è chiamato, anche per precise scelte di politica agraria comuni-
taria (Commissione delle Comunità Europee, 2000) a produrre alimenti di origi-
ne animale non solo buoni e sicuri ma più in generale per la qualità complessiva 
risultante dell’intero processo produttivo rispettoso dell’ambiente e del livello di 
benessere degli animali durante la fase di allevamento. Le modalità di gestione 
dell’allevamento devono quindi essere sempre più orientate, alla riduzione del 
rilascio di inquinanti organici e minerali nell’ambiente ed alla limitazione nell’uti-
lizzo di sostanze di sintesi quali antibiotici od altri additivi alimentari con finalità di 
profilassi e terapia, che possono avere ripercussioni sulla salute umana. Questo 
secondo obiettivo si può raggiungere migliorando lo stato di adattamento e 
benessere degli animali alle condizioni di allevamento percepibile anche con il 
miglioramento delle prestazioni produttive e riproduttive delle bovine.

Tali presupposti di tipo generale, rivestono un particolare interesse per la 
realtà zootecnica del Trentino caratterizzata da allevamenti di piccole-medie 
dimensioni (figura 1) per i quali è essenziale un recupero di redditività. La ridu-
zione dei costi diretti ed indiretti legati alle tecnopatie può essere considerato il 
primo obiettivo. Inoltre un miglioramento dell’immagine dell’azienda zootecni-
ca, determinato dalla cura e pulizia non solo degli ambienti di allevamento, ma 
più in generale dei fabbricati e delle pertinenze aziendali è il presupposto per 
una valorizzazione “turistica” di questa tipologia di allevamenti inseriti spesso 
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in un contesto ambientale e paesaggistico di elevata qualità. L’allevatore è in 
prima persona coinvolto nella verifica dell’adeguatezza del proprio sistema di 
allevamento, per ottimizzarlo traendone vantaggi anche economici per effetto 
del recupero di efficienza e di immagine.
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Figura 1 - Distribuzione della popolazione di vacche da latte della Provincia di Trento sulla base del tipo 
genetico e delle dimensione dell’allevamento (Fonte: Federazione Allevatori di Trento).

Metodo di lavoro

Proprio partendo da queste considerazioni nell’ottica di valorizzare la multi-
funzionalità delle attività agro-zootecniche che vengono realizzate nei territori 
alto-collinari e montani la Federazione Allevatori di Trento, in collaborazione 
con Enti e Istituzioni quali i Servizi Veterinari, l’Assessorato Provinciale all’Agri-
coltura e Alimentazione, l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie e 
l’Università degli Studi di Padova, sta sviluppando un progetto di qualificazione 
delle aziende zootecniche da latte Trentine denominato “Stalle a Stelle”.

L’iniziativa intende valorizzare la buona gestione aziendale per migliorare 
l’immagine complessiva del comparto zootecnico trentino offerta al settore turi-
stico e più in generale al consumatore. Non va tuttavia trascurato il fatto che tale 
proposta progettuale dovrà avere in primo luogo positive ricadute sulla qualità 
della vita dell’allevatore e dei suoi collaboratori. L’idea di fondo del progetto è 
che l’allevamento, inteso come luogo dove gli animali in produzione zootecnica 
vivono, può essere idealmente classificato come le strutture alberghiere per 
l’uomo: tante più stelle quanto più elevato è il comfort offerto agli animali, in 
rapporto all’espressione di specifiche esigenze comportamentali e biologiche 
delle bovine.

“Stalle a Stelle” prevede di classificare le aziende zootecniche da latte attra-
verso un sistema a punteggi applicati a diverse classi di parametri che non sono 
solo riconducibili alle caratteristiche delle strutture quanto piuttosto alla gestio-
ne. Il numero di stelle da attribuire (da 1 a 5) sarà stabilito in base ai punteggi 



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

84

ottenuti.
Il programma avviato nel 2007, ha visto in primo luogo la costituzione di 

un gruppo di esperti rappresentativi degli enti coinvolti nel progetto, che attra-
verso il confronto con una rappresentanza di allevatori designati dal Consiglio 
di Amministrazione della Federazione Allevatori, ha provveduto alla stesura 
della scheda di rilevazione aziendale. Il protocollo di controllo in allevamento, 
dello stato di benessere animale è piuttosto articolato e si basa principalmente 
sull’osservazione di parametri misurati sull’animale (Krebs e coll. 2001). Indi-
pendentemente dalle caratteristiche delle strutture o dal modello organizzativo 
aziendale, è, infatti, l’animale che ci manifesta il livello di benessere di cui gode 
in una certa azienda. Infatti, se l’ambiente di allevamento è curato, l’animale 
sarà più pulito, avrà meno problemi sanitari e il latte presenterà un minor conte-
nuto in cellule. È stato inoltre stabilito che per ridurre al minimo la presenza dei 
rilevatori in allevamento è necessario utilizzare il più possibile i dati già raccolti 
ed archiviati da Associazioni ed Enti. Inoltre si è cercato di creare un sistema 
semplice che non richieda alcun tipo di elaborazione o conteggio da parte del 
rilevatore dato che non è previsto un immediato riscontro per l’allevatore. Al 
contempo lo stesso schema deve essere capace di percepire variazioni operate 
nel sistema di allevamento nel corso di successivi controlli, in modo da poter 
modificare il giudizio e quindi l’attribuzione delle stelle nel tempo.

Parallelamente alla preparazione della scheda, lo stesso gruppo tecnico, 
utilizzando l’approccio statistico dell’Expert Opinion (Mulatti e coll., 2006) ha 
articolato il sistema dei punteggi da attribuire alle diverse variabili controllate 
ed ha stabilito il contributo di ogni classe di indicatori nel calcolo del punteggio 
finale.

Alla fase di stesura del protocollo di valutazione è seguita una prima fase 
di verifica della sua applicabilità in campo mediante il suo utilizzo da parte del 
panel di esperti che ha contribuito alla sua preparazione. La scheda così revi-
sionata è in questo momento in fase di applicazione ad un gruppo di 40 alleva-
menti di vacche da latte sia a stabulazione libera che fissa.

Una volta conclusa la fase di rilevazione dei dati aziendali, i risultati ottenuti 
da questa “fotografia” di ogni singola realtà saranno esaminati dal gruppo di 
esperti per l’individuazione dei principali punti critici.

A ciascun allevatore sarà quindi inviato un report scritto nel quale sarà 
riportata la valutazione in termini di stelle sulla base della condizione presen-
te al momento della rilevazione, ma anche i punti critici presenti in azienda in 
rapporto al benessere animale e all’impatto ambientale. Nello stesso documen-
to saranno presenti anche dei suggerimenti per migliorare progressivamente la 
valutazione finale. Attuando un programma di visite con cadenza annuale sarà 
possibile riconfermare o cambiare l’assegnazione delle stelle nel tempo.

L’adesione al progetto è su base volontaria e ad esso potranno partecipare 
tutte le aziende che rispettano dei prerequisiti di carattere sanitario e formale 
come ad esempio la compilazione e la conservazione dei registri aziendali di 
carico scarico dei farmaci o la conservazione delle marche auricolari.

Una volta verificata questa condizione, si procede alla rilevazione delle 
caratteristiche dell’azienda (SAU, ripartizione della SAU, descrizione del patri-
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monio animale) e delle strutture di allevamento (tipo di stabulazione, modalità 
di gestione delle deiezioni, ecc.). Per le strutture non è prevista l’attribuzione 
di alcun punteggio, mentre sono individuati dei possibili punti critici come ad 
esempio la presenza di cuccette o poste troppo corte, la scarsa disponibilità di 
punti di abbeverata, l’incuria dell’area di riposo ecc.. Questa scelta è legata al 
fatto che la tipologia di ambiente destinato ad accogliere gli animali è sicura-
mente importante nel determinare condizioni di scarso benessere o di impatto 
ambientale ma spesso questo porta a sottovalutare la capacità organizzativa e 
gestionale dell’allevatore. Va inoltre rilevato come frequentemente le strutture 
non possono essere modificate per vincoli di carattere edilizio o sono rinnova-
bili in un orizzonte temporale lungo, mentre problematiche di carattere gestio-
nale sono sicuramente più facilmente affrontabili e portano benefici immediati 
all’animale ed all’ambiente.

Il sistema dei punteggi sarà quindi applicato:
Ai controlli effettuati sugli animali. L’osservazione di un campione prestabilito □	
di animali, calcolato sulla base della dimensione della mandria, consentirà 
di stabilire il loro grado di pulizia, la presenza di lesioni sugli arti o sul collo, 
le alterazioni della forma o l’ipoconsumo degli unghioni, le zoppie ed infi-
ne le alterazioni del comportamento. Tutte le categorie di animali presenti in 
azienda saranno controllati (vacche in lattazione ed asciutta, manze e vitelle), 
anche se nell’attribuzione del punteggio maggiore peso sarà dato alle vacche 
in lattazione.
Alla gestione zootecnica e sanitaria dell’allevamento. All’interno di questa □	
classe di parametri ricadono ad esempio le informazioni relative alla longevità 
degli animali, alle loro prestazioni riproduttive (interparto) ed agli interventi 
attuati per prevenire le patologie degli arti.
Alle pratiche di mungitura e qualità del latte. Per questa classe di parametri □	
saranno presi in considerazione dati relativi alle modalità di esecuzione delle 
operazioni di mungitura (tempi di attesa prima della mungitura, somministra-
zione di ossitocina ecc.), alla gestione e all’efficienza dell’impianto di mungi-
tura. La qualità del latte ed in particolare gli aspetti igienico-sanitari sono poi 
importanti descrittori della pulizia dell’animale e dell’accuratezza con la quale 
viene effettuata la mungitura.
Alla manutenzione e all’ordine delle strutture. La cura delle pertinenze azien-□	
dali e dei fabbricati accessori e della stalla determina il grado presentabilità 
dell’azienda ad un potenziale turista – consumatore. Con questa classe di 
indicatori si intende valutare l’attenzione riposta dall’allevatore nei confronti 
della manutenzione dei fabbricati destinati all’allevamento degli animali, ma 
anche alla conservazione e trasformazione dei prodotti.
Al rapporto allevamento ambiente. Il tema della protezione dell’ambiente è □	
di fondamentale importanza soprattutto in un territorio montano come quello 
del Trentino. Per valutare la vocazione ambientale dell’azienda zootecnica 
sarà considerato il carico di bestiame per ettaro, le modalità di sfruttamento 
del pascolo (con animali in produzione piuttosto che con la rimonta), il tipo di 
deiezioni prodotte e la modalità di gestione delle deiezioni.
Ad ogni parametro oggetto di valutazione viene attribuito un giudizio che 
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qualifica la situazione come:
non idonea o insufficiente□	
accettabile, ma suscettibile di miglioramenti□	
buona od ottimale□	
Un esempio di criterio adottato nell’attribuzione del punteggio è riportato in 

tabella 1 e si riferisce alla valutazione della pulizia degli animali.

Tabella 1 – Criterio applicato per l’attribuzione del punteggio allo stato di pulizia degli animali

Giudizio Criterio applicato
non idoneo Meno del 60% dei capi controllati sono stati giudicati puliti 
accettabile Tra il 60 e 80% dei capi controllati sono stati giudicati puliti 
buono/ottimo Più dell’80% dei capi controllati sono stati giudicati puliti 

Nella determinazione del punteggio massimo acquisibile da un’azienda che 
è pari a 1000, ciascuna classe di parametri concorre con un massimo di 200 
punti. Per l’attribuzione delle stelle si dovranno raggiungere dei valori minimi per 
ciascuna classe di parametri soggetta a valutazione (tabella 2). In particolare, 5 
stelle saranno attribuite agli allevamenti che raggiungeranno almeno 190 punti 
in tutte e cinque le classi. Inoltre, il sistema prevede dei vincoli più restrittivi 
per i controlli sugli animali e sulla gestione zootecnica e sanitaria dell’azienda 
dato che questo insieme di parametri è maggiormente descrittivo dello stato di 
benessere animale.

Tabella 2 - Modalità di attribuzione delle stelle


 


  


 


  
 

Punti a 
disposizione

Punteggio minimo per classe

Controlli sugli animali 200 130 140 150 170 190
Gestione zootecnica e 
sanitaria dell’allevamento

200 130 140 150 170 190

Buone pratiche di 
mungitura e qualità del 
latte

200 130 140 150 160 190

Manutenzione e ordine 
delle strutture 

200 100 120 140 160 190

Rapporto allevamento 
ambiente

200 100 120 140 160 190

Totale 1000 590 660 730 820 950
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Conclusioni

“Stalle a Stelle” vuol’essere uno strumento per migliorare la qualità comples-
siva dell’azienda, promuovendo un valore aggiunto all’impegno dell’allevatore 
derivante dagli obblighi di legge e dai limiti di accesso ai sostegni economici 
comunitari introdotti con i principi della condizionalità, con positive ricadute 
sul benessere degli animali, sulla qualità globale del latte, dei formaggi e della 
carne in termini di spendibilità commerciale. 

Sinergie con il settore turistico tradizionale potrebbero contribuire fortemen-
te alla promozione dei prodotti Stalle a stelle attraverso il loro inserimento nei 
menù dei ristoranti trentini che espongono il marchio e lo valorizzano, invitando 
i clienti a visitare le aziende da cui provengono i prodotti (allevamenti e casei-
fici).

Sul piano politico le aziende che si impegnano alla realizzazione del progetto 
dovrebbero essere premiate anche in rapporto al numero di stelle ottenute che 
è una misura dell’impegno nel processo di riqualificazione globale in termini di 
benessere animale ma anche di tutela dell’ambiente e del paesaggio.

Non secondario l’effetto sull’indotto economico, derivante dagli interventi 
sulle strutture che coinvolgono attività progettuali e artigianali, e sull’indotto 
culturale derivante dal processo di adeguamento e di miglioramento comples-
sivo che coinvolge in prima persona il titolare e i suoi collaboratori.
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Riassunto

La messa a punto di un protocollo per la valutazione del benessere della vacca da latte nelle stalle 
di montagna nasce dalla necessità di approfondire la conoscenza di questa tematica in situazioni 
di allevamento spesso criticate e di avere uno strumento agile, ma allo stesso tempo affidabile 
e di facile utilizzo. Il protocollo è stato implementato sulla base di una scheda precedentemente 
prodotta e usata in ambito montano da ricercatori dell’Università di Milano. La scelta dei para-
metri si fonda sulle “Cinque Libertà” espresse dal British Farm Animal Welfare Council, suddivise 
in un set di 12 “criteria” in grado di descriverle al meglio. Ogni “criterio” è quantificato tramite: 
misure o rilievi sugli animali, informazioni sulla stalla e sulle attrezzature, dati raccolti di routine 
sull’allevamento o sul singolo animale, test diretti e intervista all’allevatore. La scheda di rilevazi-
one è divisa in nove sezioni: 1) caratteristiche aziendali; 2) personale; 3) strutture; 4) ambiente; 5) 
gestione aziendale; 6) gestione degli animali; 7) produttività; 8) stato sanitario; 9) comportamento. 
I dati raccolti permettono l’elaborazione di indici già validati, come ad esempio il TGI 35, e di in-
dici specifici elaborati in proprio. Inoltre, attraverso l’applicazione di opportune tecniche di analisi 
statistica, come la Principal Component Analysis (PCA) o la Cluster analysis, è possibile non solo 
evidenziare le relazioni tra caratteristiche strutturali e tratti gestionali dell’allevamento, ma anche 
individuare i punti di criticità dell’allevamento dal punto di vista del benessere animale. 

Abstract

Develop a protocol for the assessment of dairy cows welfare in mountain area - The needs to 
deeper understand the welfare of dairy cows in mountain area carry to develop a simple and easy 
to use protocol. This protocol was assessed on the basis of a scheme produced and already used 
in mountain area by the researchers of University of Milan. The parameter choice starts from the 
“Five Freedoms” reported by British Farm Animal Welfare Council, these were shared in a set of 12 
“criteria”. Each “criteria” is quantified by animals’ measures or remarks, buildings and equipments 
information, direct tests and breeders’ interview. The protocol is divided into nine sections: 1) 
farm characteristic; 2) staff; 3) buildings; 4) environment; 5) farm management; 6) animal manage-
ment; 7) farm productivity; 8) animal health; 9) animal behaviour. Collected data allow calculating 
indexes already validated, such as TGI 35, and specific index developed by our own research 
team. Moreover, through application of appropriate statistical analysis techniques, such as Princi-
pal Component Analysis (PCA) or cluster analysis, it is possible not only highlight the relationship 
between buildings characteristics and animals management, but also identify the critical points 
from an animal welfare viewpoint.
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Premessa

La legislazione europea che interessa il benessere dei bovini in allevamento 
è piuttosto limitata, avendo come unico riferimento specifico la direttiva 91/629/
EC (modificata successivamente dalla direttiva 97/02/EC e dalla decisione 
97/182/CE), che contiene prescrizioni minime per la tutela dei vitelli. Oltre a 
questa normativa specifica per i bovini, a salvaguardia del benessere animale 
più in generale, e quindi comprendendo anche la specie bovina, in Italia è in 
vigore anche il Decreto Legislativo n. 146 del 26 marzo 2001, che attua la Diret-
tiva 98/58/CE, relativa alla protezione degli animali negli allevamenti, a cui ha 
fatto seguito la Circolare n. 10 del 5 novembre 2001 del Ministero della Salute, 
che fornisce chiarimenti in materia di protezione degli animali negli allevamen-
ti. In questo Decreto sono presi in esame i principali aspetti relativi a: perso-
nale, controllo degli animali, registrazione di trattamenti terapeutici, libertà di 
movimento, fabbricati e locali di stabulazione, custodia esterna dai fabbricati, 
impianti automatici o meccanici, acqua e mangimi, mutilazioni e pulizia, disin-
fezione dei ricoveri per tutte le specie allevate (comprese quelle da pelliccia, 
pesci, rettili ed anfibi).

La normativa vigente fa quindi riferimento al soddisfacimento dei bisogni 
enunciati nelle cinque libertà del Brambell Report. Come ricordato da Veissier et 
al. (2008), queste normative puntano a garantire il benessere degli animali attra-
verso: l’aumento dello spazio disponibile, la possibilità di interazione tra simili, 
l’aumento della libertà di movimento, il miglioramento dell’ambiente circostan-
te, un’adeguata alimentazione e la limitazione delle sofferenze inutili. Questi 
principi di carattere generale, e trasversale tra le specie, saranno ampliati e 
resi più puntali in un prossimo futuro. Infatti, oggi il benessere animale è dive-
nuto uno degli obiettivi fondamentali della politica comunitaria ed è visto come 
parte integrante della filiera produttiva che permette di migliorare la qualità dei 
prodotti di origine animale attraverso il miglioramento delle condizioni di salute 
degli animali stessi (Croney et al., 2007). Proprio per questo motivo anche a 
livello mondiale l’OIE (World Organisation for Animal Health) sta cercando di 
sviluppare delle linee guida e dei livelli minimi di benessere, che possono esse-
re riconosciuti e adottati dai suoi 167 paesi membri; allo stesso tempo l’EU ha 
già iniziato da tempo e in modo sempre più deciso dei negoziati e degli accordi 
bilaterali con stati terzi in tema di benessere animale (Horgan e Gavinelli, 2006). 
Inoltre, entro il 2010 la CE si propone di stabilire uno standard qualitativo euro-
peo per i prodotti derivanti da sistemi di produzione che rispettano livelli più 
elevati di benessere degli animali. A tale riguardo le prospettive comunitarie nel 
breve periodo sono: 1) il miglioramento, la promozione e la valorizzazione della 
qualità e dei livelli minimi attuali nell’ambito della protezione e del benessere 
degli animali, 2) l’introduzione di indicatori standardizzati. L’impegno sempre 
più profondo e proficuo dell’EU verso questa problematica risponde ad una 
morale laica sempre più diffusa e soprattutto è sostenuto e rinvigorito da una 
crescente sensibilità dell’opinione pubblica sui temi del benessere animale. La 
maggior parte dei cittadini europei (55%) ritiene che la protezione e il benesse-
re degli animali abbiano un peso troppo ridotto nella politica agricola dei loro 
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paesi (dato Eurobarometer, 2005). Ovviamente le direttive europee vincolano 
gli stati membri per quanto riguarda il risultato da raggiungere, mentre lasciano 
agli organi nazionali la decisione sulla forma e sui mezzi  che devono essere 
adottati. Infatti una direttiva, per poter essere applicata a livello nazionale, deve 
essere recepita dallo stato. Un risultato è la presenza nei diversi paesi membri 
di norme sul benessere animale non sempre del tutto omogenee in termini di 
implementazione e rigorosità applicativa. Infatti, mentre in paesi come Francia 
o Italia le norme e gli standard richiesti sono allineati a quelli europei (Veissier 
et al., 2008), in altri tra cui Norvegia e Svezia vengono adottati standard anche 
superiori (Bock e van Leeuwen, 2005). In generale da questo quadro sembra 
evidente che nei prossimi anni ci troveremo di fronte ad una considerevole 
implementazione della legislazione riguardante il benessere degli animali in alle-
vamento con particolare riferimento alla bovina da latte che è, ad oggi, il settore 
zootecnico meno regolamentato avendo come unica normativa di riferimento la 
già citata Direttiva 98/58/CE. 

Un altro aspetto molto importante riguarda la possibilità di individuare un 
metodo o degli strumenti che potranno, non solo verificare la conformità alle 
norme citate, ma anche misurare il livello di benessere degli animali in un’ottica 
più ampia di qualità totale della filiera. Ad oggi molti sono gli Autori che hanno 
cercato di quantificare, proporre metodi o stabilire indici nel tentativo di valutare 
il benessere delle vacche da latte sia in allevamenti intensivi che di tipo esten-
sivo (Bartussek, 1999; Capdeville e Veissier, 2001; Horning, 2001; Whay et al., 
2003 Huxley et al., 2004). Pochi studi invece prendono in considerazione i siste-
mi zootecnici montani nonostante che all’allevamento e all’azienda di monta-
gna siano state da tempo riconosciute importanti funzioni sociali, culturali e di 
salvaguardia del territorio. Inoltre da dati ISTAT del 2005 risulta che il 23% del 
totale delle vacche da latte e il 42% delle vacche allevate in stabulazione fissa 
in Italia siano in territorio montano e questo ci fa capire come anche queste 
aziende possano svolgere un ruolo zootecnico non trascurabile. 

La necessità della messa a punto di un protocollo per la valutazione del 
benessere della vacca da latte nelle stalle di montagna è quindi nata per cercare 
di approfondire la conoscenza di questa tematica in situazioni di allevamento 
spesso trascurate e di avere uno strumento agile, ma nello stesso tempo affida-
bile, realistico e di facile utilizzo.

La scheda di valutazione

Il protocollo è stato preparato sulla base di schede elaborate e già usate in 
ambito montano da ricercatori dell’Università di Milano (Mattiello et al., 2004 
e 2006) ed è stato implementato con indicazioni provenienti da Bartussek et 
al. (1999), Whay et al. (2003), Botreau et al. (2007 a, b). La base teorica del 
protocollo trova origine essenzialmente nella definizione ampiamente accettata 
di Broom del 1996: “il benessere di un organismo è il suo stato in relazione ai 
suoi tentativi di adattarsi all’ambiente”, e modificata recentemente da Korte et 
al. (2007), che propongono di sostituire il concetto di “omeostasi” con quello 
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più dinamico di “allostasi”, cioè di stabilità attraverso il cambiamento. É quindi 
chiaro che il benessere è, da un lato, un concetto multi-dimensionale e, dall’al-
tro, una caratteristica dell’animale e non qualcosa che gli è stato dato. Quin-
di sembra piuttosto difficile pensare che una sua adeguata valutazione possa 
basarsi esclusivamente su misure indirette che coinvolgono solo le strutture e 
l’ambiente di allevamento. Questo tipo di misure, nonostante siano facilmente 
eseguibili e oggettive, lasciano spazio a numerose critiche; infatti, valutare il 
benessere di una vacca da latte senza considerare i meccanismi e le risposte 
fisiologiche-produttive-comportamentali di adattamento alle variazioni dell’am-
biente sembra quantomeno presuntuoso. Di fondamentale importanza è allo-
ra riuscire a tradurre questa interazione animale-ambiente in termini di misu-
re attraverso l’individuazione di parametri che dovrebbero essere: esaustivi, 
minimi (l’ideale è che identifichino un singolo aspetto), e indipendenti gli uni 
dagli altri. In altre parole è necessario scegliere i diversi parametri dal punto di 
vista “dell’animale” per evitare che il giudizio sul benessere sia influenzato dalla 
percezione e dalla valutazione dell’uomo, che si fonda su quelle che sono le sue 
soggettive opinioni di cosa è giusto e di cosa è sbagliato (Newman, 1994). Per 
la scelta di questi parametri si sono considerate le “Cinque Libertà” che Il British 
Farm Animal Welfare Council, riprendendo e semplificando quanto affermato nel 
1965 dal Brambell Committee, definì nel 1979 come: i) libertà dalla fame, sete 
e malnutrizione; ii) libertà dal disagio fisico; iii) libertà dal dolore e dalla malattia; 
iv) libertà di esprimere il proprio comportamento naturale; v) libertà dalla paura. 
Inoltre, queste libertà sono state scomposte al loro interno da un opportuno set 
di 12 “criteria” in grado di descriverle al meglio: 1) assenza di prolungata fame; 
2) assenza di prolungata sete; 3) comfort della stalla; 4) comfort termico; 5) 
facilità nei movimenti; 6) assenza di lesioni; 7) assenza di malattie; 8) assenza di 
dolore prodotto da pratiche scorrette; 9) espressione di comportamenti sociali; 
10) espressione di comportamenti naturali; 11) buona relazione uomo-animale; 
12) assenza di paura (Botreau et al., 2007b). Ogni “criterio” è poi quantificato 
tramite: misure o rilievi sull’animale, informazioni sulla stalla e sulle attrezzatu-
re, dati raccolti di routine sull’allevamento o sul singolo animale, test diretti e 
intervista all’allevatore. Questo ha quindi la possibilità di dare un suo parere ed 
eventualmente approfondire le domande anche con proprie impressioni sullo 
stato della mandria, impressioni che sono accuratamente annotate e soppesate 
con i rilievi oggettivi.

La scheda si compone di 9 parti dove vengono raccolti o rilevati (Allegato):
1) Dati aziendali: informazioni di carattere generale riguardanti l’azienda, 

tra cui la ragione sociale, l’anno di nascita del titolare, l’adesione ad eventuali 
programmi di assistenza tecnica, la presenza di agriturismo o di vendita diretta, 
etc.

2) Personale: numero di persone impiegate in azienda, età, nazionalità, titolo 
di studio, etc.

3) Caratteristiche strutturali: dimensioni, stato e anno di costruzione della 
stalla, presenza o meno di un pascolo o recinto esterno e loro utilizzo durante 
tutto l’anno, tipo di pavimentazione. Inoltre, in questa parte sono presenti due 
sezioni, una per le stalle a stabulazione fissa e una per quelle in libera, con le 
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dimensioni delle poste o cuccette, il tipo di attacco, le distanze permesse dalla 
catena, il tipo di lettiera, di pavimentazione, di mangiatoia, la pulizia e l’efficien-
za delle attrezzature, la presenza di altre strutture quali sala parto, infermeria, 
etc.

4) Caratteristiche ambientali: presenza di cattivi odori o correnti d’aria nelle 
zone di riposo, tipo di aerazione, superficie finestrata e aperta, rumorosità, etc.

5) Gestione dell’azienda: informazioni sulle operazioni o sul tipo di mungitu-
ra, sulla rimozione delle deiezioni, etc.

6) Gestione degli animali: tipo di alimentazione, di inseminazione, età media 
di riforma, percentuale di rimonta esterna, numero di interventi fecondativi per 
gravidanza, gestione dei vitelli. Inoltre su almeno il 70% degli animali presenti è 
prevista la valutazione del Body Condition Score modificando il metodo propo-
sto da Mulvany (1977), ovvero attribuendo visivamente un punteggio di scarsa 
(0), normale (1) o eccessiva (2) copertura adiposa a livello di lombi, regione d’at-
tacco della coda, vertebre e generale (costato, processi spinosi, anca). Secon-
do la scala di Mulvany, il punteggio 0 corrisponde ad uno score ≤ 2 o ≤ 3 rispet-
tivamente in bovine da latte o a duplice attitudine, mentre 2 corrisponde ad uno 
score ≥ 4. In genere, se tutte le regioni concordano nel precedente giudizio, 
allora la vacca sarà definita troppo grassa o troppo magra. Inoltre sono valu-
tati visivamente gli unghioni sia anteriori che posteriori considerando le misure 
proposte da Boelling e Pollott (1998) e da Boelling et al. (2001), che consistono 
in: ampiezza dello spazio interdigitale, superficie d’appoggio, lunghezza, forma 
e angolo rispetto al terreno. Se due o più misure si discostano da condizioni 
di normalità, l’unghione si considera inadeguato. Inoltre, se almeno uno dei 
due arti osservati non è adeguato, gli unghioni dell’animale sono non conformi. 
Infine, viene valutato il decubito in posta dell’animale che è corretto se la parte 
posteriore dell’animale non sporge dal margine dell’area di riposo e se non ci 
sono segni di compressione o disagio a carico del treno posteriore. Questi ultimi 
criteri sono stati fissati anche in accordo con il protocollo definito nel progetto 
europeo Welfare Quality®, finalizzato appunto alla standardizzazione dei criteri 
per la valutazione del benessere animale a livello europeo.

7) Dati produttivi: produzione, destinazione e trasformazione del latte, etc.
8) Dati sanitari: sono rilevati sia attraverso un’intervista all’allevatore sulla 

percentuale di animali affetti da parassiti cutanei, mastiti, lesioni ai capezzo-
li, garretti e piedi, sia attraverso un rilievo diretto sugli animali, che prevede 
la valutazione del grado di pulizia e delle condizioni della pelle delle vacche. 
Ulteriori rilievi diretti individuali, che devono essere effettuati su almeno il 70 % 
degli animali presenti, riguardano le seguenti variabili: presenza di scolo nasale, 
oculare o vulvare, numero di colpi di tosse durante il periodo di rilievo, presenza 
di diarrea, presenza di spalle aperte. Inoltre, osservando l’animale lateralmente 
da una distanza massima di 2 metri, si procede registrando il numero di aree 
alopeciche, o di lesioni o tumefazioni che raggiungono una dimensione minima 
di 5 cm. Infine si rileva la presenza di animali affetti da zoppia attraverso l’appli-
cazione del locomotion score proposto da Sprecher et al. (1997) e modificato da 
Breuer et al. (2000), che divide gli animali in: non zoppi, con lieve zoppia e con 
grave zoppia in ragione della regolarità del movimento di camminata e della più 
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o meno evidente riluttanza da parte dell’animale ad appoggiare un arto. Ovvia-
mente, sugli animali al pascolo questo metodo è stato applicato avendo cura di 
osservare gli animali in movimento su superfici piane. Per gli animali in stabu-
lazione fissa, invece, la presenza di zoppia viene rilevata osservando come il 
peso del corpo dell’animale viene caricato sui diversi arti, tale osservazione può 
essere effettuata eventualmente dando piccole spinte laterali all’animale. Anche 
per la scelta e la modalità di esecuzione dei rilievi diretti si è tratto spunto dalle 
esperienze maturate all’interno del progetto Welfare Quality®, con opportune 
modifiche in relazione al contesto specifico della zootecnia montana. 

9) Dati comportamentali: si considera l’atteggiamento degli animali quan-
do un estraneo entra in stalla e il test di evitamento nel gruppo per quanto 
riguarda gli animali al pascolo. In questo caso si cerca di mettere in evidenza il 
rapporto tra uomo e animale andando a misurare la minima distanza alla quale 
la vacca ha un comportamento di evitamento in risposta ad un operatore che 
le si avvicina alla velocità di circa 1 metro al secondo con il braccio sollevato di 
45° difronte al corpo e con il dorso della mano rivolto verso l’alto (Hemsworth 
et al., 2000). Bisogna avere cura di farsi notare dall’animale partendo da una 
distanza di circa 3 metri. Per gli animali a stabulazione fissa può essere usato lo 
stesso test con gli stessi principi, ma l’operatore deve iniziarlo ad una distanza 
di circa 2 metri dall’animale. Lo stesso test può essere applicato anche sulle 
bovine a stabulazione libera intrappolate alla mangiatoia, misurando appunto la 
distanza di evitamento alla mangiatoia (ADF, Avoidance Distance at the Feeding 
rack), che risulta così confrontabile con la distanza di evitamento registrata nelle 
stalle a posta fissa (Welfare Quality®). A livello di comportamento si cerca poi 
di evidenziare anche l’eventuale presenza di bovini che manifestano il “gioco 
con la lingua”, che consiste in movimenti ripetitivi e circolari della lingua fuori 
e dentro la bocca, senza la presenza di materiale solido, per più di un minuto 
(Fraser e Broom, 1998), o del “gioco con l’acqua”. L’accertamento del verificarsi 
di queste stereotipie avviene sia attraverso l’osservazione diretta degli animali 
durante il rilievo, sia attraverso l’intervista all’allevatore. Con le stesse modalità, 
ma coinvolgendo almeno il 30% degli animali totali, si rileva la correttezza dei 
movimenti di alzata e seduta degli animali, ovviamente escludendo gli animali 
in prossimità del parto, in asciutta, malati o in infermeria. Inoltre, sugli stessi 
animali vengono annotati i tentavi e i tempi di alzata e coricamento. In partico-
lare, l’alzata la registrazione inizia nel momento in cui l’animale fa leva su uno 
degli arti posteriori per distenderlo e termina quando l’animale ha raggiunto la 
stazione eretta completa, per il coricamento la registrazione inizia nel momento 
in cui una delle articolazioni del carpo viene piegata e abbassata (prima che 
tocchi il terreno) e finisce dopo che gli arti posteriori toccano il terreno e gli arti 
anteriori sono stati estratti e “accomodati” rispetto al tronco (Welfare Quali-
ty®).

Per le aziende che praticano l’attività d’alpeggio nel periodo estivo, è stata 
predisposta una scheda con gli stessi principi teorici della precedente, ma che 
si adatta meglio a rilevare altri dati peculiari. In particolare vengono raccolti dati 
relativi alla durata e alla modalità di trasferimento degli animali dal fondovalle 
alla malga e dati relativi del pascolo, come la pendenza media, la sua estensio-
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ne, la presenza di recinzioni, etc.
Il rilievo dei dati non implica particolari difficoltà e necessita di un tempo piut-

tosto variabile, mediamente di 3,5 ore, in ragione soprattutto della dimensione 
aziendale. Il momento ideale per il rilievo è circa 3,5 ore dopo la mungitura del 
mattino, momento in cui gli animali sono tranquilli e poco disturbati; situazione 
essenziale per poter ottenere alcuni parametri altrimenti di difficile rilevazione, 
quali ad esempio i tempi di alzata o coricamento. 

Considerazioni generali

Il protocollo proposto nel presente lavoro è un metodo di indagine pratico, 
non invasivo, ad alta ripetibilità e poco costoso, che richiede un’unica visita 
aziendale e prevede l’ausilio di strumenti piuttosto semplici quali: metro, crono-
metro e penna.

Le informazioni che si possono trarre e i modelli (o indici) che possono esse-
re sviluppati e calcolati, a partire dal protocollo, sono molteplici. Ad esempio, 
i dati raccolti permettono di valutare il benessere animale attraverso l’elabo-
razione dell’indice TGI 35, un metodo di OWA (Overall Welfare Assessment) 
proposto da Bartussek nel 1999 e conosciuto come metodo ANI (Animal Need 
Index). Questo indice è utilizzato in Austria e in alcune regioni del Nord Europa 
per la certificazione del benessere animale e deriva da misure e osservazioni 
sulle strutture aziendali e sull’organizzazione dell’allevamento, mentre non sono 
considerate le misure dirette sull’animale.

Un altro metodo di analisi dei dati è quello proposto da Whay et al. (2003), 
che permette una classificazione delle aziende dalla migliore alla peggiore sia 
per ciascuna misura che complessiva. Il risultato ottenuto può essere d’aiuto 
all’allevatore o al tecnico per evidenziare le criticità in stalla e porre in essere 
tutti gli elementi utili a conseguire un più alto livello di benessere degli animali. 
In questo senso e grazie a questo tipo di approccio le indicazioni ricavabili non 
mirano a grandi modifiche strutturali, ma riguardano piuttosto piccole pratiche 
o consuetudini che hanno però riflessi importanti e talvolta determinanti per il 
benessere degli animali in stalla. La chiara debolezza di questo approccio è 
che si limita a dare un giudizio efficace e completo solo all’interno di un certo 
numero di aziende e quindi non fornisce una valutazione “assoluta” e genera-
lizzabile. Il protocollo proposto permette però di superare questo limite poiché i 
dati raccolti consentono di produrre un indice sintetico di benessere, ottenibile 
attraverso l’assegnazione di pesi alle misure e osservazioni che possono essere 
raggruppate in quattro grandi aree: alimentazione, strutture, salute e compor-
tamento.

Inoltre, i dati non numerici possono essere trasformati in variabili discrete o 
binarie al fine di rendere possibile un’adeguata analisi statistica, come ad esem-
pio la Principal Component Analysis (PCA) che permette, da un lato di eviden-
ziare le relazioni tra caratteristiche strutturali e tratti gestionali dell’allevamento, 
e dall’altro di evitare l’uso di informazioni ridondanti nel giudizio di benesse-
re degli animali. Lo studio della condizione dei diversi allevamenti può essere 
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inoltre approfondito attraverso l’utilizzo della Cluster Analysis, che consente di 
individuare dei gruppi di aziende con caratteristiche omogenee di gestione e di 
benessere animale.
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Allegato

protocollo per la valutazione del benessere  
della vacca da latte nelle stalle di montagna

SCHEDA AZIENDALE

Rilevatore: ___________________________________		 Data: ___________________

Condizioni climatiche: _________________________________________________________

1. DATI AZIENDALI

Denominazione azienda: ______________________________________________________

_____________________________________________________________________________

Indirizzo: _____________________________________________________________________

Telefono: ______________________________		  Cell. ____________________

Titolare: _______________________________	 Anno di nascita: _________________

CF/PI: _____________________________________ 	 Codice AUA: ____________________

Codice ASL: __________________________		 Codice ISTAT: ___________________

Controllore AAFVG: _____________________________	 Cell. ____________________

Assistenza Tecnica: ___________________________________________________________

Veterinario di riferimento: ________________________	 Cell. ____________________

Comunità Montana: ___________________________________________________________

Alpeggio: ❏ (scheda)

Area protetta o parco: valle _____________________	 alpeggio ________________

Agriturismo: 	 valle ❏	  alpeggio ❏	  Vendita diretta: valle ❏ alpeggio ❏

Note: ________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________
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2. PERSONALE

Mansione Parentela Sesso Anno 
nascita

Nazionalità Titolo di studio gg/
anno

Corsi 
formazione

3. CARATTERISTICHE STRUTTURALI

Caratteristiche degli stabili

Stabile - Destinazione Ubicazione
Anno di 

costruzione
Stato

Stalla destinata alle vacche da latte

Dimensioni:	 larg. (m) ________ lung. (m) _________ alt. (m) _________

Apertura su uno o più lati:	 sì ❏ (n° lati __)	 no ❏

Recinto esterno:		 sì ❏ (m2 __)	 no ❏

utilizzo:	 giornaliero		  ❏ Estate (ore) ______	 Inverno (ore) _______
	 ogni 2-3 giorni		  ❏ Estate (ore) ______	 Inverno (ore) _______
	 settimanale		  ❏ Estate (ore) ______	 Inverno (ore) _______		
	 altro (specificare)	 ❏ _________________________________________

pavimentazione:		 terra ❏		  cemento ❏					   
		  poco scivolosa ❏ mediamente scivolosa ❏ molto scivolosa ❏
				  
Pascolo esterno:		 sì ❏ (ha __ o m2 __)	 no ❏
utilizzo			   giorni/anno ______	 ore/giorno ______

Stabulazione: 		  libera (parte A) ❏		 fissa (parte B) ❏

A. Stabulazione libera

Superficie a disposizione degli animali (escluse cuccette) (m2): _____

Tipologia:

- lettiera ❏:	 dimensioni zona di riposo:	 larg. (cm) ________ lung. (cm) ____
movimento zona di riposo: 	 limitato ❏	 buono ❏
- cuccette ❏:	 n°: ___________
dimensioni:	 larg. (cm) ________	 lung. (cm) _________ alt. (cm) ________
spazio per la testa (cm) ___ distanza barra dall’inizio (cm) ___
movimento:	 limitato ❏	 buono ❏
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Area di riposo/cuccette: 
materiale di riempimento: ____________________________
spessore del materiale di riempimento (mm) _____
se grigliato:	 larghezza dei fori (mm) _____ oppure diametro dei fori (mm) _____
		  larghezza dello spazio pieno tra due fori (mm) _____
		  se gomma:	 soffice 		  sì ❏		  no ❏
	
pulizia: 	 buona ❏ media ❏ sufficiente ❏ insufficiente ❏

scivolosità: 	 bassa ❏ media ❏ scivolosa ❏ molto scivolosa ❏

Scivolosità delle zone di passaggio:
	 bassa ❏ media ❏ scivolosa ❏ molto scivolosa ❏

Alimentazione:	 poste (n°) ______
		  lunghezza della mangiatoia (m) _____

Vacche con corna (%): _____

B. Stabulazione fissa

Caratteristiche del ricovero:	 a una fila di poste ❏	 a due file di poste ❏

Posizione degli animali:		  testa a testa ❏		  groppa a groppa	 ❏

Dimensioni della posta:		  larg. (cm) ________	 lung. (cm) _________ 

Battifianchi: 	 ogni posta ❏	 ogni due poste ❏	 non presenti ❏

Parte posteriore posta: 	 griglia ❏		 gradino ❏

Tipo di attacco: 		 catena o corda semplice	❏ (cm ____)
			   catena o corda doppia	 ❏ (cm ____)
			   olanda			   ❏
			   sbarre verticali		  ❏
			   altro (specificare) 	 ❏ ______________________________

Presenza di sistemi di correzione:		 archetti elettrici	  ❏
					     coda legata	  ❏
					     sbarra frontale	  ❏
					     altro (specificare) ❏ ________________

Distanza in avanti e indietro permessa dalla catena (cm): ___________

Distanza laterale permessa dalla catena (dal punto di attacco della catena al collo) 
(cm): ___

Spazi di entrata, uscita, movimento: 	 adeguati ❏		  inadeguati ❏

Operazioni sanitarie eseguibili senza pericolo per animali: 	 sì ❏		  no ❏

Pavimentazione superficie di decubito:
		  legno 	 ❏ 	 cemento ❏ 	 altro (specificare) ❏ __________
pulizia: 		  buona 	 ❏ 	 media	  ❏ 	 sufficiente ❏ 	 insufficiente ❏
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scivolosità: 	 bassa	 ❏	 media	  ❏ 	 scivolosa ❏ 	 molto scivolosa ❏
Lettiera:	 quantità:	 assente ❏	 scarsa ❏	 sufficiente ❏	 adeguata ❏
	 materiale:	 paglia ❏	 segatura ❏	 altro (specificare) ❏ ______________

Scivolosità delle zone di passaggio (se previsto accesso ad area esterna):
		  bassa ❏	 media ❏	 scivolosa ❏	 molto scivolosa ❏

Mangiatoia:	 altezza del fondo dal livello dei piedi (cm):	 _______________
	 altezza muretto lato animale (cm):		  _______________
	 larghezza (cm): 				    _______________
	 posizione a parete: 			   sì ❏	 no ❏
	 materiale del muretto davanti la mangiatoia: _______________________
	 accesso all’alimentazione continuo: 	 sì ❏	 no ❏

Movimentazione animali: 	cambio di posto: frequenza ___________
			   ginnastica funzionale: frequenza _________ tempo _________

Stabulazione fissa/libera

Disponibilità acqua in stalla:	 mai ❏	  razionata ❏	 ad libitum ❏

Acqua: 	abbeveratoi ❏ (n°: __) vasca ❏ (n°: __; perimetro (m) ____; tempo ________)

Pulizia mangiatoia e zone abbeveraggio: 
	 buona ❏ media ❏ sufficiente ❏ insufficiente ❏

Pulizia delle attrezzature in stalla:	 buona ❏ media ❏ sufficiente ❏ insufficiente ❏ 

Efficienza delle attrezzature in stalla: buona ❏ media ❏ sufficiente ❏ insufficiente ❏ 

Altre strutture:	 infermeria ❏		  isolamento ❏		  sala parto ❏

4. CARATTERISTICHE AMBIENTALI

Pareti ben connesse: 		  sì ❏		  no ❏

Aereazione:	 naturale	❏	 forzata ❏	 mista ❏
	 scarsa	 ❏	 sufficiente ❏	 buona ❏ 

Cattivi odori:	 assenti	 ❏	 pochi ❏		 abbondanti ❏ nauseabondi ❏

Correnti d’aria nella zona di riposo o direttamente sugli animali se a stabulazione fissa:	
mai ❏	 talvolta ❏	 spesso ❏	 sempre ❏

Superficie finestrata (m2): _______

Superficie aperta: 	 m2 _______ 		  altezza (cm) _______

Illuminazione:		  naturale ❏	 artificiale ❏	 mista ❏

Rumorosità:		  scarsa ❏ bassa ❏ rumorosa ❏ molto rumorosa ❏
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5. GESTIONE

Mungitura: 		  manuale ❏ carrello ❏ lattodotto ❏ sala ❏ robot ❏

Sala di mungitura:	 n° poste ____________	
			   spina ❏	  tandem ❏	 rotativo ❏	 a pettine ❏
			   trazione automatica ❏	 stacco automatico ❏

Rimozione deiezioni:
	 tipo	 meccanica ❏	 manuale ❏
	 frequenza	 1 volta/g ❏	 2 volte/g ❏	 altro (specificare) ❏ ______________

Orari di mungitura: __________________________________________________________

Chi munge: sempre la stessa persona ❏	 due persone alternate ❏ più persone ❏

Somministrazione di concentrato: 	 NO ❏	 SÌ ❏

Lavaggio con acqua:	 NO ❏	 SÌ (fredda) ❏	 SÌ (calda) ❏

Uso materiale a perdere: 	 NO ❏	 SÌ ❏

Massaggio: 	 NO ❏	 SÌ ❏

Pre-dipping:	 NO ❏	 SÌ ❏ (specificare cosa si utilizza: _________)

Post-dipping:	 NO ❏	 SÌ ❏ (specificare cosa si utilizza: _________)

6. ANIMALI (bovini)

Razza N° vacche 
lattazione

N° vacche 
asciutta

N° manze N° vitelli N° 
vitelloni

Altri animali in azienda:		  sì (specificare) ❏ ________________	 no ❏

Alimentazione:
- tradizionale ❏:	 foraggio: razionato ❏ (n° volte/giorno ___) ad libitum ❏
		  mangime: posta ❏ (n° volte/giorno ___) mungitura ❏
		  differenziata ❏ (n° gruppi: ______)

- unifeed ❏: 	 n° volte/giorno ___
		  differenziata ❏ (n° gruppi: ____)

- autoalimentatore ❏:	 n° stazioni ___

Inseminazione:
	 - naturale:	 toro aziendale ❏		 toro esterno ❏		  mista ❏
	 - strumentale:	 veterinario ❏		  allevatore ❏		  mista ❏

Facilità rilievo calori:	 buona ❏ media ❏ sufficiente ❏ insufficiente ❏
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Riproduzione:
embryo transfer	  mai ❏	  talvolta ❏	 spesso ❏	 sempre ❏
sincronizzazione		 mai ❏	 talvolta ❏	 spesso ❏	 sempre ❏
destagionalizzazione	 mai ❏	 talvolta ❏	 spesso ❏	 sempre ❏

età media di riforma ____
rimonta esterna (%) ____
interventi fecondativi per gravidanza (n° medio) _____

Interventi su animali:	 taglio coda	 mai ❏	 talvolta ❏ spesso ❏	 sempre ❏
			   decornazione	 mai ❏	 talvolta ❏ spesso ❏	 sempre ❏
			   castrazione	 mai ❏	 talvolta ❏ spesso ❏	 sempre ❏
			   controllo animali (n° volte/giorno) _________
			   movimentazione animali		  mani ❏ bastone ❏ 

Altri animali nella stalla per vacche: 
			   toro ❏ vitelli ❏ manze ❏ altro (specificare) ❏ _______
	
Gestione vitelli: esterno:	 box singoli ❏		  gruppo ❏
	 interno: 	 box singoli ❏		  gruppo ❏

	con vacche ❏		  stessa stalla vacche ❏

Vitelli acquistati all’esterno		  sì ❏ (% __)		  no ❏
Body Condition Score 			   0 ❏ 1 ❏ 2 ❏ 
Conformità unghioni 			   sì ❏ 	 no ❏
Decubito in cuccetta corretto 		  sì ❏ 	 no ❏

7. DATI PRODUTTIVI

Peso medio bovine adulte (kg): ____________
Produzione latte annua media per animale (kg): _________
Cellule somatiche annue medie per animale (n): _________
Dimensione vacche: 	 altezza media al garrese (cm) ________________________
			   distanza più corta tra spalla e tuberosità ischiatica (cm) ___

Destinazione latte:
interna allattamento ❏ (% __) trasformazione ❏ (% __) latte crudo ❏ (% __)

	
esterna caseificio ❏ (% __)	 latte alimentare ❏ (% __) 

Trasformazione in azienda:	 burro		  ❏
				    panna		  ❏
				    ricotta		  ❏
				    formaggio	 ❏ (specificare:___________________)

Certificazione biologica: 		  sì ❏		  no ❏

8. DATI SANITARI

Presenza veterinario:	 giornaliera ❏ settimanale ❏ mensile ❏ solo urgenze ❏
Parassiti cutanei:	 mai ❏ talvolta ❏ spesso ❏ sempre ❏ (bovine % ____)
Mastiti: 			  mai ❏ talvolta ❏ spesso ❏ sempre ❏ (bovine % ___)
Lesioni ai capezzoli:	 mai ❏ talvolta ❏ spesso ❏ sempre ❏ (bovine % ___)
Lesioni a ginocchio/garretto: mai ❏ talvolta ❏ spesso ❏ sempre ❏ (bovine % ___)
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Lesioni a piede/zoccolo:	 mai ❏ talvolta ❏ spesso ❏ sempre ❏ (bovine % ___)

Spalle in avanti: 		 mai ❏ talvolta ❏ spesso ❏ sempre ❏ (bovine % ____)

Pareggiamento unghioni:	 sì ❏ (n°volte/anno __)	 no ❏

Trattamenti sanitari:		  sverminazioni		  ❏ (frequenza ___________)
				    ectoparassicidi		  ❏ (frequenza ____________)
				    vaccinazioni		  ❏ (frequenza ____________)
				    altro (specificare)	 ❏ ______________________
N. aree alopeciche (> 5 cm): _________
N. aree lesioni/tumefazioni (> 5 cm): _________
Zoppia 	 sì ❏			  no ❏
Scolo nasale 	 sì ❏			  no ❏
Scolo oculare 	 sì ❏			  no ❏
Scolo vulvare	 sì ❏			  no ❏
Colpi di tosse 	 sì ❏			  no ❏
Diarrea 	 sì ❏			  no ❏
Spalle Aperte 	 sì ❏			  no ❏

9. COMPORTAMENTO 

Peso medio del 25% delle vacche più pesanti (Kg): _______
Considerando il 25% delle vacche più pesanti
Vacche che hanno comportamenti anormali (%): _______ 
Pulizia degli animali:		  molto buona ❏ buona ❏ media ❏ scarsa ❏
Pulizia delle parti del corpo a contatto con la cuccetta o le barre:		
molto buona ❏	 buona ❏	 media ❏		  scarsa ❏

Atteggiamento delle bovine quando un estraneo entra in stalla:	
tranquillo ❏	 agitato ❏	 molto agitato ❏
Condizione della pelle:		  buona ❏	 media ❏		 scarsa ❏
Condizioni degli arti:		  buona ❏	 media ❏		 scarsa ❏
Presenza di tecnopatie: 		  nessuna ❏	 rare ❏	  medie ❏	 comuni ❏

Movimento di alzata:				  
vacche che vanno in alpeggio:	 corretto (n°) ______ scorretto (n°) ______
vacche che non vanno in alpeggio:corretto (n°) ______ scorretto (n°) ______
collisione con le strutture: 	 sì ❏	 no ❏ 

Movimento di seduta:
vacche che vanno in alpeggio:	 corretto (n°) ______ scorretto (n°) ______ 
vacche che non vanno in alpeggio:corretto (n°) ______ scorretto (n°) ______
collisione con le strutture: 	 sì ❏	 no ❏ 

Presenza gioco con la lingua:
vacche che vanno in alpeggio (n°) _____
vacche che non vanno in alpeggio (n°) _____

Presenza gioco con l’acqua:
vacche che vanno in alpeggio (n°) _____
vacche che non vanno in alpeggio (n°) _____

Presenza di bovine impossibilitate a sdraiarsi: 	 sì ❏ (% ____)	  no ❏ 	
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Distanza di evitamento nel gruppo: (cm ____)
Distanza di evitamento alla mangiatoia: (cm ____)
Tempo di alzata: (sec ____)
Tentativi di alzata: (n°) _____ 
Tempo di coricamento: (sec ____)
Intervista all’allevatore:
Movimento di alzata/seduta (mostrare disegno):

più frequente in vacche che vanno in alpeggio: 	 corretto ❏ non corretto ❏
più frequente in vacche che non vanno in alpeggio: corretto ❏ non corretto ❏

Presenza di gioco con la lingua: 	 sì ❏ (% vacche ____)	  no ❏		
più frequente in bovine che stanno sempre in stalla: sì ❏ no ❏ non so ❏

Presenza di gioco con l’acqua: 	 sì ❏ (% vacche ____)	  no ❏
più frequente in bovine che stanno sempre in stalla: sì ❏ no ❏ non so ❏

Scorrretto Corrretto
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INDAGINE SUL BENESSERE DELLE BOVINE DA LATTE  
ALLEVATE NELLA MONTAGNA DEL FRIULI VENEZIA GIULIA

Dovier S.1, Corazzin M.2, Bianco E.1, Rui G.2, Menegoz A.3, Bovolenta S.2 

1 AGENZIA REGIONALE PER LO SVILUPPO RURALE - 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

2 DIPARTIMENTO DI SCIENZE ANIMALI - Università degli Studi di Udine
3 ASSOCIAZIONE ALLEVATORI DEL FRIULI VENEZIA GIULIA

Riassunto

Il benessere animale è uno dei temi dibattuti a livello comunitario e la legislazione che lo regola 
è in fase di implementazione. Per questo motivo è pressante la richiesta al mondo scientifico 
di indagini e studi specifici. Numerose ricerche sono state condotte su questo argomento negli 
allevamenti intensivi, mentre poche sono quelle relative ai sistemi zootecnici montani, spesso 
criticati per l’utilizzo della stabulazione fissa. Scopo della presente indagine è quello di valutare il 
benessere della vacca da latte in allevamenti a stabulazione fissa del territorio montano del Friuli 
Venezia Giulia. Lo studio, ancora in corso, prevede la raccolta di dati in 24 aziende sulla base di un 
protocollo, studiato in collaborazione con l’Università di Milano, che consente il calcolo di indici 
già in uso e validati, nonchè di indici specifici per il contesto montano. Le prime elaborazioni met-
tono in evidenza condizioni stabulative non sempre ottimali (poste corte e strette, ridotta possibil-
ità di movimento in posta, ecc.) con riflessi negativi sulle condizioni di salute (zoppie, lesioni agli 
arti, spalle aperte, ecc.) e sul comportamento (movimento di alzata scorretto, ecc.) degli animali. 
La gestione degli animali e della stalla risulta invece discreta (pulizia degli animali, delle strutture e 
delle attrezzature, ecc.) e questo ha probabilmente permesso di contenere i problemi sanitari. Tra 
le scelte gestionali, la pratica dell’alpeggio sembra avere un effetto positivo su alcuni parametri 
sanitari, quali le zoppie e i problemi respiratori, ma negativo su altri, come ad esempio i casi di 
feci molli, che aumentano per gli animali al pascolo. Un’indicazione complessiva sul livello di be-
nessere degli animali può essere desunta dall’indice ANI 35 L che, in una scala da -9,0 a +45,5, 
nelle aziende indagate è mediamente pari a 19,0, ovvero un livello considerato mediocre di be-
nessere delle vacche da latte in stalla.

Abstract

Survey on welfare of dairy cattle in Friuli Venezia Giulia mountain (North-East Italy) - Animal 
welfare is one of the themes of European policies and the implementation of the rules is on going. 
For these reasons surveys and researches are needed. Several studies were carried out on animal 
welfare in high input livestock systems, but only a few number in mountain. Traditional mountain 
dairy cattle livestock system is criticized for tie-stalls utilization, which public opinion considers 
not suitable to animal welfare. The aim of the study is to evaluate welfare of dairy cattle bred in 
tie-stalls in Friuli Venezia Giulia region mountain area (North-East Italy). The survey is still ongoing 
and involves twenty-four farms to collect data through a protocol, assessed in collaboration with 
University of Milan, based on animals’ measures or remarks, buildings and equipments informa-
tion, direct tests and breeders’ interview. Collected data allow calculating indexes already used 
and validated and others specific for mountain livestock. Preliminary results show that not optimal 
building characteristics (short and tight stalls, not adequate animal movement, etc.) affect animal 
health (lameness, etc.) and behaviour (abnormal getting up movement, etc.). On contrast, animal 
management is quite good (animal and facilities cleanness, etc.) reflecting positively on animal 
welfare. Furthermore results show that summer grazing on mountain pasture has a positive effect 
on lameness, respiratory disease and animal’s behaviour, but negative on diarrhoea. ANI 35 L index 
can be considered as an overall indicator of animal welfare; the average value of studied farms is 
19.0 in a scale ranging from -9.0 to +45.5, i.e. little suitable with respect to animal welfare.
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Introduzione

Negli ultimi decenni si è diffusa in Europa una nuova sensibilità in merito 
ai “diritti” degli animali allevati, che ha portato ad un acceso confronto tra chi 
pensa al benessere animale come un presupposto per garantire le massime 
produzioni e chi sollecita il mondo zootecnico ad interessarsi del benessere 
anche da un punto di vista fisico e psicologico.

L’Unione Europea, spinta da un’opinione pubblica sempre più esigente da 
questo punto di vista, ha aperto tavoli di lavoro per ottenere, nei prossimi anni, 
un aumento degli standard qualitativi dei prodotti di origine animale e per giun-
gere a un sistema condiviso di valutazione del benessere delle diverse specie 
animali allevate. 

Nel corso degli anni si è assistito a una consistente implementazione della 
normativa sul trasporto degli animali e sull’allevamento di alcune specie, come 
ad esempio le galline ovaiole e i vitelli, mentre altri settori, come quello della 
bovina da latte, sono rimasti meno regolamentati avendo come unica normativa 
di riferimento la Direttiva 98/58/CE, recepita in Italia dal Decreto Legislativo 26 
marzo 2001, n. 146. 

Per far fronte ai vincoli che saranno imposti nel prossimo futuro dalle nuove 
normative risulta quindi strategico raccogliere dati ed informazioni sul livello di 
benessere degli animali allevati. In tal senso diversi gruppi di ricercatori stanno 
lavorando, ma per i sistemi zootecnici montani è necessario tenere in consi-
derazione le peculiarità del territorio e delle filiere produttive, spesso legate a 
tecniche di allevamento tradizionali. Tali sistemi sono considerati rispettosi del 
benessere animale per l’utilizzo dei pascoli, ma molto più spesso sono oggetto 
di critiche per le condizioni restrittive causate dalla stabulazione fissa.

La tradizionale tipologia a stabulazione fissa è tuttora in uso in gran parte 
degli allevamenti di montagna, compreso il territorio montano del Friuli Vene-
zia Giulia. Per questo motivo l’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale, in col-
laborazione con il Dipartimento di Scienze Animali dell’Università di Udine e 
l’Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia, ha predisposto un’indagine 
per valutare il benessere della vacca da latte allevata a stabulazione fissa nella 
montagna della regione.

Materiale e metodi

L’indagine, ancora in corso, coinvolge 24 aziende di bovine da latte situate 
nell’area montana del Friuli Venezia Giulia, in Provincia di Udine. Le principali 
caratteristiche delle aziende sono: stabulazione fissa, numero di vacche da latte 
superiore a 10 e iscrizione all’Associazione Allevatori. Le aziende differiscono 
tra loro per la principale razza allevata (Pezzata Rossa, Bruna) e per il sistema di 
allevamento (stabulazione fissa tutto l’anno, pratica dell’alpeggio in estate).

Lo studio prevede la raccolta di dati da parte di tecnici addestrati attraverso 
visite aziendali: una per le aziende a stabulazione fissa tutto l’anno e tre per le 
aziende che praticano l’alpeggio (pre-alpeggio, alpeggio, post-alpeggio). I dati 
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sono raccolti mediante una scheda di rilevamento, elaborata in collaborazione 
con l’Università di Milano (Corazzin et al., 2008), che prevede un’intervista all’al-
levatore, misure sulle strutture e sulla gestione dell’allevamento, e rilievi diretti 
sugli animali.

I dati raccolti sono utilizzati per il calcolo dell’Animal Need Index (ANI) 35 L in 
grado di quantificare, sulla base di misure indirette, il livello di benessere degli 
animali in allevamento (Bartussek, 1999). L’indice considera 5 categorie di pa-
rametri che concorrono al benessere degli animali: (i) possibilità di movimento, 
(ii) interazione sociale, (iii) condizioni della pavimentazione, (iv) caratteristiche 
ambientali della stalla, (v) cure dell’allevatore. Ciascuna categoria è costituita 
da diversi parametri ai quali viene assegnato un punteggio che è maggiore per 
le condizioni che migliorano il benessere degli animali. La somma complessiva 
dei punteggi determina l’indice, che può variare da – 9,0 a + 48,0 tuttavia, dal 
momento che alcuni parametri sono esclusivi per la stabulazione libera o per 
la stabulazione fissa, il punteggio massimo raggiungibile è + 45,5 (Bartussek, 
1999).

Riguardo le misure dirette sugli animali, in ciascun allevamento è stata cal-
colata la percentuale di animali che manifesta la caratteristica descritta dai pa-
rametri sanitari e comportamentali. I valori percentuali così ottenuti sono stati 
suddivisi in quintili; in ogni quintile (da 1 a 5) ricade il 20% delle stalle indagate 
che presentano un valore compreso tra il minimo e il massimo riportato per quel 
quintile. La scelta di suddividere i valori in quintili è stata fatta sulla base della 
radice quadrata del numero di aziende studiate (21).

Infine, alcuni parametri sanitari e comportamentali sono stati elaborati con 
ANOVA (SPSS, 1989-1997 v. 7.5.21. SPSS Inc., Chicago, Illinois) utilizzando 
come fattore sperimentale l’alpeggio degli animali (pre-alpeggio vs alpeggio, 13 
aziende).

Risultati e discussione

Principali caratteristiche delle aziende
La raccolta dei dati è ancora in corso e di seguito si riportano i risultati parziali 
relativi a 21 aziende (13 che praticano l’alpeggio e 8 a stabulazione fissa tutto 
l’anno).
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Tabella 1 - Principali caratteristiche (media, valori minimo e massimo) delle 21 aziende che partecipano 
all’indagine.

  Media Min Max
Anno costruzione stalla 1976 1899 2006
Età conduttore 48 27 72
SAU (ha) 43 13 67
UBA 34 12 64
Numero vacche 19 10 40
Giorni lattazione 181 147 249
Produzione (kg capo/giorno)* 14,8 10,4 20,5
Latte - grasso (%)* 3,92 3,67 4,30
Latte - proteina (%)* 3,56 3,14 6,03
Latte - lattosio (%)* 4,94 4,74 5,10
Urea (mg/100ml)* 26,03 12,79 38,25
Cellule somatiche (.000 n/ml)* 292 80 649
* media di 12 controlli con cadenza mensile

Gran parte delle aziende visitate non sono di recente costruzione (nel 76% 
dei casi sono state costruite prima del 1970) ma, grazie a successivi interventi 
di ristrutturazione o miglioramento, complessivamente le aziende sono in otti-
mo (14%) o buono (71%) stato di conservazione. La gestione è familiare e l’età 
media del conduttore è di 48 anni, in linea con la media della montagna europea 
(Eurostat, 2000).

Mediamente vengono allevate 19 vacche da latte, consistenza maggiore ri-
spetto a buona parte delle aziende di montagna della regione. Infatti, secondo 
un’indagine condotta in 327 aziende del territorio montano del Friuli Venezia 
Giulia, oltre il 56% delle aziende presenta un numero di vacche da latte inferiore 
a 10 (Dovier et al., 2008). Per l’indagine sono state scelte aziende che allevano 
Pezzata Rossa e Bruna perché sono le razze più diffuse nella montagna regio-
nale: rappresentano rispettivamente il 72% e il 14% degli animali allevati.

La produzione media di latte risulta piuttosto bassa e pari a circa 15 kg capo/
giorno, mentre la composizione chimica (proteina, grasso, lattosio) è in linea 
con i valori attesi per le razze allevate. Il valore medio di urea indica un corret-
to bilanciamento del contenuto proteico della razione, ma se si analizzano le 
singole aziende, più della metà presentano valori troppo alti o troppo bassi e 
conseguentemente problemi alimentari. Le cellule somatiche medie sono al di 
sotto del limite legale pari a 400 mila unità/ml, che viene superato solo dal 14% 
delle aziende.

Di seguito si riportano le principali caratteristiche strutturali delle stalle in 
relazione al benessere degli animali. Quasi tutte le stalle, eccetto due, sono a 
due file di poste e di queste il 58% presenta la disposizione testa a testa. La lun-
ghezza media delle poste è pari a 171 cm e la larghezza a 111 cm, valori in linea 
con quanto raccomandato per le stalle di montagna a posta fissa per animali di 
circa 550 kg di peso (Bovagne e Frayer, 1998). I valori minimi suggeriti, pari a 
160 cm di lunghezza e 105 cm di larghezza, non vengono raggiunti rispettiva-
mente nel 5% e nel 33% delle stalle visitate. I battifianchi, importanti per evitare 
posizioni scorrette quando gli animali sono coricati, sono presenti nel 72% delle 
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aziende. La pavimentazione delle poste è di cemento o gomma, e la lettiera, ove 
presente, è generalmente di segatura e in quantità scarsa. 

Il muretto della mangiatoia ha un’altezza media di 29 cm e una larghezza di 
62 cm e l’alimentazione è tradizionale, eccetto 4 aziende nelle quali si utilizza 
l’unifeed. L’acqua, disponibile ad libitum in tutte le stalle, viene fornita agli ani-
mali mediante abbeveratoi a tazza.

Il sistema di mungitura è nel 67% delle stalle a lattodotto e a secchio nelle 
rimanenti. In 4 stalle non viene utilizzato materiale a perdere per la pulizia della 
mammella prima della mungitura e in buona parte delle aziende viene effettuato 
il pre-dipping e il post-dipping (rispettivamente il 38 e il 48%).

Per le stalle che praticano l’alpeggio, in 5 casi le vacche hanno accesso 
anche a un pascolo esterno in primavera e in autunno mentre, nelle stalle che 
praticano la stabulazione fissa tutto l’anno, in soli due casi gli animali hanno 
accesso ad aree esterne e in altrettanti viene praticata la ginnastica funzionale.

Le caratteristiche strutturali e gestionali descritte per le aziende indagate 
presentano molti punti comuni con quelle di una simile indagine condotta in 
Valtellina (Mattiello et al., 2006).

Calcolo dell’indice ANI 35 L
Il metodo usato per il calcolo dell’indice ANI 35 L è stato elaborato e valida-

to nelle aziende montane biologiche austriache per valutare il benessere degli 
animali allevati sulla base di 30 parametri rilevabili in modo semplice e veloce in 
allevamento. A ciascun parametro viene attribuito un punteggio e la somma dà 
l’indice finale; in tabella 2 si riportano i parametri che concorrono alla definizione 
dell’indice ANI 35 L.

Tabella 2. Parametri utilizzati per il calcolo dell’indice ANI 35 L suddivisi per categoria.

Categoria Parametro
I – Possibilità di 
movimento

area disponibile, movimento alzata/seduta, dimensioni della 
stalla, movimento degli animali, utilizzo recinto esterno, utilizzo 
pascolo esterno (e/o eventuale pascolo alpino)

II – Interazione sociale area disponibile, struttura della mandria, gestione dei vitelli, 
utilizzo recinto esterno, utilizzo pascolo esterno (e/o eventuale 
pascolo alpino)

III – Condizioni della 
pavimentazione

comfort dell’area di riposo, pulizia dell’area di riposo, scivolosità 
dell’area di riposo, scivolosità dei corridoi per l’accesso ad aree 
esterne, scivolosità del recinto esterno, pendenza del pascolo 
(e/o eventuale pascolo alpino)

IV – Caratteristiche 
ambientali della stalla

illuminazione, qualità dell’aria, correnti d’aria, rumorosità, 
utilizzo recinto esterno o pascolo (giorni/anno), utilizzo recinto 
esterno o pascolo (ore/giorno)

V – Cure 
dell’allevatore

pulizia mangiatoia e abbeveratoi, efficienza attrezzature, 
condizioni della pelle, pulizia degli animali, condizione degli arti, 
tecnopatie, salute generale
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Figura 1 - Indice ANI 35 L calcolato per le 21 aziende e suddiviso nelle 5 categorie.

Le aziende studiate presentano, per ciascuna delle 5 categorie, i seguenti 
valori medi (± d.s.): 2,0 (± 0,9) per la prima, 2,2 (± 1,1) per la seconda, 4,1 (± 1,0) 
per la terza, 5,3 (± 1,1) per la quarta, e 5,5 (± 1,1) per la quinta.

Il basso punteggio medio raggiunto nella prima categoria è dovuto alle ina-
deguate condizioni stabulative degli animali. Infatti, differentemente dalle indi-
cazioni di Bovagne e Frayer (1998), sulla base del metodo di Bartussek (1999) 
le poste risultano sottodimensionate per quasi tutte le stalle indagate. Altri ele-
menti di demerito sono: la lunghezza della catena (o della corda) in stazione, 
l’altezza del muretto della mangiatoia e, soprattutto, l’impossibilità di accesso 
ad aree esterne o al pascolo estivo.

Il mancato utilizzo di aree esterne concorre anche alla riduzione del punteg-
gio della seconda categoria, insieme alla stabulazione fissa e all’elevata percen-
tuale di rimonta esterna, che caratterizza gran parte delle stalle indagate.

I punteggi ottenuti nelle rimanenti categorie risultano intermedi rispetto ai 
possibili intervalli di valori. Le condizioni della pavimentazione sono general-
mente discrete fatta eccezione per il comfort delle poste a causa della scarsa 
lettiera utilizzata, e le caratteristiche ambientali sono mediocri. L’attribuzione 
di elevati punteggi ai parametri della categoria “cure dell’allevatore” è molto 
probabilmente dovuta al basso numero di animali in azienda, con conseguente 
maggiore attenzione da parte del conduttore.

La somma dei punteggi parziali costituisce l’indice finale che è mediamente 
pari a 19,0 (± 2,9). Per le aziende biologiche austriache viene indicato con 21,0 il 
valore minimo che garantisce il benessere degli animali nelle stalle già esistenti 
e con 24,0 il valore minimo per quelle di nuova costruzione. Nella realtà indaga-
ta, circa un terzo delle stalle presenta un indice pari o superiore a 21,0 punti (6 
su 21), e due di queste superano i 24,0 punti complessivi.

Il metodo per il calcolo dell’indice ANI 35 L è semplice e riproducibile, ma 
presenta dei limiti legati al tipo di variabili considerate. Esso, infatti, esamina 
solo parametri indiretti legati alle caratteristiche dell’allevamento e al tipo di 
gestione, ma non valuta le misure dirette sugli animali.
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Per colmare tale lacuna, di seguito si riportano i risultati preliminari delle ela-
borazioni sui dati relativi alla salute e al comportamento degli animali.

Salute e comportamento degli animali
La suddisione in quintili dei valori rilevati nelle aziende indagate (tabella 3) 

permette di fare una fotografia della situazione sanitaria e comportamentale 
degli animali (Whay et al., 2003). I valori riportati mettono in evidenza che alcuni 
problemi sono diffusi in tutte le stalle indagate, mentre altri solo in alcune e con 
una percentuale di animali piuttosto variabile.

Tabella 3 - Parametri sanitari e comportamentali degli animali. Per ciascun parametro il range di valori 
rilevati nelle aziende (espressi come percentuale di animali presenti in azienda che manifesta la caratteri-
stica descritta) viene suddiviso in quintili; in ogni quintile (da 1 a 5) ricade il 20% delle stalle indagate che 
presenta un valore compreso tra il minimo e il massimo riportato per quel quintile. Per ciascun parametro 
i risultati sono indipendenti dagli altri.

Parametri 1 2 3 4 5
Sanitari
BCS=0 0-7,6 11,8-12,1 16,7-18,8 22,2-26,3 33,3-60,0
BCS=2 0,0 0,0 5,9-16,7 17,6-22,7 25,0-50,0
Arti con lesioni/
tumefazioni 0,0-9,1 11,8-16,7 21,7-23,1 33,3-52,9 62,5-89,0
Unghioni non 
conformi 0,0-11,1 13,6-16,7 17,6-26,3 29,4-33,3 37,5-70,6
Zoppie 0,0-8,7 9,1-11,8 12,5-16,7 17,6-20,6 22,2-27,8
“Spalle aperte” 0,0 12,5-29,4 30,3-33,3 37,5-39,1 44,4-70,6
Alopecie 0,0-3,7 5,6-11,8 12,5-17,6 20,0-22,2 25,0-38,2
Colpi di tosse 0,0 0,0 0,0 3,0-5,6 5,9-30,0
Feci molli 0,0 0,0 0,0 0,0 5,6-9,0
Scolo nasale 0,0 0,0 0,0 0,0 4,5-12,5
Scolo oculare 0,0 0,0 0,0 0,0 4,5-12,5
Scolo vulvare 0,0 0,0 2,9-5,5 5,5-6,7 10,0-33,3
Comportamentali
Gioco con lingua 0,0 0,0 0,0 0,0 6,25-33,3
Gioco con acqua 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0
Decubito non 
corretto 0,0 0,0 0,0 20,0-25,0 56,3-87,5

Il soddisfacimento dei fabbisogni alimentari è una condizione dalla quale non 
si può prescindere per garantire il benessere degli animali in allevamento e tale 
requisito può essere valutato attraverso la determinazione della condizione cor-
porea degli animali. Dall’analisi dei dati risulta che in tutti gli allevamenti sono 
presenti vacche magre (BCS=0), mentre vacche grasse (BCS=2) sono presenti 
nel 60% delle stalle indagate. Ne deriva che la razione alimentare dovrebbe 
essere maggiormente curata per garantire una maggior equilibrio tra apporti e 
fabbisogni.

Anche le problematiche legate agli arti degli animali sono importanti indica-
tori del benessere, con particolare riferimento all’adeguatezza delle strutture e 
della gestione degli animali (Rutherford et al., 2008). Negli allevamenti indagati 
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la percentuale di animali con lesioni e tumefazioni agli arti o con problemi di 
conformità degli unghioni è piuttosto variabile e può raggiungere valori molto 
elevati, prossimi al 90%. Anche le zoppie sono state riscontrate in tutti gli al-
levamenti, ma generalmente colpiscono una percentuale minore di animali e 
riguardano al massimo il 27% dei capi in produzione presenti in stalla. Tali cri-
ticità sono probabilmente dovute al ridotto comfort delle cuccette sia in termini 
di dimensioni che di pavimentazione, in particolare a causa della scarsità di 
lettiera. Le bovine con “spalle aperte” sono presenti in quasi tutti gli allevamenti 
e tale deformazione fisica è imputabile alla lunga permanenza in posta fissa.

Tra i problemi più diffusi rientrano anche le alopecie, mentre i colpi di tosse, 
le feci molli e gli scoli sono più contenuti e interessano una minor percentuale di 
animali, con la sola eccezione di un’azienda nella quale lo scolo vulvare è stato 
rilevato in oltre il 30% dei capi.

Per quanto riguarda le stereotipie, il “gioco con la lingua” è stato osservato 
in quasi il 20% delle aziende, mentre il “gioco con l’acqua” non è stato rilevato, 
anche se gli allevatori affermano essere comportamenti abbastanza frequenti.

La presenza di animali che manifestano un movimento di decubito non cor-
retto è dovuta alle condizioni stabulative non ottimali degli animali, in particolare 
nei casi di ridotta lunghezza della catena ed eccessiva altezza del muretto della 
mangiatoia (Mattiello et al., 2006).

Effetto dell’alpeggio sulla salute e sul comportamento degli animali
La tabella 4 mostra i valori medi, calcolati sulle 13 aziende che praticano 

l’alpeggio nel periodo estivo, delle misurazioni effettuate sugli animali in azienda 
e al pascolo (alpeggio).

Tabella 4. Valori medi (n=13 aziende) dei parametri sanitari e comportamentali degli animali misurati in 
azienda (pre-alpeggio) e al pascolo (alpeggio).

Parametri Azienda Alpeggio DS
Sanitari
BCS (0;1;2) Numero 0,86 1,01 0,30
Arti con lesioni/tumefazioni % animali 22,7 36,2 21,30
Unghioni non conformi % animali 30,3 10,8 21,00
Zoppie % animali 13,5A 4,8B 8,32
Alopecia % animali 16,4 12,0 12,95
Colpi di tosse % animali 6,8a 0,3b 7,64
Feci molli % animali 1,1b 16,0a 17,25
Scolo nasale % animali 0,4 0,0 1,03
Scolo oculare % animali 0,0 1,4 2,67
Scolo vulvare % animali 5,8 3,0 8,39
Comportamentali
Gioco con lingua % animali 5,1 0,0 7,18
Gioco con acqua % animali 0,0 0,0 0,00
Alzata non corretta % animali 22,7 22,8 27,00
Tempo di alzata Secondi 6,7a 4,7b 2,17
Tentativi di alzata Numero 1,1 0,9 0,24
A,B P<0,01; a,b P<0,05
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La pratica dell’alpeggio sembra avere un effetto positivo su alcuni parametri, 
ma negativo su altri. Le lesioni o tumefazioni agli arti tendono ad aumentare 
al pascolo, non raggiungendo comunque livelli di significatività, in disaccor-
do con Hernandez-Mendo et al. (2006) e Leaver et al. (1988), probabilmente 
a causa delle particolari condizioni orografiche delle malghe considerate, che 
presentavano pendenze dei pascoli spesso superiori al 20%, e della presenza 
di boschi.

L’importante riduzione, anche se non significativa, della percentuale di ani-
mali con unghioni non conformi è molto probabilmente dovuta alla diffusa pra-
tica del pareggiamento prima dell’alpeggio, come testimoniato da alcuni alle-
vatori. Tale evento potrebbe giustificare il minor numero di zoppie riscontrate al 
pascolo, che risulta significativamente più basso rispetto agli animali in azienda. 
Anche Hernandez-Mendo et al. (2006) e Leaver et al. (1988) hanno riscontrato 
una riduzione delle zoppie al pascolo, e i primi suggeriscono inoltre che il pa-
scolo non è solo importante per la salute degli arti, ma può essere un elemento 
importante per la risoluzione di alcuni problemi di zoppia.

Al pascolo si ha una contrazione del numero di animali con colpi di tosse, ma 
un forte aumento di quelli che presentano problemi di feci molli. Quest’ultimo 
potrebbe essere imputato alla mancata transizione alimentare secco-verde, che 
viene praticata solo da un esiguo numero di allevatori.

L’alpeggio sembra non avere alcuna influenza sugli scoli, sulle stereotipie 
e sulla modalità e tentativi di alzata degli animali. Mentre, il tempo necessario 
per passare dalla posizione di decubito a quella in piedi è significativamente 
più basso al pascolo. Questo perchè in stalla la catena impedisce agli animali 
movimenti completi e veloci.

Conclusioni

Sulla base dell’esperienza condotta finora risulta che le stalle indagate pre-
sentano alcuni punti di criticità, mentre un giudizio sufficiente sul livello di be-
nessere animale nelle aziende emerge dal calcolo dell’indice ANI 35 L che, tut-
tavia, è basato solo su parametri indiretti.

Le strutture di allevamento non appaiono sempre ottimali, con conseguenti 
riflessi negativi sulla salute e sul comportamento degli animali, ma gli eventuali 
interventi di miglioramento sono spesso di difficile realizzazione.

Da un punto di vista dell’animale è percezione comune considerare la stabu-
lazione a catena come un sistema di allevamento che ne limita pesantemente il 
benessere. In effetti, l’indagine ha evidenziato che al pascolo gli animali hanno 
avuto tempi di alzata inferiori rispetto alla stalla e questo è ritenuto un parame-
tro importante di benessere (Lidfords, 1989). Inoltre, al pascolo anche le zoppie, 
così come i fenomeni di tipo influenzale, si sono ridotte e unico aspetto negativo 
si è riscontrato nell’aumento delle feci molli. 

La corretta gestione dell’allevamento e degli animali risulta fondamentale 
poiché, come dimostrato dall’analisi dei dati, anche piccoli accorgimenti pos-
sono pesare in modo decisivo. Il conduttore dovrebbe quindi assicurare l’effi-
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cienza di strutture e attrezzature, curare l’alimentazione e la pulizia degli animali, 
permettendone soprattutto un regolare movimento. Infatti, come sottolineato 
recentemente da Veissier et al. (2008), gli animali hanno una propensione natu-
rale a camminare e muoversi e la catena è una fonte di frustrazione che, però, 
non si traduce in uno stress fisiologico. Importante sarebbe quindi garantire agli 
animali l’accesso giornaliero ad un’area interna o esterna di esercizio. 

Ringraziamenti

L’indagine è stata finanziata dall’Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale 
(ERSA) della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. Si ringraziano gli allevatori 
che hanno partecipato allo studio per la loro disponibilità e collaborazione.

Bibliografia

Bartussek H., 1999. A Review of the Animal Needs Index (ANI) for the Assessment of Ani-
mals’ Well-Being in the Housing Systems for Austrian Proprietary Products and Legisla-
tion. Livestock Production Science, 61, 179-192.

Bovagne J., Frayer C., 1998. Guide pour la conception et l’amenagement des bâtiments 
d’élevage bovin dans les regions de montagne. Project Interreg. n. 105, Chambre 
d’Agriculture de la Haute Savoie. Assessorat de l’Agriculture et des Ressources naturelles. 
Region Autonome Vallée d’Aoste. Aosta.

Corazzin M., Mattiello S., Bovolenta S., 2008. Proposta di un protocollo per la valutazione del 
benessere della vacca da latte nelle stalle di montagna. In “Benessere animale e sistemi 
zootecnici alpini” Quaderni SoZooAlp n. 5/2008, pp. 88-96.

Dovier S., Bianco E., Menegoz A., Corazzin M., Bovolenta S., 2008. Indagine sul benessere 
della vacca da latte nelle aziende del territorio montano del Friuli Venezia Giulia. Notiziario 
ERSA 4/2008, in stampa.

Eurostat, 2000. Thirty years of agriculture in Europe. Arable land, increased size of holdings 
and changes in crop rotation. Statistics in Focus 12/2000.

Hernandez-Mendo O., von Keyserlingk M.A.G., Veira D.M., Weary D.M., 2007. Effects of Pas-
ture on Lameness in Dairy Cows. Journal of Dairy Science, 90, 1209–1214.

Leaver J. D., 1988. Management and welfare of Animals. 3rd ed. Bailliere Tindall, London, 
UK. 

Lidfors L., 1989. The use of getting up and lying-down movements in the evaluation of cattle 
environments. Veterinary research communication, 13, 307-324.

Mattiello S., Bettini A., Timini M., Marzi F., Marchesini S., Comi C., Pataria N., 2006. Indagine 
sul benessere delle bovine da latte in posta fissa in Valtellina. In “Quale zootecnia da latte 
per la montagna alpina?” Quaderni SoZooAlp n. 3/2006, pp. 75-83.

Rutherford K.M.D., Langford F.M., Jack M.C., Sherwood L., Lawrence A.B., Haskell M.J., 
2008. Hock Injury Prevalence and Associated Risk Factors on Organic and Nonorganic 
Dairy Farms in the United Kingdom. Journal of Dairy Science, 91, 2265–2274.

Veissier I., Andanson S., Dubroeucq H., Pomiès D., 2008. The motivation of cows to walk as 
thwarted by tethering. Journal of Animal Science, 86, 2723-2729.

Whay H.R., Main D.C.J., Green L.E., Webster A.J.F., 2003. Assessment of the welfare of dairy 
cattle using animal-based measurements: direct observations and investigation on farm 
records. The Veterinary Record, 16, 197-202.



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

115

EVOLUZIONE DEL PROFILO METABOLICO 
E DELLE PERFORMANCE PRODUTTIVE 
IN BOVINE DA LATTE DI RAZZA BRUNA 

DURANTE IL PASSAGGIO DALL’ALLEVAMENTO 
CONFINATO IN STALLA ALL’ALPEGGIO IN MALGA 

Moro L.1, Stefani A.L.1, Casu A.L.1, Contiero B.2, Gottardo F.2, Cozzi G.2

1 SC5 - SANITÀ E BENESSERE ANIMALE -
Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie

2 DIPARTIMENTO DI SCIENZE ANIMALI - Università degli Studi di Padova

Riassunto

Il trasferimento in malga all’inizio della stagione di alpeggio deve essere considerato un momento 
critico per il benessere della bovina da latte, dovuto alla presenza di una serie di probabili fonti 
di stress che possono comprometterne la salute e la risposta produttiva. Tra le cause maggior-
mente note vanno ricordati la variazione di alimentazione (ovvero l’utilizzo dell’erba del pascolo) 
e il rapido passaggio ad un sistema di allevamento estremamente differente da quello in azienda, 
rappresentato principalmente da mutate condizioni ambientali e dalla presenza di personale di 
stalla sconosciuto agli animali. La ricerca in oggetto ha inteso monitorare un gruppo di bovine da 
latte di razza Bruna nel corso della fase di trasferimento dalla stalla aziendale all’alpeggio, con 
l’obiettivo di individuare indicatori produttivi, qualitativi del latte, ematobiochimici ed immunologici 
utili ad evidenziare un eventuale stato di mutato benessere degli animali. Lo studio ha considerato 
8 vacche in lattazione che al momento del trasferimento in una malga dell’Altopiano di Asiago 
presentavano una produzione di latte superiore ai 20 kg/d. Prelievi individuali di latte e di sangue 
sono stati eseguiti sia prima del trasferimento in alpeggio che successivamente in malga. I dati 
ottenuti sono stati elaborati statisticamente al fine di valutare le eventuali variazioni riferibili alla 
pratica di monticazione. I risultati hanno evidenziato numerose ripercussioni della messa in alpeg-
gio delle bovine sia sui parametri produttivi che metabolici, a conferma dell’effetto stressante di 
tale pratica sugli animali, prevalentemente durante la prima settimana.

	

Abstract

Productive and metabolic responses in lactating Brown cows during transfer to the alpine 
pasture for summer grazing - Moving dairy cattle at the beginning of the grazing season must 
be considered a critical point for animal welfare. Indeed, health and productive response of dairy 
cows can, in this phase, be hindered by several stressors, such as the change in feeding and 
husbandry system and the presence of unfamiliar herdpersons. Individual milk and blood samples 
were collected from 8 lactating Brown cows to monitor their milk production and metabolic 
response after transfer from the farm to the alpine pasture. Results showed a number of variations 
in the assessed parameters confirming the stressful effect of such practice, mostly during the first 
week. 
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Introduzione

Il benessere animale, ed in particolare il benessere degli animali da reddito, 
rappresenta una tematica ormai prioritaria sia per la zootecnia europea che 
mondiale. A conferma di ciò, l’Unione Europea è oggi impegnata nel finanzia-
mento di un ampio progetto integrato per la protezione ed il benessere degli 
animali (Welfare Quality®, 2004) il cui fine è rappresentato dallo sviluppo e dalla 
messa a punto di un sistema standardizzato per la valutazione del benessere 
delle specie da reddito. 

Sebbene l’allevamento della bovina da latte sia attualmente uno dei settori 
zootecnici privi di specifici regolamenti in materia di animal welfare, profonde 
sono le trasformazioni che, negli ultimi 30 anni, tale settore ha subito in diversi 
ambiti (si pensi ad esempio ai moderni sistemi d’allevamento e alla genetica 
degli animali). Tali modificazioni sono innegabilmente in grado di influire sullo 
stato di benessere e sulla salute degli animali. Tuttavia, la maggior parte delle 
ricerche scientifiche effettuate fino ad oggi è stata indirizzata verso l’identifica-
zione dei punti critici che possono influenzare negativamente il benessere delle 
bovine in allevamento intensivo. Estremamente limitati sono invece gli studi 
condotti in Europa su bovine al pascolo (Bargo e coll., 2003; Bovolenta e coll., 
2008). Tuttavia, l’alpeggio, con le sue diverse condizioni climatiche, alimentari e 
gestionali rappresenta un ambiente che può pesantemente influire sul compor-
tamento e sullo stato di salute delle bovine, soprattutto se provenienti da un 
allevamento confinato in stalla. Con il trasferimento in malga, infatti, gli animali 
si trovano ad affrontare un repentino cambiamento nel sistema di allevo, rappre-
sentato principalmente da mutate condizioni ambientali, una notevole modifi-
cazione nel programma di alimentazione e la presenza di personale di stalla 
spesso sconosciuto agli animali. Tali presupposti possono facilmente condurre 
le bovine verso stati di stress in grado di incidere negativamente sul loro stato 
sanitario e sulla risposta produttiva. In tale contesto, il presente lavoro ha inteso 
monitorare l’andamento di alcuni parametri produttivi ed ematici in un gruppo 
di bovine da latte di razza Bruna a seguito del trasferimento degli animali dalla 
stalla aziendale ad una malga dell’Altipiano di Asiago, al fine di valutare even-
tuali variazioni indicative di stress.

Materiale e Metodi 

In un allevamento di bovine da latte di razza Bruna sito nel comune di Asiago 
sono stati individuati otto soggetti in fase di lattazione avanzata (2 primipare e 
6 pluripare), in procinto di essere trasferiti nella malga di gestione aziendale. I 
dati relativi alle caratteristiche degli animali selezionati vengono riassunti nella 
Tabella 1.
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Tabella 1 - Numero di parti, giorni di lattazione e produzione di latte del gruppo di bovine oggetto di 
studio al momento del trasferimento in malga.

Dati Media ± DS
Ordine di parto (n.) 2.9 ± 1.6
Giorni di lattazione 298 ± 89
Produzione di latte (kg/capo/d) 25.0 ± 1.3

Gli animali, insieme al giovane bestiame di rimonta aziendale, sono stati 
trasferiti in malga mediante idonei mezzi di trasporto e la durata della movimen-
tazione è stata non superiore ai 30 min. L’alpeggio che ha accolto la mandria 
era sito nel medesimo Comune ad una altitudine media di circa 1070 m s.l.m. 
e presentava una superficie a pascolo di 13.7 ha (AAVV, 2001). Una volta in 
malga le bovine, oltre all’erba del pascolo, hanno ricevuto una dose di mangi-
me costante pari a 6 kg/capo/die. Al momento del trasferimento tutte le vacche 
erano gravide e si trovavano tra il 5° e il 6° mese di gestazione.

Per valutare l’effetto sulle bovine della messa in alpeggio è stata monitorata 
la loro produzione di latte nei due giorni antecedenti al trasferimento in malga 
(giorno 0) e nei giorni 1, 2, 3, 4, 6, 8, 28 di alpeggio. Prelievi individuali per la 
valutazione della qualità del latte sono stati realizzati alla mungitura della matti-
na il giorno precedente al trasferimento in malga (giorno 0) e dopo 1, 6, 8, 23 
giorni di monticazione. Nelle stesse 5 giornate, inoltre, prima della mungitura 
pomeridiana, sono stati prelevati campioni ematici individuali dalla vena giugu-
lare di ogni bovina. 

I campioni di latte sono stati trasferiti al Laboratorio di analisi dell’Istituto per 
la Qualità e le Tecnologie Agroalimentari di Thiene (VI) per la determinazione del 
contenuto in grasso, proteina e lattosio e per la conta delle cellule somatiche. I 
campioni ematici, invece, sono stati trasportati al Laboratorio di Clinica Medica 
dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie di Legnaro (PD) per la 
determinazione dei parametri emato-biochimici riportati in Tabella 2.
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Tabella 2 - Analisi ematologiche e relativi parametri oggetto di studio.

ANALISI EFFETTUATE PARAMETRI MISURATI

Profilo Biochimico

PT(proteine totali) - Alb(albumine) - Glob(globuline) – Urea - 
Glu(glucosio) - Col(colesterolo) - TG(trigliceridi) - NEFA(acidi 
grassi non esterificati) – ßHOB(betaidrossibuttirrato) 
- Bilt(bilirubina totale) - Bilf(bilirubina frazionata) - 
Crea(creatinina) - AST(aspartato aminotransferasi) - 
GGT(gammaglutamil transferasi) - LDH(lattato deidrogenasi) 
– Latt(lattato) - CK(creatin chinasi) - ALT(alanina 
aminotransferasi) - ALP(fosfatasi alcalina) - Amyl(amilasi)

Elettroforesi Sieroproteica
PT – Alb(totali e %) – Alfa1(totali e %) – Alfa2(totali e %) – 
Beta1(totali e %) – Beta2(totali e %) - Gamma(totali e %)

Esame 
emocromocitometrico

WBC(leucociti totali) – Neu(neutrofili totali e %) – Lym(linfociti 
totali e %) – Mono(monoliti totali e %) – Eos(eosinofili 
totali e %) – Baso(basofili totali e %) – RBC(eritrociti 
totali) – Hgb(emoglobina) – Hct(ematocrito) – MCV(volume 
eritrocitario medio) – MCH(contenuto medio di emoglobina) 
– MCHC(concentrazione emoglobinica media) – RDW(indice 
di distribuzione eritrocitaria) – PLT(piastrine totali) – 
MPV(volume piastrinico medio)

Ormoni Cortisolo - Insulina
Altre analisi Linfociti CD4, CD8 e WC1

I dati produttivi, qualitativi del latte e metabolici ottenuti sono stati elabo-
rati statisticamente con l’utilizzo della PROC MIXED di SAS (2001). Il modello 
di elaborazione ha considerato il sito di prelievo (stalla vs. malga), il giorno di 
prelievo entro sito, i giorni di lattazione (covariata) e l’effetto casuale dell’anima-
le. Per ciascuna variabile per la quale l’effetto giorno di prelievo è risultato signi-
ficativo (P<0,05), il confronto multiplo tra le medie stimate per i diversi giorni è 
stato realizzato con la correzione di Bonferroni. 

Risultati e discussione

Produzione di latte

I dati relativi alla produzione di latte riportati nella Tabella 1 indicano il note-
vole livello produttivo delle bovine oggetto di studio e ciò risulta ancora più 
evidente se si considera l’elevato numero medio di giorni di lattazione di tali 
soggetti. Nonostante le condizioni ottimali di trasferimento degli animali in 
malga, (rappresentate dall’assenza di attività motoria da parte degli animali, 
sostituita da un trasporto con idonei mezzi, di breve durata, ed in un alpeggio 
sostanzialmente pianeggiante) i dati relativi alla produzione di latte nella prima 
giornata di alpeggio hanno mostrato un’evidente caduta nella quantità di latte 
prodotto (Figura 1). 
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Figura 1 - Produzione di latte in stalla (0) e dopo 1, 2, 3, 4, 6, 8, 28 giorni di alpeggio
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Nei giorni successivi, le vacche hanno recuperato il livello produttivo antece-
dente alla messa al pascolo, probabilmente grazie anche all’effetto dell’impor-
tante integrazione energetica apportata dal mangime. Una certa flessione della 
produzione è stata osservata solo dopo un mese di monticazione e l’entità di 
tale calo deve considerarsi in linea con la fisiologica diminuzione della produ-
zione nella fase avanzata della lattazione. 

Qualità del latte

La repentina diminuzione di produzione evidenziata nel primo giorno di alpeg-
gio ha influenzato anche alcuni parametri indicativi della qualità del latte, quali 
la percentuale di grasso e proteina che hanno registrato un sensibile aumento 
(Figura 2), mentre il lattosio non ha risentito di alcuna variazione significativa.
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Figura 2 - Contenuto di grasso e proteina e conta delle cellule somatiche dei campioni di latte realizzati 
in stalla (0) e dopo 1, 6, 8, 23 giorni di alpeggio
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Il picco di cellule somatiche registrato nel latte nella stessa giornata confer-
ma l’iniziale difficoltà di adattamento delle bovine a questo nuovo ambiente di 
allevamento; tuttavia tale situazione di stress sembra risolversi entro una setti-
mana dal trasferimento in alpeggio.

Analisi ematologiche

Per quanto riguarda i parametri ematochimici, diversi sono gli analiti che 
hanno subito delle significative variazioni a seguito del trasferimento in alpeggio 
delle bovine. L’aumento rilevato a carico di Hct e RBC in corrispondenza dei 
primi giorni di alpeggio (Figura 3), pur non raggiungendo valori che possono 
far pensare alla presenza di forme patologiche, è indicatore di un minor stato 
d’idratazione degli animali. Tale condizione trova una possibile spiegazione 
nella diminuzione dei liquidi circolanti dovuta allo stress da trasporto o al minor 
approvvigionamento idrico nella fase successiva all’arrivo in malga. A questa 
iniziale disidratazione potrebbe essere attribuito l’innalzamento relativo della 
concentrazione di urea e NEFA osservato nello stesso periodo (Figura 4). Tutta-
via non è da escludere che l’aumento osservato per questi parametri possa 
derivare dalla maggior richiesta di substrati energetici per effetto del nuovo e più 
difficile ambiente di allevamento (Breazile, 1987; Carroll e Forsberg, 2007; Möstl 
e Palme, 2002). In tale situazione, infatti, il deficit energetico causato dall’au-
mento dell’attività motoria e dall’incapacità dell’erba del pascolo di soddisfare 
la richiesta di nutritivi in bovine molto produttive, si risolve in una accentuata 
mobilizzazione delle riserve corporee (Andrighetto e coll., 1996).
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Figura 3 - Valori di ematocrito (HCT) e eritrociti (RBC), valutati in vacche da latte Brune nella stalla di 
origine (0) e dopo 1, 6, 8 e 23 giorni dal trasferimento in alpeggio

 a, b: lettere diverse indicano differenze statisticamente significative per almeno P<0.05

Figura 4 - Valori di Urea e NEFA, valutati in vacche da latte Brune nella stalla di origine (0) e dopo 1, 6, 8 
e 23 giorni dal trasferimento in alpeggio
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Con il procedere del periodo di alpeggio, tutti i parametri sopra descritti 
hanno mostrato una graduale diminuzione, fino ad assestarsi attorno a valo-
ri simili a quelli misurati nella stalla di origine (Figure 3 e 4). In tale contesto 
potrebbe aver giocato un ruolo decisivo l’importante integrazione alimentare 
somministrata alle bovine.

L’aumento riscontrato in concomitanza del primo prelievo effettuato in alpeg-
gio a carico degli enzimi CK, AST, ALT e LDH (Figura 5) non è invece riconduci-
bile ad un’eventuale emoconcentrazione, in quanto trattasi di enzimi intracellu-
lari, il cui tasso ematico aumenta solo in seguito ad una lisi cellulare. 

CK e AST nei ruminanti sono indicatori di integrità muscolare (Meyer e Harvey, 
2007) e il loro evidenziato incremento è verosimilmente imputabile all’effetto 
delle operazioni di carico, trasporto e scarico. 
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Figura 5 - Valori degli enzimi CK (creatin chinasi), AST (aspartato aminotransferasi), ALT (alanina amino-
transferasi), e LDH (lattato deidrogenasi) valutati in vacche da latte Brune nella stalla di origine (0) e dopo 
1, 6, 8 e 23 giorni dal trasferimento in alpeggio
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L’acido lattico o lattato è un sottoprodotto del metabolismo anaerobico 
muscolare il cui accumulo nel torrente ematico si correla alla comparsa della 
cosiddetta fatica muscolare. In tal senso, l’aumento riscontrato nella prima 
settimana di monticazione è indice di aumentata attività motoria degli animali 
(Figura 6). 

Figura 6 - Valori di lattato valutati in vacche da latte Brune nella stalla di origine (0) e dopo 1, 6, 8 e 23 
giorni dal trasferimento in alpeggio
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Il significativo aumento della ALT, enzima che nei ruminanti è espresso prin-
cipalmente a livello epatico, evidenzia un lieve grado di sofferenza metabolica 
degli animali in corrispondenza del trasferimento in malga (Figura 5).

Tutte le precedenti considerazioni troverebbero sostegno nell’andamento 
della LDH in quanto trattasi di un enzima con elevata attività sia a livello musco-
lare che epatico: minimi insulti a carico di questi tessuti possono portare ad un 
notevole aumento della sua concentrazione (Meyer e Harvey, 2007).

Per quanto riguarda la funzionalità del sistema immunitario, la conta dei 
leucociti totali (WBC) ha evidenziato una diminuzione della concentrazione di 
tali cellule nel corso della prima fase di monticazione (Figura 7). Questo fenome-
no è attribuibile al calo della popolazione monocitaria (Mon) e linfocitaria (Lym), 
in particolare della sottopopolazione dei CD8, ovvero linfociti T ad azione preva-
lentemente citotossica (Figura 7). Nessuna variazione è stata invece riscontrata 
a carico della sottopopolazione dei CD4 e dei WC1, linfociti T ad attività regola-
trice della risposta immunitaria.

Figura 7 - Valori di leucociti (WBC), monociti (Mon), linfociti (Lym) e della sottopopolazione linfocitaria 
CD8 valutati in vacche da latte Brune nella stalla di origine (0) e dopo 1, 6, 8 e 23 giorni dal trasferimento 
in alpeggio
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a, b: lettere diverse indicano differenze statisticamente significative per almeno P<0.05

La diminuzione dei CD8 può essere indicativa di una condizione di stress degli 
animali. È stato scientificamente provato, infatti, che i glucocorticoidi, sostanze 
ormonali implicate nella fisiologia dello stress, sono in grado di determinare una 
diminuzione del numero dei timociti (cellule deputate alla sintesi dei linfociti T 
nel timo), e di conseguenza del numero di cellule T circolanti (Carroll e Forsber, 
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2007; Pazirandeh e coll., 2002). Tuttavia, nel nostro studio l’analisi del cortisolo 
ematico non ha evidenziato alcuna differenza statisticamente significativa nella 
fase di messa in alpeggio rispetto alla stabulazione in stalla. Ancora molto resta 
inoltre da chiarire sia sulla regolazione del tasso di linfociti T circolanti, sia sulle 
relazioni che intercorrono tra le diverse sottopopolazioni esistenti. 

Conclusioni

I dati di carattere produttivo e metabolico rilevati nello studio hanno eviden-
ziato come la messa al pascolo di bovine molto produttive abbia determinato 
uno stato di disagio dell’animale influenzando significativamente diversi para-
metri. Le modificazioni riscontrate in questo studio si sono dimostrate transito-
rie e, per quel che riguarda gli indicatori biochimico-ematologici, di lieve entità. 
Su quest’andamento potrebbero aver giocato un ruolo decisivo le favorevoli 
condizioni in cui si realizzato il trasferimento in malga, come la breve distanza 
dall’azienda di origine, l’impiego di idonei mezzi per il trasporto degli animali e 
la collocazione pianeggiante delle superfici a pascolo. Pertanto, diventa impor-
tante sottolineare che le modificazioni a carico dei parametri valutati potrebbero 
verosimilmente raggiungere livelli più marcati e duraturi in presenza di situazioni 
logistiche ed ambientali più difficili rispetto a quelle precedentemente descritte, 
mettendo a repentaglio la salute e lo stato di benessere delle bovine.
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INDAGINE SULLA CONDIZIONE CORPOREA DI VACCHE DA 
LATTE ALPEGGIATE SULLE MALGHE DEL PARCO 

DI PANEVEGGIO PALE DI SAN MARTINO (TN)

Ventura W. , Ruatti T. 

CENTRO ISTRUZIONE E FORMAZIONE -
Fondazione E. Mach, San Michele all’Adige (TN)

Riassunto

L’Istituto Agrario di San Michele all’ Adige in collaborazione con la Federazione Provinciale Alleva-
tori di Trento e il Caseificio Sociale Comprensoriale di Primiero, ha condotto durante le stagioni di 
alpeggio 2006 e 2007 un programma di rilevamento dell’ andamento, della condizione corporea 
e delle produzioni delle vacche da latte in sette malghe nella zona del Passo Rolle nel Parco di 
Paneveggio Pale di San Martino (Trento). Il fine di questa ricerca era quello di determinare gli ef-
fetti dell’ alpeggio e di alcune pratiche gestionali sull’ andamento della condizione corporea e della 
produzione di latte delle vacche in modo da poter trarre delle indicazioni su quali siano i migliori 
sistemi di gestione agronomica e zootecnica di una malga per lattifere. Nelle due stagioni di rile-
vamento sono state valutate 990 vacche da un unico valutatore in quattro momenti diversi. I dati 
raccolti sono poi stati confrontati con i dati di produttività ottenuti dai controlli funzionali effettuati 
dalla Federazione Provinciale Allevatori in modo da poter confrontare l’ andamento del BCS con l’ 
andamento della produzione e trarre delle conclusioni sugli effetti di alcuni fattori nella pratica dell’ 
alpeggio. Nel complesso il BCS delle vacche sulle malghe prese in esame si è rivelato abbastanza 
stabile mantenendosi prevalentemente nell’ intervallo da 3,00 a 3,25 a fronte di una produzione 
media di latte di 13,8 kg/giorno e di un’ integrazione media di 5,9 kg/giorno di concentrato. Si 
può tuttavia notare un sensibile calo del BCS durante il primo mese di alpeggio, indice di un certo 
stress dell’ animale dovuto probabilmente al cambiamento repentino delle condizioni di alleva-
mento e di alimentazione. Una preparazione in azienda degli animali, soprattutto dal punto di vista 
del passaggio da foraggio secco a erba di pascolo potrebbe mitigare sensibilmente la perdita di 
condizione corporea. 

Abstract

Survey about the body condition of the cows kept on alpages (malghe) of the Paneveggio 
Pale di San Martino natural park (TN) – The Agricultural Institute of San Michele all’Adige, in col-
laboration with the provincial breeders federation of Trento and the cooperative dairy of Primiero, 
has made during the summer seasons 2006 e 2007 a detection program of the milk cows produc-
tion and body condition trend in seven alpages of the Paneveggio Pale di San Martino natural park 
in province of Trento. The goal of this survey was to find out the effects of the alpaging and some 
others managing practices over the trend of the body condition and the milk production of the 
cows, in order to find out some indication about which are the best agronomical and zootecnical 
management systems for a milk cows alpage. During the two detection seasons 990 cows has 
been evaluated 4 times by a unique evaluator. The collected data has later been compared with 
the productivity data obtained from the functional controls of the provincial breeders federation in 
order to be able to compare the BCS and the productivity trend and to draw conclusions about the 
effects of some factors of the alpaging practices. In general the BCS of the cows on the alpages 
has come out to be quite stable by remaining mostly in the interval between 3,00 and 3,25 with 
an average milk production of 13,8 kg per day and an average fodder integration of 5,9 kg per 
day. Nevertheless one can note a remarkable decline of the BCS during the first month of alpage, 
that indicates some stress for the cows which is probably due to the quick changes of the breed-
ing conditions and of the nutrition. An in stall preparation of the animals especially regarding the 
change from dry forage to grazed grass could remarkably reduce this lost of BCS.
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Cos’è il BCS

Il BCS è un metodo visivo di stima dello stato di ingrassamento della vacca 
che permette di assegnare con rapidità ed in maniera sistematica un punteggio 
della condizione corporea in modo da poter disporre di un dato oggettivo, e 
quindi confrontabile, delle riserve di grasso dell’ animale o della mandria. La va-
lutazione tramite il punteggio di BCS dell’ andamento della condizione corporea 
degli animali, la quale rispecchia la situazione nutrizionale, riproduttiva e sanita-
ria, permette di individuare più facilmente e con maggior rapidità eventuali errori 
gestionali e quindi di apportare le opportune correzioni. Il BCS ha una grande 
influenza al momento del parto e come variazione post-partum su produzione, 
problemi al parto, dismetabolie e sulla fertilità.

 L’assegnazione del punteggio si basa sull’ osservazione delle regioni dei 
lombi, della groppa e della base della coda, la scala varia da un minimo di 1 
(vacche estremamente magre) ad un massimo di 5 (vacche molto grasse) con 
sottoclassi di 0,25 punti.

I fattori che incidono nella variazione di BCS sono principalmente: la stabula-
zione, l’alimentazione, lo stadio di lattazione, il potenziale produttivo (alte produ-
zioni alte variazioni di BCS) e l’animale (ci sono differenze a parità di condizione 
produttiva fra soggetti diversi (genetica e razza). Normalmente il BCS raggiunge 
il suo massimo valore al momento del parto per poi calare e raggiungere il mi-
nimo fra i 60 ed i 100 giorni di lattazione (picco di lattazione) e in seguito risalire 
gradualmente. I valori ideali di BCS dovrebbero essere compresi fra 3 e 4, la 
variazione fra massimo e minimo non dovrebbe superare un punto.

Tabella 1 - Valori ideali di BCS nelle varie fasi produttive 
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Figura 1 - Scheda di Edmonson per la valutazione del BCS

 

Il programma di rilevazione

Durante le estati 2006 e 2007 è stato osservato l’ andamento del BCS delle 
vacche alpeggiate su sette malghe nella zona del passo Rolle, in tutto sono 
stati effettuati da un unico operatore quattro controlli per capo, uno agli inizi 
di giugno in azienda appena prima dell’ alpeggio, tre in malga a metà dei mesi 
di luglio, agosto e settembre al momento del rientro delle bovine in azienda. Il 
totale delle vacche valutate è stato di 990 capi (477 nel 2006 e 513 nel 2007).

Le malghe interessate attuano differenti sistemi di gestione, in particolare 
riguardo ai tempi di pascolamento, all’ integrazione alimentare e alla modalità di 
mungitura, come si vede nel dettaglio riportato nella tabella 2.

Tabella 2 - Principali caratteristiche gestionali delle varie malghe

MALGA PASCOLO 
DIURNO

PASCOLO 
NOTTURNO

INTEGRAZIONE GIORNALIERA MUNGITURA

1
libero turnato 4 kg di concentrato più 0,5 kg 

di fiocchi di mais in due razioni 
durante la mungitura

sala

2 guidato no 3,4 kg di concentrato alla 
posta

Alla posta

3
guidato turnato 3,7 kg di concentrato in 2 

razioni durante la mungitura più 
2 kg circa di fieno disponibile 

sul pascolo

sala
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4 guidato turnato 6,7 kg di concentrato in 2 
razioni durante la mungitura.

sala

5
libero libero Da 3,5 a 11 kg di concentrato 

in 2 razioni durante e poco 
dopo la mungitura

sala

6 guidato turnato 3,5 kg di concentrato in 2 
razioni durante la mungitura

Alla posta

7 guidato turnato 7,5 kg di concentrato in 2 
razioni durante la mungitura

Alla posta

I dati raccolti sono poi stati confrontati con i dati di produttività ottenuti dai 
controlli della Federazione Provinciale Allevatori e dai dati di conferimento in 
caseificio in modo da poter confrontare l’ andamento del BCS con l’ andamen-
to della produzione e trarre delle conclusioni sugli effetti di alcuni fattori nella 
pratica dell’ alpeggio. Tramite l’ elaborazione grafica dei dati ottenuti si possono 
fare le seguenti osservazioni.

Andamento medio indicativo 
della produzione di latte e del BCS durante l’ alpeggio 

Dall’ analisi dei controlli produttivi, dei dati di conferimento, e dal totale delle 
rilevazioni da noi effettuate su un campione di 477 e 513 vacche rispettivamen-
te nel 2006 e nel 2007 si ottiene il risultato riassunto nel grafico seguente: le due 
curve di regressione polinomiali ottenute dalle medie di produzione di latte e 
BCS dei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre indicano che la produzione 
di latte diminuisce in modo regolare in un media di 17,6 a 8,8 kg/giorno mentre 
il BCS diminuisce in modo più marcato durante i primi giorni dell’ alpeggio e 
fino alla fine di luglio passando da un valore medio di 3,19 a un 3,10 per poi 
tendere a stabilizzarsi in agosto e settembre, la variazione di BCS risulta tuttavia 
contenuta.

 

Grafico 1 - Andamento medio del BCS sulle malghe campione
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Istogramma (DATASET 12-12 32v*1998c)

GIORNI LATTAZ. A INIZIO ALPEGGIO = 270*20,5333*normal(x; 213,8815; 105,2178)
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Grafico 2 - Distribuzione indicativa delle vacche per giorni trascorsi dall’ ultimo parto a inizio alpeggio

ANDMENTO MEDIO GENERALE DELLA PRODUZIONE DI LATTE E DEL BCS SU TUTTE LE MALGHE

8,0

9,0

10,0

11,0

12,0

13,0

14,0

15,0

16,0

17,0

18,0

GIU LUG AGO SETT

MESE

K
g/

gg
/ L

A
TT

E
 

3,08

3,1

3,12

3,14

3,16

3,18

3,2

B
C

S

LATTE L BCS Poli. (LATTE L) Poli. (BCS)

Grafico 3 - Andamento medio di produzione e BCS durante l’ alpeggio (curve di regressione polinomia-
li)

Andamento della lattazione in alpeggio

Dalla correlazione dei controlli produttivi effettuati in alpeggio e dei giorni di 
lattazione al momento del controllo si può tracciare una curva teorica di lattazio-
ne in condizioni di alpeggio, che indica la produttività media delle vacche alpeg-
giate in base ai giorni di lattazione. Dal grafico si può notare come l’ aumento 
della produzione lattea a inizio lattazione sia poco consistente ma come la fase 
calante della produzione sia relativamente lenta, si noti inoltre il considerevole 
livello produttivo medio raggiunto. Il livello percentuale delle proteine è risultato 
essere simile a quello raggiunto in stalla, mentre si nota una concentrazione dei 
grassi molto alta, superiore a quella raggiunta mediamente in stalla. Riguardo al 
lattosio possiamo considerare il suo andamento simile alla situazione di stalla.
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ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE DI LATTE E E 
DEI PARAMETRI QUALITATIVI IN ALPEGGIO IN 
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Grafico 4 - Curva di lattazione virtuale in condizioni di alpeggio e andamento di grassi, proteine e lat-
tosio

Analisi di alcuni fattori di influenza

Di seguito si riportano i risultati dell’ analisi dell’ influenza su andamento di 
BCS e produzione in base ad alcuni fattori gestionali. Nella lettura di questi 
grafici ci si deve concentrare più sull’ andamento che sui livelli medi, in quanto 
questi, soprattutto quello di partenza, dipendono più dal livello genetico degli 
animali e dalla gestione in stalla che dalle condizioni di alpeggio. I grafici di 
destra si riferiscono al BCS mentre quelli di sinistra alla produzione di latte; i 
numeri 1,2,3 e 4 corrispondono alla media dei controlli effettuati rispettivamente 
alla metà dei mesi di giugno, luglio,agosto e settembre.

Integrazione: l’ effetto sul BCS e sulla produzione di latte della somministra-
zione di concentrati in malga è riassunto nei due grafici seguenti, i gruppi di 
punti indicano il valore medio dei controlli di BCS e produzione, per i livelli di 
integrazione riportati sull’ asse delle x. Il campione è stato suddiviso in 3 ca-
tegorie in base alla quantità di concentrato effettivamente somministrata agli 
animali. Il grafico evidenzia come prevedibile una forte e diretta influenza della 
somministrazione di concentrati sia sul BCS che sulla produzione di latte, si 
nota altresì una tendenza al recupero della condizione corporea tanto più rapida 
e marcata quanto maggiore è la somministrazione di concentrati.
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Grafici 5 e 6 - Andamento medio di BCS e produzione in base alla quantità giornaliera di concentrato 
somministrata

Preparazione al pascolo: una parte degli animali è stata preparata all’ alpeg-
gio tramite la somministrazione di foraggio verde o di pascolo in azienda. Si 
deve sottolineare che questa pratica è stata attuata dalle aziende più estensive 
i cui capi erano mediamente meno produttivi e di minor livello genetico rispetto 
alla media di quelli non preparati. Questo spiega la generale peggior condizione 
corporea e prestazione produttiva evidenziata nei due grafici seguenti. Va però 
considerato l’ effetto positivo della preparazione sulla parte iniziale del periodo 
di alpeggio: i grafici evidenziano una tenuta della condizione corporea per le 
vacche preparate con foraggio verde a fronte di un sensibile dimagrimento per 
quelle alimentate solo con foraggio secco, inoltre la diminuzione iniziale della 
produzione risulta essere più contenuta per le vacche preparate.
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Grafici 7 e 8 - Andamento medio di BCS e produzione in base all’assunzione di foraggio verde in pre-
parazione all’alpeggio

Pascolo notturno: dall’ elaborazione dei dati è emersa l’ influenza positiva 
della pratica di lasciare gli animali al pascolo anche fra la mungitura serale e 
quella mattutina. I grafici evidenziano una migliore tenuta della condizione cor-
porea e della produzione, soprattutto nella prima metà del periodo di alpeggio. 
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Tuttavia fra il controllo di metà agosto e quello di metà settembre si nota come 
le vacche stabulate durante la notte si comportino meglio, sia recuperando 
BCS, che riducendo meno la produzione. Ciò va probabilmente imputato al cli-
ma più rigido ed alla peggiore qualità del pascolo che solitamente si riscontrano 
in questo periodo.
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Grafici 9 e 10 - Andamento medio di BCS e produzione in base alla permanenza notturna sul pascolo

Razza: per quanto riguarda il comportamento delle razze alpeggiate si pos-
sono fare le seguenti osservazioni: innanzitutto i numeri delle vacche valutate, 
se per quanto riguarda la razza Bruna i soggetti controllati sono stati 821, quindi 
un numero sufficiente per trarre delle indicazioni reali, per le altre razze con nu-
meri molto più bassi possiamo indicare delle tendenze. 

Pezzata rossa: (PR 67 capi) mostra un calo della condizione corporea regola-
re senza tendenza alla stabilizzazione neanche verso la fine dell’ alpeggio.

Bruna: (BA 821 capi) i soggetti della principale razza presente sulle malghe 
esaminate hanno avuto un certo calo nel primo mese per poi tendere verso il 
recupero di riserve corporee da metà luglio a metà settembre.

Grigio alpina: (GR 43 capi): anche le grigie hanno subito un dimagrimento un 
po’ più marcato delle brune durante il primo mese per poi tendere a stabilizzarsi 
durante il periodo successivo seppur con una lieve tendenza al dimagrimento.

Frisona (FR 36 capi): discorso analogo per le frisone le quali presentano 
però una condizione corporea generale indicativamente di 0,25 punti sotto le 
tre razze precedenti.

Rendena (RE 23 capi): il BCS delle rendene è risultato essere sensibilmente 
più alto rispetto alle altre razze, di queste vacche c’e un aspetto da tenere in 
considerazione, oltre al numero esiguo di soggetti valutati tutte le vacche pro-
venivano da una sola azienda, i capi di questa razza hanno subito il maggior di-
magrimento iniziale durante il primo mese seguito da un netto recupero durante 
i due mesi seguenti.
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Grafico 11 - Andamento del BCS in alpeggio in base alla razza

Considerazioni conclusive

Nel complesso il BCS delle vacche sulle malghe prese in esame si è rivelato 
stabile mantenendosi prevalentemente nell’ intervallo da 3,00 a 3,25 a fronte di 
una produzione media di latte di 13,8 kg/giorno e di un’ integrazione media di 
5,9 kg/giorno di concentrato. Si può tuttavia notare un sensibile calo del BCS 
durante il primo mese di alpeggio, indice di un certo stress dell’ animale dovuto 
probabilmente al cambiamento repentino delle condizioni di allevamento e di 
alimentazione. Una preparazione in azienda degli animali, soprattutto dal punto 
di vista del passaggio da foraggio secco a erba di pascolo potrebbe mitigare 
sensibilmente la perdita di condizione corporea. 
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IL PROBLEMA DEL TRASPORTO
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Riassunto

Al fine di valutare le condizioni di trasporto di vacche e manze destinate all’alpeggio, sono stati 
esaminati quattordici viaggi, di cui 3 verso e 11 da una malga sita a 1500 metri s.l.m. in provincia 
di Udine. Complessivamente sono state trasportate 69 vacche e 63 manze. Per ogni viaggio si è 
proceduto alla valutazione dell’automezzo impiegato, delle strutture utilizzate al carico e allo scar-
ico, dei tempi di movimentazione e del comportamento degli animali e degli addetti. E’ stata inoltre 
calcolata la superficie disponibile per capo sugli automezzi. Nel complesso, i veicoli sono risultati 
pienamente idonei al trasporto, ma, in qualche caso, le loro rampe di carico hanno presentato 
inclinazioni superiori a quella prevista dal Regolamento CE n. 1/2005. Solo in due casi si è riscon-
trata una superficie disponibile sull’automezzo inferiore ai limiti prescritti. Gli eventi comportamen-
tali registrati hanno messo in evidenza qualche difficoltà nella movimentazione degli animali, in 
particolare al carico effettuato in malga, ove le strutture non sono risultate pienamente adeguate 
allo scopo. L’attività del personale addetto al carico e allo scarico è stata quasi sempre appropriata 
e solo sporadicamente ha creato difficoltà nello spostamento degli animali. Nel complesso le situ-
azioni critiche per il benessere che sono state evidenziate nell’indagine possono essere facilmente 
modificate con minimi interventi strutturali e con una migliore informazione degli addetti. 

Abstract

Welfare of dairy cow reared in the mountains: the problem of transport – In order to assess 
the transport condition of cows and heifers moved to alpine pasture, fourteen journeys, including 
three to and eleven from a hut located in the province of Udine at 1500 m a.s.l., were examined. 
A total of 69 cows and 63 heifers were transported. For each journey the truck equipments, the 
facilities for loading and unloading, the time spent for handling and the behaviour of animals and 
staff were recorded. The available surface per head on the truck was also calculated. In general, 
the vehicles are adequate to the cattle transportation even if, in some occurrences, the ramp was 
steeper than the angle indicated by the Council Regulation (EC) No 1/2005. Only in two cases the 
available surface on the truck was below the prescribed limits. The behavioural events suggested 
a difficulty in handling animals, especially at the load carried out in the hut, where the structures 
were not fully suitable for this purpose. The work of the staff involved at loading and unloading was 
appropriate and only sporadically there were difficulties in driving the animals. In general, the criti-
cal situation for the welfare that was highlighted in this survey could be easily resolved by minimal 
structural change and better information for the personnel involved.
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Introduzione

Nell’ambito della gestione dei bovini destinati a trascorre il periodo estivo in 
alpeggio, lo spostamento alla malga può costituire un punto critico per il loro 
benessere. Infatti, il trasporto, rappresenta un fattore di stress acuto particolar-
mente importante (Nanni Costa, 2005). E’ inevitabile che durante la movimenta-
zione, il carico, la permanenza sul mezzo di trasporto e lo scarico questi animali 
si trovino in situazioni a loro sconosciute, caratterizzate da condizioni ambien-
tali e sociali diverse da quelle d’allevamento. Gli stressors con cui gli animali 
vengono a contatto possono essere classificati come “fisici” e “psicologici” 
(Grandin, 1997). Tra quelli “fisici” possono essere inclusi il digiuno alimentare e 
idrico, i cambiamenti di temperatura e di umidità relativa, le variazioni di rumo-
rosità e d’intensità luminosa nonché l’attività muscolare connessa alla movi-
mentazione (carico e scarico), al mantenimento della stazione quadrupedale 
sull’automezzo (qualità della guida e tipologia di percorso) e al confronto con 
nuove situazioni sociali (interazioni aggressive, fuga, ecc.). I fattori “psicologici” 
includono la manipolazione, la costrizione e l’esposizione a nuovi individui, a 
nuovi ambienti, a nuovo personale, a nuovi odori e a nuovi rumori. Per tali motivi 
viene posta particolare attenzione al trasporto dei bovini destinati alle strutture 
d’ingrasso e alla macellazione, al fine di salvaguardarne il benessere e la qualità 
dei loro prodotti, mentre non sono disponibili informazioni sulle condizioni di 
trasporto di quelli che, nel periodo estivo, vengono portati in alpeggio. Per tale 
motivo si è deciso di condurre un’indagine sui viaggi ai quali sono sottoposte 
manze e vacche trasferite ad una malga alpina, valutando gli automezzi impie-
gati, le strutture utilizzate al carico e allo scarico, i tempi di movimentazione ed il 
comportamento degli animali e degli addetti.

Materiale e metodi

Sono stati esaminati 14 viaggi, di cui 3 verso l’alpeggio, sito a Malga Monta-
sio (UD) a 1.500 metri s.l.m., e 11 da quest’ultimo alle stalle di allevamento. 
Complessivamente sono state trasportate 69 vacche e 63 manze impiegando 6 
diversi automezzi. I soggetti provenivano da 18 allevamenti a stabulazione fissa 
ed i capi consegnati in malga sono variati da un minimo di 1 ad un massimo 
di 17. Una parte delle vacche e delle manze, pari, rispettivamente, a 25 capi e 
20 capi, è stata trasportata legata. Per questi animali la cavezza è stata fissa-
ta ad appositi anelli posti nelle pareti laterali interne dei veicoli o alle sbarre 
delle aperture laterali d’aerazione. Per ciascun viaggio si è provveduto alla regi-
strazione delle caratteristiche del veicolo impiegato, in particolare quelle della 
rampa di carico relativamente alla sua inclinazione e alla presenza di lettiera e 
di paratie laterali anticaduta. È stata inoltre verificata la presenza e l’uso dei 
divisori necessari per la separazione degli animali all’interno dell’automezzo. Al 
momento dell’arrivo del veicolo a destino, si è proceduto alla registrazione della 
distanza percorsa e del tempo impiegato per il trasporto. Per ogni viaggio sono 
stati misurati i tempi di carico e scarico, espressi in minuti/capo, dividendo i tempi 
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del gruppo movimentato per il numero di soggetti che lo componeva e su tali dati 
sono state calcolate le medie in funzione delle categorie di bovini trasportati, 
vacche e manze, e della presenza o meno di legatura. E’ stata poi esaminata 
la relazione tra i tempi di carico e scarico e la numerosità del gruppo di animali 
movimentato, suddividendo quest’ultimo in tre classi comprendenti, rispettiva-
mente, da 1 a 5 capi, da 6 a 10 capi e oltre i 10 capi. Le superfici disponibili per 
capo sugli automezzi sono state valutate rapportando le dimensioni dei piani 
di carico al numero degli animali sull’automezzo ed è stata verificata la loro 
congruità con i limiti di legge considerando le vacche come “bovini di grandi 
dimensioni” (peso vivo intorno ai 550 kg e minore di 700 kg) e le manze come 
“bovini medi” (peso vivo intorno ai 325 kg) così come definito nel Regolamento 
CE n. 1/2005. Al carico e allo scarico sono state rilevate, per ciascun gruppo di 
soggetti trasportati, le frequenze dei seguenti atti: caduta, scivolata, inversione, 
rifiuto di movimento, salto, defecazione, orinazione e vocalizzazione. Di questi è 
stata calcolata l’incidenza percentuale espressa sul totale di quelli osservati ed 
è stata calcolata la media delle loro frequenze. Le differenze tra le medie relative 
ai tempi di carico e di scarico e alle classi di numerosità nonché alle frequenze 
degli eventi comportamentali sono state valutate con metodi statistici non para-
metrici utilizzando la procedura NPAR1WAY del programma SAS (1996). 

Risultati e discussione

Tutti gli automezzi esaminati sono risultati autorizzati al trasporto del bestia-
me per tempi di viaggio inferiori alle otto ore. Di questi, quattro sono motrici a 
più piani di carico e due ad un piano solo. I primi dispongono di ammortiz-
zatori pneumatici mentre i secondi di ammortizzatori a balestra. Tutti i mezzi 
dispongono di rampa per il carico e lo scarico e in quelli ad un piano costitui-
sce il portellone posteriore. Solo un camion disponeva di una rampa sprovvista 
delle barriere laterali di protezione. In un caso è stata rilevata una rampa con 
assi trasversali non pienamente idonei ad assicurare un adeguato sostegno ai 
piedi degli animali nella fase di salita. L’inclinazione delle rampe rispetto al terreno 
varia, a seconda dell’automezzo, da un minimo di 27° ad un massimo di 36°, 
con un valore medio di 32°. Il regolamento CE n. 1/2005 prescrive per i bovini 
un’inclinazione della rampa rispetto all’orizzontale di 26° e 34’. Va comunque rile-
vato che i mezzi con le sospensioni pneumatiche hanno la possibilità di ridurre 
l’altezza del piano di carico in corrispondenza del treno posteriore diminuendo 
così l’inclinazione della rampa al valore richiesto dalla legge. Solo in due carichi 
la rampa è stata coperta con lettiera, nel primo usando la paglia e nel secondo la 
segatura. I divisori sono risultati presenti su tutti gli automezzi esaminati e sono 
stati utilizzati, poiché in quasi tutti i viaggi si è avuta la contemporanea presenza 
di soggetti provenienti da stalle diverse.

Le distanze di trasporto sono variate da 8 km a 100 km con tempi di percor-
renza compresi tra 15 minuti e le 4 ore. Le durate dei viaggi non sempre hanno 
rispecchiato le distanze percorse perché per raggiungere la malga si utilizzano 
strade di montagna particolarmente tortuose che richiedono basse velocità di 
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percorrenza. Nel complesso si è evidenziato che le stalle che inviano soggetti 
all’alpeggio si collocano in un’ampia area geografica della provincia di Udine.

Nei viaggi esaminati, i soggetti caricati sul mezzo sono variati da un minimo 
di 5 ad un massimo di 17. Tenendo conto della legatura e della categoria, sono 
stati calcolati i tempi medi di carico e di scarico riportati nella Tabella 1.

Tabella 1 - Valori medi, minimi e massimi dei tempi di carico e di scarico (minuti/capo) in funzione della 
categoria e della presenza o meno di legatura dei capi sul mezzo di trasporto. 

Carico Scarico

Media Minimo Massimo Media Minimo Massimo

Vacche:

- legate 1,34 1,00 1,88 1,44 0,75 2,00

- non legate 1,64 0,83 2,50 0,99 0,29 2,00

Manze:

- legate 1,10 0,86 1,33 1,12 0,57 1,67

- non legate 1,52 0,83 2,50 0,71 0,33 1,50

Nessuna delle differenze tra le medie degli animali legati e non legati entro le 
due categorie ha raggiunto la soglia di significatività statistica (P>0,05). Come 
era logico attendersi, gli animali legati hanno richiesto in media un minor tempo 
per essere caricati sul mezzo di trasporto. Ciò è risultato più evidente per le 
manze che hanno impiegato un tempo nettamente inferiore per impegnare la rampa 
di carico e raggiungere l’interno del veicolo. Allo scarico, invece, si osservata 
la situazione opposta e, in media, sia le vacche che le manze non legate hanno 
completato più velocemente questa operazione. 

Al fine di valutare se il comportamento gregario dei bovini potesse influenzare 
la durata delle operazioni di carico e scarico, è stata esaminata la relazione tra 
i tempi di movimentazione e la numerosità del gruppo spostato. Infatti, è noto 
che le difficoltà di spostamento crescono al diminuire di quest’ultima e posso-
no diventare notevoli nel caso in cui si debba spostare un singolo capo. Nella 
Tabella 2 sono riportati i tempi medi (minuti/capo) di carico e scarico degli animali 
legati e non legati, suddivisi per categoria, in funzione della classe di numerosità 
del gruppo. I tempi dei soggetti legati sono stati riportati solo come riferimento 
perché sono stati influenzati non tanto dal comportamento gregario quanto dalla 
velocità con la quale gli addetti hanno effettuato le operazioni di legatura, di 
slegatura e di movimentazione degli animali.
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Tabella 2 - Variazione dei tempi medi di carico e scarico (minuti/capo) in funzione della classe di nume-
rosità del gruppo movimentato

Vacche Manze

Carico Scarico Carico Scarico

Legate
Non 

legate
Legate

Non 
legate

Legate
Non 

legate
Legate

Non 
legate

Classe di 
numerosità:

 1 – 5 1,13 3,00 1,69 2,00 1,33 1,92 1,67 0,78

 6 – 10 1,77 1,44 0,93 0,88 0,83 0,50

 > 10 -- 0,88 -- 0,29 0,86 1,27 0,57 0,71

Pur in assenza di differenze statisticamente significative è emerso che, nelle 
vacche non legate, i tempi medi individuali di carico e di scarico sono diminuiti 
all’aumentare della numerosità, confermando l’effetto positivo di quest’ultima 
sulla velocità di movimentazione. Tale andamento non è stato riscontrato nelle 
manze che, pur evidenziando tempi medi più alti nella classe a minore numero-
sità, hanno mostrato valori più bassi in corrispondenza della classe intermedia, 
ossia quando sono state movimentate in gruppi di 6-10 animali. 

Nella Tabella 3 sono riportati i valori medi, minimi e massimi di superficie 
disponibile per capo sui mezzi di trasporto esaminati. I dati hanno evidenziato 
un sostanziale rispetto delle normative vigenti che prescrivono, per bovini di 
grandi dimensioni come le vacche, superfici comprese tra m2 1,30 e m2 1,60 e per 
bovini medi come le manze, superfici comprese tra m2 0,95 e m2 1,30 (Reg CE n. 
1/2005). In un viaggio riguardante le vacche non legate il valore è sceso di poco 
al disotto del limite di legge (1,25 m2 vs 1,30 m2) mentre in un altro relativo le 
manze non legate la superficie disponibile sul mezzo è risultata molto inferiore 
a quella prescritta (0,60 m2 vs 0,90 m2). Occorre ricordare che in trasporti brevi 
è necessaria un’adeguata superficie per capo nel piano di carico affinché l’ani-
male possa facilmente assumere una posizione di equilibrio quando il veicolo è 
in movimento (Nanni Costa, 2005).

Tabella 3 - Valori medi, minimi e massimi di superficie disponibile per capo (m2/capo) sul mezzo di 
trasporto in funzione della categoria e della presenza o meno di legatura.

superficie disponibile per capo (m2/capo)
Media Minimo Massimo

Vacche:

- legate 1,70 1,38 2,00

- non legate 1,88 1,25 2,50

Manze:

- legate 1,24 0,98 1,50

- non legate 1,50 0,60 2,33
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Nella Tabella 4 sono riportate le frequenze percentuali medie degli eventi 
comportamentali registrati durante il carico e lo scarico delle vacche. Nel grup-
po di quelle non legate, gli eventi che si sono manifestati con maggior frequenza 
al carico sono stati, nell’ordine, il rifiuto di movimento, l’inversione e la vocaliz-
zazione. In quello delle vacche legate si è confermato al primo posto il rifiuto di 
movimento, mentre la frequenza di vocalizzazioni ha superato quella delle inver-
sioni. Quest’ultima si è collocata ad un livello inferiore perché la legatura ne ha 
limitato la manifestazione. Per entrambi i gruppi di vacche, la caduta è stato un 
evento di scarsa frequenza ed attribuibile a rampe particolarmente scivolose. 
Nessuna delle differenze tra i due gruppi di vacche è risultata statisticamente 
significativa (P>0,05). Tuttavia è emersa la tendenza in quello degli animali legati 
di manifestare con maggior frequenza vocalizzazioni e defecazioni rispetto a 
quello dei soggetti non legati. Ciò suggerisce la presenza di una condizione di 
maggior disagio connesso alla movimentazione verso l’interno dell’automezzo 
per le vacche condotte alla cavezza. Ciò nonostante, tale sistema ha ridotto 
l’incidenza di scivolate al carico, risultata più che dimezzata rispetto a quella 
osservata nelle vacche non legate. Allo scarico, le differenze osservate tra i due 
gruppi riguardo agli eventi comportamentali, pur non statisticamente significa-
tive, sono da ascrivere alla presenza della legatura che rallentando il tempo di 
esecuzione della manovra, come si evidenzia nella Tabella 1, ha ridotto forte-
mente le frequenze d’inversioni, di rifiuti di movimento e di scivolate.

Tabella 4 – Incidenze percentuali medie degli eventi comportamentali registrati al carico e allo scarico 
nelle vacche.

Eventi
Carico Scarico

Non legate Legate Non legate Legate

Inversione 26,1 17,8 42,0 5,0

Rifiuto di movimento 34,0 40,4 42,1 17,6

Caduta 0,9 1,9 - -

Scivolata 8,1 3,2 8,6 3,3

Defecazione 7,1 8,9 -  6,7*

Orinazione 5,7 1,3 - -

Vocalizzazione 18,0 26,4 7,3 14,1

Altro  3,3**
* Considerata assieme alla defecazione allo scarico
** Salto

Le incidenze percentuali medie degli eventi comportamentali registrati al carico 
e allo scarico delle manze sono riportate in Tabella 5. Nessuna delle differenze 
osservate ha raggiunto la soglia di significatività statistica (P>0,05). Anche per 
questi soggetti, indipendentemente dalla presenza o meno di legatura, l’evento 
che al carico ha mostrato la frequenza più elevata è stato il rifiuto di movimento. 
Nei capi legati le inversioni hanno raggiunto una percentuale più elevata rispet-
to a quella osservata in quelli non legati, evidenziando che la presenza della 
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cavezza non ha limitato l’espressione di questo comportamento, come invece 
si era osservato nelle vacche. L’incidenza di vocalizzazioni e di defecazioni è 
risultata sostanzialmente analoga nei due gruppi, mentre le cadute sono state 
osservate solo nelle manze non legate. Allo scarico, le frequenze degli eventi 
considerati si sono fortemente differenziate in funzione della presenza o meno 
della legatura anche se, pur con percentuali diverse, il rifiuto di movimento si è 
collocato sempre in prima posizione. In analogia con quanto osservato al carico, 
nel gruppo delle manze legate le inversioni hanno presentato una frequenza 
media più elevata rispetto a quello delle non legate. In quest’ultimo gruppo le 
evacuazioni e le scivolate sono risultate più frequenti e le vocalizzazioni meno 
frequenti rispetto a quanto osservato in quello delle manze legate. 

Tabella 5 - Incidenze percentuali medie degli eventi comportamentali registrati al carico e allo scarico 
nelle manze.

Eventi
Carico Scarico

Non legate Legate Non legate Legate

Inversione 24,8 31,2 2,6 16,7

Rifiuto di movimento 31,3 31,2 17,4 55,6

Caduta 2,4 - 0,9 -

Scivolata - - 1,7 5,6

Defecazione 11,4 10,4 13,7 5,6

Orinazione* 1,5 - - -

Vocalizzazione 28,6 25,0 13,6 16,7

Altro -  2,1** - -
* Considerata assieme alla defecazione allo scarico
** Salto

Dall’esame complessivo degli eventi osservati al carico e allo scarico è emer-
sa una certa difficoltà nella movimentazione degli animali che si è manifestata, 
in modo più evidente, durante le operazioni di carico in malga. Qui, le strut-
ture utilizzate per condurre gli animali fino alle rampe di carico degli automezzi 
non sono risultate idonee o perché eccessivamente ampie rispetto all’apertura di 
queste ultime o caratterizzate da barriere così inadeguate da consentire la fuga 
a due animali. L’impiego di alcuni semplici ed economici accorgimenti, come la 
copertura delle staccionate e il completamento del percorso fino alla rampa con teli 
scuri che riducano la visione dell’animale al solo tragitto da compiere, possono 
migliorare notevolmente la movimentazione degli animali riducendo lo stress, i 
tempi di esecuzione ed i rischi per il personale coinvolto.

Per quanto riguarda il comportamento degli addetti al trasporto, questo 
è risultato quasi sempre adeguato. In pochissimi casi si è osservata una loro 
collocazione in situazioni potenziali di rischio per la sicurezza o in posizioni 
in prossimità della rampa di carico tali da scoraggiare gli animali a proseguire. 
Non si è riscontrato un uso improprio degli strumenti usualmente impiegati per la 
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movimentazione degli animali. L’utilizzo del pungolo elettrico è risultato limitato 
a solo due situazioni di emergenza causate da un completo rifiuto a muoversi 
di fronte alla rampa durante un carico in malga di capi isolati rispetto al gruppo 
già all’interno dell’automezzo. In tali evenienze, sarebbe stato più opportuno 
far scendere un capo e riprovare la salita contemporanea di entrambi, cercando 
così di sfruttare il comportamento gregario ed evitando perdite di tempo, fatica del 
personale ed uso del pungolo elettrico. Ciò non è avvenuto perché il carico del 
gruppo aveva comportato così tante difficoltà da rendere tale soluzione impratica-
bile. Questi episodi vanno quindi imputati all’inadeguatezza delle strutture di cari-
co presenti alla malga che ha pesato non solo sul comportamento degli animali 
ma anche sulle azioni del personale coinvolto. 

Conclusioni

L’indagine svolta ha evidenziato che nei trasporti esaminati sono stati impie-
gati automezzi idonei per lo spostamento degli animali verso e dall’alpeggio 
ma, in qualche caso, le operazioni di carico e scarico sono state effettuate con 
rampe eccessive ripide. La superficie disponibile per capo sul mezzo di trasporto 
è risultata pienamente adeguata nella quasi totalità dei trasporti. Le strutture di 
carico approntate in malga si sono rivelate non pienamente adatte allo scopo 
ed hanno causato difficoltà alla movimentazione degli animali e al lavoro degli 
addetti. Questi ultimi hanno svolto il loro compito in maniera sostanzialmente 
adeguata in relazione alle strutture a disposizione. Nel complesso le situazio-
ni critiche per il benessere che sono state evidenziate nell’indagine possono 
essere facilmente modificate con minimi interventi strutturali e con una migliore 
informazione degli addetti.
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Riassunto

Scopo della ricerca è stato quello di ottenere un quadro attuale, oggettivo ed attendibile della situa-
zione stabulativa e gestionale delle aziende che allevano bovini di razza Pezzata Rossa d’Oropa 
(P.R.O.) con metodi tradizionali ed evidenziare i principali punti critici che coinvolgono il benessere 
degli animali, valutando il livello di adattamento di questa razza rustica ai sistemi zootecnici alpini. 
Sono stati effettuati rilievi in 60 aziende, attraverso l’utilizzo di schede specifiche, sulle struttu-
re esistenti, sul tipo di gestione, sul personale, sugli aspetti sanitari e sul comportamento degli 
animali. Inoltre, sono stati effettuati alcuni rilievi individuali specifici su 270 bovine adulte localiz-
zate in 7 aziende. Sono stati evidenziati alcuni punti critici soprattutto relativamente ai sistemi di 
abbeverata, spesso non disponibili in stalla, all’igiene generale a volte scarsa, al dimensionamento 
delle strutture, non sempre sufficiente, e soprattutto alla gestione degli animali giovani, spesso 
legati e stabulati nelle stalle più vecchie e buie. La gestione tradizionale degli animali, che, oltre alla 
stabulazione invernale, prevede il pascolo primaverile ed autunnale e l’alpeggio estivo, garantisce 
per buona parte dell’anno situazioni in cui gli animali possono esprimere liberamente i compor-
tamenti tipici dell’etogramma di specie senza eccessivi vincoli imposti dall’uomo. Unitamente a 
ciò, la presenza di gruppi di animali non troppo numerosi, l’avanzata età di rimonta e la gestione 
famigliare degli allevamenti sembrano favorire l’instaurarsi di un corretto rapporto uomo - animale, 
agendo così positivamente sul benessere dei soggetti di questa razza che, nonostante i notevoli 
limiti sopra citati, sembra complessivamente buono. 

Abstract

Survey on welfare of “Pezzata Rossa d’Oropa” cow in Province of Biella - Aim of the present 
research was to obtain an objective and reliable description of the present housing and manage-
ment situation of Pezzata Rossa d’Oropa (P.R.O.) traditional breeding farms, to highlight critical 
issues that may jeopardize animal welfare and to understand the level of adaptation of this rural 
breed to alpine husbandry systems. We carried out a survey in 60 farms by means of specific forms 
aimed to collect information on housing structures, management practices, stockmenship, sani-
tary status and animal behaviour. We also collected direct information on 270 individual animals 
in 7 farms. We found out some critical aspects as to water availability (often absent in the sheds), 
hygienic conditions (often poor), structure design (e.g. limited stall dimensions) and, above all, 
calves management practices (e.g. frequent presence of tethered calves). 
Besides of a winter indoor period, the traditional management system implies spring and autumn 
grazing periods plus alpine summer grazing, which guarantee a good welfare situation for most of 
the year, leaving cows able to express their normal behaviour with few limits. In addition to this, 
the small farm size, the low replacement rate and the family management of the farms seems to 
favour the formation of a good human-animal relationship, with a positive spin-off on welfare, that 
is rather good in spite of the above cited limits. 
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Introduzione

La Pezzata Rossa d’Oropa (P.R.O.) era descritta come “razzetta” d’Oropa su 
autorevoli testi scientifici già ad inizio ottocento. Da sempre apprezzata per la 
sua rusticità e per la sua frugalità, ha trovato il suo areale di diffusione nell’am-
biente delle montagne biellesi, in particolare nel territorio appartenente alle 
Comunità Montane dell’Alta e Bassa Valle dell’Elvo, in stretta “simbiosi” con i 
margari (allevatori di montagna) che ne hanno custodito e mantenuto la biodi-
versità ed unicità, preferendola ad altre razze bovine come la Bruna, la Frisona 
e la vicina razza Valdostana. 

E’ considerata razza a duplice attitudine, ma la produzione prevalente è il 
latte, destinato alla trasformazione in Toma e Maccagno (formaggi tipici della 
zona) e in burro. La produzione di latte media è di 22,7 quintali in una lattazione 
di 290-300 giorni. Il contenuto in sostanza utile è relativamente elevato (3,66 % 
di grasso e 3,43 % di proteina) (A.P.A. di Biella e Vercelli, 2007).

La produzione di carne si esplica tramite produzione prevalente di vitelloni 
leggeri (pesi vivi medi di 400-450 Kg), pochi vitelloni pesanti (p.v. di 500-550 
Kg) e vacche a fina carriera. I vitelli vengono venduti scolostrati e ingrassati 
localmente o inviati in centri di ingrasso della Lombardia e del Veneto. Gli accre-
scimenti medi variano da 800 a 1000 gr/d in base al sistema di allevamento. 
La resa alla macellazione è buona grazie alla relativa finezza dell’ossatura dei 
soggetti P.R.O. (Dipartimento di Scienze Zootecniche dell’Università di Torino, 
1998).

L’insediamento della P.R.O. nelle valli Biellesi ha origini non ancora ben defini-
te, così come la genesi della razza non trova tutti gli studiosi concordi. Per alcu-
ni l’ascendenza è ascritta al ceppo valdostano a seguito dello sconfinamento 
nei pascoli piemontesi di mandrie nel lontano quinto secolo (Bonadonna,1976). 
Studi genetici condotti negli anni ottanta (Depollo, 1981) sulle razze a mantello 
pezzato rosso allevate in Italia hanno mostrato una vicinanza genetica della 
P.R.O. con la P.R. Friulana, una distanza media con la P.R. Valdostana e ancora 
una maggior distanza con la P.R. Pinzgauer. Probabilmente la razza d’Oropa è il 
risultato di incroci tra diverse pezzate rosse europee, compresa la Valdostana, 
che costituivano le mandrie al seguito delle tribù montane nei loro spostamenti 
ed insediamenti (Raffo, 2002). Considerato il numero limitato di capi (attualmen-
te circa 7800, ripartiti in 450 allevamenti), l’esiguo territorio di distribuzione e la 
necessità di salvaguardarne la biodiversità, la P.R.O. è stata inserita dalla F.A.O. 
nell’elenco mondiale delle razze in pericolo di estinzione. In virtù della sua atti-
tudine alla salvaguardia ambientale grazie alla presenza di allevatori e animali 
in territori di tipo marginale, quali appunto sono i pascoli e gli alpeggi dell’alto 
biellese, la razza è stata inserita dalla U.E. in un programma di aiuto (Reg. C.E.E. 
2078/92) inserito nelle misure previste dal Reg. 1257/99, adottato dalla Regione 
Piemonte per assicurare al mondo rurale uno sviluppo sostenibile.

L’allevamento della Pezzata Rossa d’Oropa si basa sulla pratica dell’alpeg-
gio: la salita verso i pascoli più alti inizia a partire dal mese di maggio, spesso 
con l’utilizzo di strutture e pascoli intermedi (tramuti), per raggiungere gli alpeg-
gi più alti in piena estate e riprendere la discesa verso settembre con rientro 
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nelle stalle di fondovalle a ottobre. Ci sono, inoltre, due elementi che caratte-
rizzano fortemente la gestione degli alpeggi da parte delle aziende agricole: la 
tendenza ad alpeggiare singolarmente le proprie mandrie, senza affidarne la 
gestione ad altri soggetti (diversamente da quanto accade nella maggior parte 
dell’arco alpino), e ad utilizzare varie aree di pascolo con migrazioni periodiche 
in differenti presidi durante la stagione di pascolo (pratica effettuata dal 70% 
delle aziende presenti sul territorio (Colombo, 2003). La conduzione famiglia-
re e la necessità di condurre lavori agricoli in estate in fondovalle (fienagio-
ne) determina per alcune mandrie la salita e discesa degli animali più volte nel 
corso della stessa stagione di alpeggio. Per contro, la fienagione estiva pratica-
ta nelle strutture ubicate in zone ad altimetria intermedia e lo stoccaggio in loco 
del fieno, determina la necessità per alcuni allevatori di ricondurre nel periodo 
autunnale - invernale gli animali nelle strutture utilizzate in estate per l’alpeggio 
(ovviamente in stabulazione fissa all’interno dei ricoveri).

La realtà montana, a causa delle restrizioni geografiche e la necessità di 
adattare la gestione degli animali alla situazione presente, rappresenta una 
situazione particolare rispetto all’allevamento bovino di pianura e come tale 
deve essere indagato. La zootecnia montana è spesso percepita da parte della 
collettività come una situazione in cui il benessere animale è garantito a priori 
considerato il sistema di gestione tradizionale con cui sono allevati gli animali, 
la presenza di pascoli e la conduzione di animali in alpeggio. Considerata l’esi-
guità di studi effettuati sul benessere animale negli allevamenti montani e le 
peculiarità della razza P.R.O., scopo della ricerca è quello di ottenere un quadro 
attuale, oggettivo e attendibile della situazione stabulativa e gestionale delle 
aziende che allevano bovini di tale razza con metodi tradizionali ed evidenziare 
i principali punti critici che coinvolgono il benessere degli animali, valutando il 
livello di adattamento di questa razza rustica ai sistemi zootecnici alpini.

Materiali e metodi

La ricerca ha interessato la Provincia di Biella, con particolare riferimento alle 
zone in cui è maggiormente radicato l’allevamento della P.R.O., e cioè i Comu-
ni che fanno parte delle Comunità Montane Alta Valle Elvo (comprendente i 
Comuni di Pollone, Sordevolo, Graglia, Muzzano, Netro, Donato, Torrazzo, Sala 
Biellese, Zubiena, Magnano e Zimone; Fig. 1a) e Bassa Valle Elvo (Comuni di 
Mongrando, Camburzano, Occhieppo sup. e Occhieppo inf.; Fig. 1b).	 	
	

L’altitudine minima riferita alla zona considerata è di circa 300 metri s.l.m. a 
Mongrando e la massima è relativa agli alpeggi posti a circa 2000 metri s.l.m..

I dati sono stati raccolti nel periodo febbraio - settembre 2008 attraverso la 
compilazione di due tipologie di schede di valutazione.

Una scheda (Mattiello et al., 2006), già proposta in altre ricerche dello stesso 
tipo e leggermente modificata per essere meglio utilizzata nella realtà biellese, 
ha permesso il rilievo in 60 aziende di dati riguardanti le caratteristiche azien-
dali, il personale, la numerosità e la tipologia degli animali, le strutture, il tipo di 
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gestione, dati relativi alla biosicurezza, il comportamento generale degli anima-
li, alcuni dati sanitari e l’abitazione civile dell’allevatore. In un’azienda erano 
presenti contemporaneamente due tipologie strutturali (una vecchia e una di 
nuova costruzione); pertanto per alcuni parametri è stato necessario consi-
derare le due strutture separatamente e i risultati presentati relativamente agli 
elementi strutturali sono quindi relativi a 61 rilievi.

È stata inoltre utilizzata una scheda individuale per ciascuna delle bovine 
presenti in 7 aziende scelte fra quelle che, per caratteristiche strutturali (strutture 
con poste testa a testa per poter effettuare il test di evitamento alla mangiatoia) 
e numerosità, permettevano l’applicazione del protocollo previsto, tratto dalle 
esperienze maturate all’interno del progetto Welfare Quality® e adeguatamente 
modificate per la realtà della zootecnia alpina. I rilievi individuali sono stati effet-
tuati su un totale di 270 bovini adulti e hanno previsto i seguenti parametri:
–	 BCS (Body Conditions Score): al posto del classico punteggio a cinque livelli 

è stato utilizzato un punteggio semplificato a tre livelli (0 = troppo magro, 1 = 
normale, 2 = troppo grasso);

–	 Conformazione unghioni (corretta o non corretta);
–	 Presenza di lesioni tegumentali e aree alopeciche;
–	 Presenza di scoli nasali, vulvari, oculari e colpi di tosse;
–	 Rilevamento delle zoppie;
–	 Postura delle spalle (eventuale presenza di “spalle aperte”; Mattiello, 2008);
–	 Osservazione del movimento di alzata e di coricamento (corretto o “a caval-

lo”; Mattiello, 2008);
–	 Misurazione del tempo impiegato per compiere il movimento di coricamento 

(calcolato da quando iniziava il momento in cui una delle articolazioni del 
carpo veniva piegata e abbassata fino a che gli arti posteriori toccavano il 
terreno e gli arti anteriori venivano estratti e accomodati rispetto al tronco);

a b

Figura 1 - Provincia di Biella con evidenziazione delle aree occupate dalle Comunità Montane Alta 
Valle Elvo (a) e Bassa Valle Elvo (b).
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–	 Test di evitamento alla mangiatoia (lo sperimentatore si poneva di fronte 
all’animale in mangiatoia, ad una distanza di circa 2 m e, dopo aver attirato 
l’attenzione del soggetto, si avvicinava frontalmente e lentamente all’animale 
alla velocità di un passo al secondo, con passi dell’ampiezza di circa 60 cm, 
con il braccio sollevato con un’angolazione di circa 45° di fronte al corpo e il 
dorso della mano rivolto verso l’alto. Veniva quindi annotata la distanza tra il 
dorso della mano e il muso dell’animale, alla quale compariva la prima reazio-
ne di evitamento da parte dell’animale, Avoidance Distance at the Feeding 
rack o ADF). 
I dati sono stati presentati mediante statistiche descrittive (medie, deviazio-

ne standard, errore standard, minimo e massimo) e valori percentuali.

Risultati e discussione

Tra i dati raccolti con i rilievi sopradescritti, si è ritenuto di esaminare ed 
elaborare al momento quelli che possono influire maggiormente sul soddisfa-
cimento per l’animale delle cinque libertà proposte nel Brambell Report (Bram-
bell, 1965). I risultati verranno quindi discussi proprio alla luce di queste cinque 
libertà.

1) Libertà dalla sete, dalla fame e dalla malnutrizione
Sete: i rilievi effettuati sui sistemi di abbeverata presenti nelle 60 aziende di 

fondovalle controllate hanno evidenziato l’assenza di tazze alla posta in 33 di 
essi, pari al 55%. In questi allevamenti il fabbisogno idrico degli animali è assi-
curato con l’accesso due volte al giorno a vasche esterne; i bovini sono slegati 
dalle poste fisse in piccoli gruppetti e condotti fuori dai locali di stabulazione. E’ 
pratica comune, in particolar modo in piccole aziende, di lasciare del tempo gli 
animali per sgambare nelle zone limitrofe alle vasche. Tuttavia, questa abitudine 
non risulta quantificabile e costante nel tempo, in quanto legata alla disponi-
bilità dell’addetto (la presenza di famigliari anziani che si possono occupare 
della gestione dell’abbeverata ne allunga i tempi), alle condizioni climatiche e 
al comportamento degli animali (bovini più docili possono essere lasciati liberi 
di muoversi più a lungo, pur mantenendone un buon controllo). La tempera-
tura dell’acqua è comunque prossima a quella atmosferica e quindi critica nei 
freddi giorni invernali. In 20 allevamenti (33,3%) i bovini dispongono di acqua 
distribuita a mezzo di tazze alla posta. In 7 (11,7%) esiste un sistema misto, con 
tazze per le vacche (nei locali più recenti) e con uso di vasche per gli animali 
più giovani. In 9 degli allevamenti dotati di tazze (30%), l’acqua è comunque 
razionata con chiusura notturna ed in alcune ore del giorno. La motivazione 
della chiusura va ricercata nella prevenzione di eventuali danni da rottura o per 
evitare il gioco con l’acqua.

Fame e malnutrizione: a seconda della disponibilità stagionale, l’alimentazio-
ne è a base di erba di pascolo o sfalcio (primavera, estate ed autunno) o di fieno 
(fine autunno, inverno ed inizio primavera). L’unica integrazione, se presente, 
risulta essere quella apportata con piccole razioni di crusca, mentre nullo è 
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l’uso di mangimi concentrati. I cambi di alimentazione, considerato l’utilizzo 
del pascolo anche in fondovalle in primavera e autunno e lo sfalcio dei prati 
limitrofi alle aziende, è sempre graduale e non comporta particolari motivi di 
disagio metabolico per gli animali. Lo stato di nutrizione degli animali è stato 
stimato mediante valutazione del BCS con punteggio semplificato. Il 90,4% 
degli animali controllati è risultato in normale condizione di nutrimento, il 3% 
troppo magra, il 6,7% troppo grassa. Gli animali troppo grassi risultano spesso 
essere manze con età avanzata (30- 36 mesi e oltre). I magri sono da ascrivere 
o a singoli animali in condizioni fisiologiche particolari o a poche aziende con 
problemi gestionali.

2) Libertà dal disagio fisico e termico
Per quanto concerne la pulizia dei locali, 47 aziende (78,3%) ricorrono 

alla pulizia manuale dei ricoveri, 6 (10%) hanno solo parte delle strutture con 
raschiatore, per cui utilizzano un sistema misto, e 7 (11,7%) sono dotate preva-
lentemente di sistemi meccanici.

L’osservazione dello stato di pulizia degli animali ha evidenziato una condi-
zione buona nel 49,2% dei casi, sufficiente nel 39,3% e scarsa nell’11,5%. Il 
dato è direttamente proporzionale alla quantità di lettiera, che è risultata adegua-
ta nel 59% dei casi, scarsa nel 36,1% e molto scarsa o assente nel 4,9%. Il 
materiale utilizzato per la lettiera è nel 77% delle aziende costituito da paglia e 
foglie, nel 14,8% da solo foglie, nel 4,9% da solo paglia e nel 3,3% da segatu-
ra. La composizione della lettiera varia nel corso dell’anno con il variare della 
disponibilità delle varie componenti; l’uso della paglia, per lo più di provenienza 
extra aziendale, è da riferirsi soprattutto alle aziende di più grossa dimensione 
e poste a quota più bassa. 

Gli animali risultano più sporchi nella parte posteriore del corpo e, fra i bovini 
di una stessa stalla, il grado di pulizia è direttamente proporzionale all’età (le 
vacche sono normalmente più pulite delle manze, a loro volta più pulite dei 
vitelli). Il dato trova plausibile spiegazione nel fatto che le poste non sono diffe-
renziate rispetto alla taglia degli animali. La lunghezza della posta (Tab. 1) risulta 
mediamente più che sufficiente rispetto al valore minimo (160 cm) raccoman-
dato da Bovagne e Frayer (1998) per stalle di montagna, e solo in due aziende 
è inferiore ai valori consigliati.

 N Media Errore std. Dev. std. Min Max

lunghezza posta (cm) 61 173,97 0,710 5,544 150 185

larghezza posta (cm) 61 111,23 1,969 15,375 100 200

altezza mangiatoia lato interno (cm) 61 45,66 1,566 12,230 0 70

larghezza mangiatoia (cm) 61 50,42 0,621 4,809 30 60

altezza mangiatoia lato animale (cm) 61 57,54 1,472 11,497 5 70

Tab. 1 - Misure di alcuni parametri strutturali rilevati nelle stalle di Pezzata Rossa d’Oropa.
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È comunque presente una certa variabilità di lunghezza delle poste da stalla 
a stalla. Va inoltre considerato che, all’interno della stessa azienda, la lunghezza 
della posta è spesso variabile da un locale all’altro.

Per quanto concerne la larghezza delle poste (Tab. 1), anche se la larghezza 
media si attesta su 111 cm, è notevole la numerosità di allevamenti con poste 
^ a 105 cm (42,6% delle stalle), valore decisamente insufficiente (Bovagne e 
Frayer, 1998). I valori > a 130 cm sono da riferire a strutture attualmente occu-
pate da un numero di animali limitato rispetto alla reale capienza massima.

La larghezza e la profondità della mangiatoia (Tab. 1), che nell’80% degli 
allevamenti risulta essere a parete, sono determinanti per permettere all’anima-
le un’agevole prensione dell’alimento (Mattiello, 2008). Dai dati raccolti emerge 
come, a causa della carenza di spazio, le mangiatoie risultino spesso esse-
re troppo strette e fonde. Considerata la presenza di corna, ampie e robuste 
specie negli animali più anziani, è frequente notare un consumo da raschiamen-
to delle stesse contro le pareti, che a loro volta risultano graffiate (Fig. 2).

Il dato relativo alla gestione dei vitelli mostra come nel 71,7% delle aziende 
vi siano animali di età inferiore ai 6 mesi ancora legati, a fronte di un 28,3% di 
stalle con vitelli liberi all’interno di box. I vitelli legati risultano essere meno puliti 
di quelli liberi e occupano frequentemente i locali più vecchi o spazi ricavati 
dietro alle file di bovini adulti all’interno dei medesimi locali. È da sottolineare 
come, evidentemente, la pratica di tenere i vitelli legati sia fortemente restrittiva 
nei confronti del benessere animale, soprattutto considerando che si tratta di 
animali giovani e in fase di accrescimento, e che abbisognano quindi di un’ade-
guata possibilità di movimento per favorire lo sviluppo muscolo-scheletrico ed 
etologico. Una stabulazione non corretta dei vitelli può condurre alla manifesta-
zione di comportamenti non corretti, quali inadeguate posture di decubito, che 
non sono in grado di garantire un sufficiente riposo, e la comparsa di stereotipe 
(de Wilt, 1985).

Altro parametro considerato è l’illuminazione dei ricoveri. Il dato è relativo 
al momento del controllo e quindi suscettibile di variazioni stagionali (in termini 
di ore di luce/d) e delle condizioni climatiche: risulta essere buona per il 47,5% 
degli allevamenti, sufficiente per il 16,4% e insufficiente per il 36,1%. La maggior 
parte delle strutture di piccola dimensione non è dotata di un sufficiente sistema 
di illuminazione artificiale atto a consentire un corretto apporto di luce in alter-
nativa di quella naturale (a domanda, tutti gli allevatori dichiarano di utilizzare 
l’illuminazione artificiale solo per le proprie necessità di lavoro in stalla).

Relativamente alla percezione olfattiva all’ingresso in stalla, è risultata pene-
trante in 20 allevamenti (30%) e indifferente in 40 (70%). La ventilazione è risul-
tata scarsa nel 36,1% delle stalle, sufficiente nel 21,3% e buona nel 42,6%. 
Nessun allevamento è dotato di sistemi di ventilazione artificiale.
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Fig. 2 - Particolare consumo delle corna dovuto allo sfregamento contro le pareti della stalla.

3) Libertà dalle malattie e dalle lesioni
La valutazione di questa “libertà” prevede da un lato il riscontro di alcuni 

aspetti gestionali e dall’altro osservazioni dirette sull’animale. Come già riferito, 
i bovini di razza P.R.O. si dimostrano animali rustici, particolarmente robusti ed 
esenti da particolari patologie. Gli eventi patologici più frequenti sono da riferirsi 
a lesioni traumatiche subite al pascolo o in alpeggio (scontri fra bovini, cadu-
te, cavalcature per calore, agenti atmosferici). In particolare, è da rilevare che 
nella Provincia di Biella durante l’estate 2008 si sono verificati ben 17 eventi di 
folgorazione, che hanno direttamente o indirettamente portato alla morte di 23 
bovine durante il periodo di alpeggio (dati A.S.L. BI., 2008).

Con frequenza stagionale e periodica non è raro rilevare parassitosi cutanee 
di origine micotica, per micosi o rogna. E’ raro il ricorso al veterinario Libero 
Professionista, il cui intervento è per lo più richiesto per problemi ginecologici 
(parti distocici dovuti a fecondazioni con razze da carne per ottenere meticci di 
più alto valore commerciale). Il 99% degli allevamenti è esente da IBR (qualifica 
di Ufficialmente Indenne) senza l’intervento di programmi di eradicazione. Da 
segnalare l’utilizzo da parte di alcuni allevatori di metodi tradizionali come il 
salasso, l’uso di decotti e infusi di erbe, unguenti.

I dati ricavati dall’osservazione diretta degli animali relativamente allo stato 
degli unghioni, alla presenza di zoppie e di lesioni sono riportati nella Tab. 2.

Conformità 
unghioni Zoppie Aree 

alopeciche
Lesioni / 

Tumefazioni

NO
23

(8,5%)

266

(98,5%)

261

(96,7%)

266

(98,5%)

SÌ
247

(91,5%)

4

(1,5%)

9

(3,3%)

4

(1,5%)

Tab. 2 - Numero di casi (e percentuale sul numero di soggetti osservati) di animali con unghioni conformi 
o con presenza di zoppie, lesioni o aree alopeciche.
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Fig. 2 - Particolare consumo delle corna dovuto allo sfregamento contro le pareti della stalla.

3) Libertà dalle malattie e dalle lesioni
La valutazione di questa “libertà” prevede da un lato il riscontro di alcuni 

aspetti gestionali e dall’altro osservazioni dirette sull’animale. Come già riferito, 
i bovini di razza P.R.O. si dimostrano animali rustici, particolarmente robusti ed 
esenti da particolari patologie. Gli eventi patologici più frequenti sono da riferirsi 
a lesioni traumatiche subite al pascolo o in alpeggio (scontri fra bovini, cadu-
te, cavalcature per calore, agenti atmosferici). In particolare, è da rilevare che 
nella Provincia di Biella durante l’estate 2008 si sono verificati ben 17 eventi di 
folgorazione, che hanno direttamente o indirettamente portato alla morte di 23 
bovine durante il periodo di alpeggio (dati A.S.L. BI., 2008).

Con frequenza stagionale e periodica non è raro rilevare parassitosi cutanee 
di origine micotica, per micosi o rogna. E’ raro il ricorso al veterinario Libero 
Professionista, il cui intervento è per lo più richiesto per problemi ginecologici 
(parti distocici dovuti a fecondazioni con razze da carne per ottenere meticci di 
più alto valore commerciale). Il 99% degli allevamenti è esente da IBR (qualifica 
di Ufficialmente Indenne) senza l’intervento di programmi di eradicazione. Da 
segnalare l’utilizzo da parte di alcuni allevatori di metodi tradizionali come il 
salasso, l’uso di decotti e infusi di erbe, unguenti.

I dati ricavati dall’osservazione diretta degli animali relativamente allo stato 
degli unghioni, alla presenza di zoppie e di lesioni sono riportati nella Tab. 2.

Conformità 
unghioni Zoppie Aree 

alopeciche
Lesioni / 

Tumefazioni

NO
23

(8,5%)

266

(98,5%)

261

(96,7%)

266

(98,5%)

SÌ
247

(91,5%)

4

(1,5%)

9

(3,3%)

4

(1,5%)

Tab. 2 - Numero di casi (e percentuale sul numero di soggetti osservati) di animali con unghioni conformi 
o con presenza di zoppie, lesioni o aree alopeciche.

Non sono stati rilevati bovini con posture abnormi delle spalle (spalle aperte), 
ad eccezione di un capo di età particolarmente avanzata (19 anni!).

3) Libertà dall’annullamento del comportamento normale
Sono stati valutati alcuni parametri che possono evidenziare comportamenti 

anomali nei bovini.
Stabulazione: tutte le aziende controllate sono a stabulazione fissa con cate-

na. Dodici (20%) risultano con i capi disposti testa a testa con corridoio centra-
le, mentre le restanti 48 (80%) risultano disposte groppa a groppa con corridoio 
centrale. Per queste ultime, considerata la presenza del muro direttamente oltre 
la mangiatoia la cui larghezza media è di 50 cm (Tab. 1), non risulta garantito un 
corretto contatto visivo con i propri simili e con l’ambiente circostante.

Movimenti di alzata: sono stati osservati in 50 aziende 258 movimenti di alza-
ta, di cui 198 (76,7%) sono da riferirsi ad un movimento corretto (Fig. 3a), mentre 
60 (23,3%) ad un movimento errato detto a “cavallo” (Fig. 3b). Poiché alcuni 
animali si sono alzati a distanza di poco tempo e nella stessa posta a volte con 
movimento corretto ed a volte scorretto, si ritiene di poter imputare il movimen-
to scorretto alla distanza tra animale e mangiatoia che in alcune posizioni di 
decubito viene ad essere insufficiente (Mattiello, 2008). Determinante appare 
anche l’altezza del muretto della mangiatoia dal lato rivolto verso l’animale, che 
determinano un ostacolo al movimento nel momento della spinta (Tab. 1).

Fig. 3 - Movimento di alzata di bovine di razza P.R.O.

Movimento di coricamento: i rilievi eseguiti hanno evidenziato un movimen-
to corretto nel 100% dei casi osservati. Si sono rilevati 50 movimenti, con un 
tempo medio di 6,6 secondi, molto simile a quello osservato da Klotz (2008) in 
stalle altoatesine a posta fissa. 

In alcuni casi è stata verificata la presenza di situazioni di impossibilità fisica 
di sdraiarsi a causa della presenza di animali vicini che occupavano lo spazio 
necessario. Nessuna delle aziende, ad eccezione di una porzione di una stalla, 
è dotata di battifianchi. Per quanto riguarda l’atteggiamento di gioco con la 
lingua, il difetto non è stato mai osservato e gli allevatori hanno descritto solo 

a) movimento di alzata corretto b) movimento di alzata non corretto (“a cavallo”)
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casi saltuari. L’atteggiamento di gioco con l’acqua, presente solo nel 59,3% 
delle aziende con acqua a disposizione, interessa il 2,2% dei soggetti osservati 
individualmente e determina comunque motivo di razionamento.

5) Libertà dal timore
La conduzione famigliare degli allevamenti, il numero limitato di addetti 

(media di 1,75 addetto per azienda), l’elevata età di riforma degli animali (12 ± 
0,23 anni, min 9, max 19) e la presenza di gruppi stabili favoriscono l’instaurarsi 
di uno stretto rapporto uomo-animale.
Il test di evitamento alla mangiatoia ha infatti prodotto dei valori estremamen-
te bassi di ADF (11,07 ± 17,59 cm, min 0, max 100) e l’83,7% dei soggetti ha 
presentato ADF ^ 20 cm. Addirittura, oltre la metà dei capi (55,2%) si è lascia-
ta toccare da un operatore sconosciuto, suggerendo la presenza di un buon 
rapporto animale, instaurato attraverso ripetute esperienze positive di contatto 
con gli operatori aziendali.

Conclusioni

Gli indicatori di benessere utilizzati per questa indagine hanno portato a 
risultati significativi.

I parametri raccolti durante le visite in azienda sono serviti a fornire un atten-
dibile quadro generale della situazione esistente nelle zone oggetto di controllo 
relativamente al benessere degli animali.

Sono stati evidenziati diversi punti di criticità soprattutto legati alle strutture 
tradizionali. Molti dei ricoveri risultano datati e solo pochi sottoposti a lavori di 
ristrutturazione, che risultano comunque parziali e per lo più di sola ordinaria 
manutenzione.

Permangono problemi evidenti relativamente alla pulizia dei locali, il più delle 
volte dovuti alla difficoltà oggettiva di effettuare un’accurata pulizia di ricoveri 
con fondo non ben connesso, in spazi ristretti e manualmente. L’uso di lettiera 
scarsa o poco idonea come il fogliame, dettato prevalentemente da difficoltà di 
costi e di logistica, peggiora la situazione.

Il periodo in cui non viene praticato il pascolo (da metà novembre a metà 
marzo circa), in cui i bovini sono costretti all’interno dei ricoveri in posta fissa, 
sembra essere il periodo più critico per il mantenimento del loro benessere. A tal 
proposito è opportuno segnalare il controsenso per cui gli animali senza acqua 
in stalla hanno comunque la possibilità di movimento per recarsi due volte al 
giorno alle vasche esterne, mentre quelli con acqua a disposizione passano 
quattro mesi legati in posta fissa. Nessun allevatore ha dichiarato di permettere 
agli animali di sgambare nei prati durante l’inverno (anche se in molti afferma-
no che farebbe loro bene!). Tuttavia, le particolari pratiche gestionali (descritte 
nell’introduzione) effettuate in questa specifica area geografica, che prevedono 
l’utilizzo di varie aree di pascolo e anche di vari ricoveri dislocati sul territorio, 
consente alle bovine di razza P.R.O. di effettuare degli spostamenti periodici e 
quindi di poter usufruire di una certa possibilità movimento periodico.
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La gestione degli animali più giovani, e dei vitelli in particolare, pare essere 
decisamente critica. Oltre ad essere spesso legati, i vitelli vengono quasi sempre 
ricoverati nei locali più vecchi ed angusti o, a causa dell’eccessiva densità, in 
modo posticcio e di fortuna.

Nonostante quanto segnalato, i parametri diretti sugli animali rilevano un 
soddisfacente adattamento della P.R.O. alla situazione locale; i buoni parametri 
sanitari rilevati, l’assenza di malattie condizionate, la mancanza o la sporadicità 
di stereotipie e il buon adattamento all’uomo sono elementi che confortano sulle 
condizioni di benessere di questi animali, forse grazie alla robustezza tipica di 
questa razza o forse anche grazie agli spostamenti tipici di questa particolare 
gestione tradizionale.

A fronte quindi di necessari interventi, sia per migliorare la gestione che le 
strutture, si ritiene opportuno che eventuali futuri provvedimenti, anche di carat-
tere normativo, debbano essere calati nella realtà esistente e particolare in cui 
è collocato l’allevamento tradizionale della P.R.O., salvaguardando tradizioni 
consolidate ma con uno sguardo avanti, a salvaguardia della tipicità e della 
biodiversità della razza.
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Riassunto

In questi ultimi anni sta notevolmente crescendo l’attenzione da parte dei legislatori e dei 
consumatori nei confronti dello stato di salute, di protezione e di benessere degli animali in 
allevamento. A livello comunitario, il Programma d’Azione dell’Unione Europea ha previsto per il 
quinquennio 2006-2010 un’intensificazione delle normative attuali attraverso un aggiornamento 
dei livelli minimi di benessere, nonché attraverso l’introduzione di indicatori standardizzati per la 
sua valutazione. A livello nazionale si fa riferimento al decreto legislativo n. 146/2001 (attuazione 
della direttiva 98/58/CE) relativo alla protezione degli animali negli allevamenti. In tale contesto, 
anche il comparto della zootecnia montana si troverà ben presto a doversi adeguare alle nuove 
normative, la cui tendenza è quella di imporre standard minimi di benessere degli animali 
allevati più restrittivi. Se da un lato tali sviluppi creeranno non pochi problemi per chi opera in 
ambiente montano, soprattutto per gli aspetti che riguardano l’adeguamento delle strutture 
d’allevamento, dall’altro, l’individuazione delle problematiche collegate al benessere animale e 
l’applicazione della futura legislazione in materia, porteranno sicuramente una serie di benefici. 
Questo lavoro, basato su rilievi diretti effettuati nella quasi totalità degli allevamenti di bovini 
di razza Piemontese della Val Varaita (Cuneo) vuole rappresentare un’indagine preliminare, cui 
faranno seguito altre iniziative di studio, per giungere ad una valutazione generale dello stato 
di benessere dei capi bovini allevati nei territori montani dell’Italia nord-occidentale, dove sono 
spesso ancora presenti piccole aziende le cui caratteristiche gestionali risultano spesso difformi 
da una pratica zootecnica di tipo intensivo e che, in molti casi, sfruttano l’alpeggio nei mesi estivi. 
Lo studio è stato realizzato attraverso l’adozione di una “Scheda di Valutazione”, messa a punto 
da ricercatori collegati al Centro di Referenza Nazionale per il Benessere Animale, che prende in 
considerazione una serie di parametri, non invasivi e di facile rilevazione, in grado di influenzare 
il benessere (caratteristiche degli allevamenti, strutture aziendali, management, caratteristiche 
ambientali e produttive, comportamento degli animali, stato di salute della mandria). I rilievi, che 
hanno interessato diciassette allevamenti (dodici a stabulazione fissa e cinque a stabulazione 
libera) per un totale di 620 vacche fattrici e più di 1000 capi allevati, hanno evidenziato in generale 
un buon dimensionamento delle strutture d’allevamento (in particolare ricoveri e mangiatoie) e 
buone caratteristiche gestionali e ambientali (utilizzo prevalente di sistemi meccanizzati, buona 
ventilazione dei ricoveri in oltre l’80% degli allevamenti controllati). Dall’analisi dei parametri 
comportamentali è emersa una maggiore presenza di anomalie comportamentali (stereotipie, 
errato movimento dell’animale nel passaggio da stazione a decubito e viceversa) negli allevamenti 
in cui non è prevista la pratica dell’alpeggio. La presenza di un periodo di pascolamento, della 
durata di alcuni mesi, sembra determinare una condizione di maggior benessere negli animali 
allevati, con positive ricadute durante la fase di stabulazione invernale.
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Abstract

Welfare evaluation of Piemontese cows bred in mountain farms of Cuneo province - In 
recent years farming animals’ health, protection and welfare have received a lot of attention by 
both lawmakers and consumers. The European Union Action Plan 2006-2010 has provided for 
an intensification of rigidity in existing laws through the revision of minimal welfare ranks and the 
introduction of standardized indicators for welfare evaluation. Consequently, also mountain farming 
will have to conform to the new regulations which tend to impose increasingly more restrictive 
minimal welfare standards. On one hand such strengthening will challenge mountain breeders, 
mainly due to the needed farming structures adjustment. On the other hand, benefits gained will 
be the identification of the critical points of farming systems, the subsequent improvement of the 
current condition of the herds and the possible exploitation of animal products through obtaining 
certifications integrated with production systems. This study regards a three-month period of 
direct on-farm observations of the welfare of Piemontese cows bred in the Varaita Valley (province 
of Cuneo). Almost all Piemontese farms (total 17: 12 tie-stall and 5 free-stall housing) existing in this 
area were included in the experimental design. More than 1000 animals (620 adult female cows) 
were considered. An evaluation form previously designed by researchers working in the “Centro 
di Referenza Nazionale per il Benessere Animale” was used. The form provides the record of data 
related to non-invasive and simple parameters able to influence the animal welfare (management 
and structural characteristics, environmental and productivity-related features, animal behavior 
and herd state of health). Results show a general quite good size of structures (particularly shelters 
and mangers) and good management and environmental characteristics (mechanized systems, 
adequate shelters aeration in more than 80% of controlled farms). Behavioural-related indicators 
show a higher incidence of anomalies (stereotypies, erroneous lying down/getting up transition 
movements) in those farms used to keep cows indoor all year round. The possibility for cows to 
graze pasture in spring and/or summer show better welfare conditions, with favourable improvement 
during winter stabled months. The contribution corresponds to a preliminary research and it will 
be followed by further investigations. The final aim is performing a broad evaluation of the welfare 
of different cow breeds reared in the mountain regions of North-Western Italy, where little farms 
characterized by very different managerial and structural features (e.g. pasture exploitation in 
summer) with respect to the intensive farming system still survive.

Introduzione

In questi ultimi anni si sta assistendo ad una crescita dell’attenzione da parte 
dei legislatori, sia a livello nazionale che a livello comunitario, nei confronti della 
salvaguardia dei livelli di salute e di benessere degli animali in allevamento. 
L’Unione Europea sta lavorando per adottare misure speciali finalizzate al 
miglioramento dell’attuale normativa, nonché allo sviluppo della ricerca nel 
settore – anche attraverso la validazione di robusti indicatori di benessere – e 
all’informazione e sensibilizzazione degli operatori (per il miglioramento delle 
tecniche e delle strutture di allevamento) e dei consumatori, affinché diventino 
consapevoli che le condizioni di vita degli animali si riflettono sulla qualità e 
sulla salubrità delle produzioni [Piano d’Azione Comunitaria per la protezione e 
il benessere degli animali nel periodo 2006-2010; COM 13 (2006)]. 

In tale contesto, anche il comparto della zootecnia montana si troverà ben 
presto a doversi adeguare alle nuove normative, la cui tendenza è quella di 
imporre standard minimi di benessere degli animali allevati sempre più restrittivi. 
Se da un lato tali sviluppi creeranno non pochi problemi per chi opera in 
ambiente montano, soprattutto per gli aspetti che riguardano l’adeguamento 
delle strutture d’allevamento, dall’altro lato l’individuazione delle problematiche 
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collegate al benessere animale e l’applicazione della futura legislazione in 
materia porteranno sicuramente una serie di benefici (soprattutto per quanto 
riguarda l’identificazione dei punti critici dell’allevamento, il conseguente 
miglioramento delle attuali condizioni delle mandrie e la possibile valorizzazione 
delle produzioni attraverso l’ottenimento di certificazioni integrate con il sistema 
produttivo).

Materiali e metodi

Lo studio è stato condotto nel periodo gennaio-marzo 2006. Scopo del lavoro 
è stato quello di effettuare un’indagine preliminare sulle principali condizioni 
stabulative e sullo stato di benessere delle bovine di razza Piemontese 
attualmente allevate in areale montano piemontese. A tal fine si è presa in 
considerazione la situazione esistente in una vallata della provincia di Cuneo, la 
Val Varaita, che da sempre rappresenta un’area tipica per l’allevamento di questa 
razza e in cui sono ancora presenti piccole aziende di fondovalle e montane le 
cui caratteristiche gestionali risultano spesso difformi da una pratica zootecnica 
di tipo intensivo.

Gli allevamenti interessati dall’indagine, la quasi totalità degli allevamenti di 
Piemontese presenti, sono ubicati a quote comprese tra i 460 m (comune di 
Costigliole Saluzzo) e i 1750 m s.l.m. (comune di Bellino) (Figura 1). 

  

a zie n d e  

Figura 1 - Inquadramento territoriale della Val Varaita ed ubicazione delle aziende controllate
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La valutazione del benessere animale, inteso come “stato di salute completa, 
sia fisica che mentale, in cui l’animale è in armonia con il suo ambiente” (Hughes, 
1976) o similmente come “l’insieme delle risposte che l’animale mette in atto 
per adattarsi all’ambiente in cui si trova” (Broom, 1993), è un argomento non 
certo di facile risoluzione, richiedendo un approccio di tipo multidisciplinare 
(Gonyou, 1994). Inoltre, essendo il livello di benessere una condizione che viene 
vissuta singolarmente da ciascun essere vivente, la sua valutazione non può 
prescindere da misurazioni effettuate direttamente sugli animali (stato di salute, 
comportamento, ecc.).

L’indagine oggetto di studio è stata realizzata attraverso l’adozione di una 
“Scheda di Valutazione del Benessere”, multidisciplinare, di facile compilazione, 
messa a punto da ricercatori collegati al Centro di Referenza Nazionale per il 
Benessere Animale (Tosi et al., 2003) e successivamente adattata per rilevamenti 
in aziende di bovine da latte di ambiente montano (Mattiello et al., 2006). Per la 
compilazione di tale scheda, nell’iter sperimentale sono state previste:
la raccolta di una serie di informazioni di carattere zootecnico riguardanti 
l’allevamento, ricavate sia attraverso rilievi diretti, sia attraverso un’intervista 
agli allevatori; 
1.	un’ispezione visiva della totalità degli animali allevati per la verifica dei livelli di 

igiene e di pulizia, nonché dell’eventuale presenza di comportamenti anomali 
(es. aggressività o stereotipie comportamentali), stati patologici o lesioni; 

2.	l’analisi e l’interpretazione delle informazioni raccolte.

I principali indicatori di benessere utilizzati per l’indagine sono stati raggruppati 
in:

a.	caratteristiche aziendali;
b.	strutture stabulative;
c.	management;
d.	caratteristiche ambientali e produttive;
e.	comportamento degli animali;
f.	 stato sanitario della mandria.

Risultati e discussione

Caratteristiche aziendali

Ad oggi, l’attitudine prevalente della razza Piemontese è rivolta alla produzione 
di carne, cui si dimostra particolarmente vocata per le sue caratteristiche di 
precocità di sviluppo, elevata resa alla macellazione ed ottima qualità delle 
produzioni. Per quanto concerne la produzione di latte, nonostante quest’ultima 
abbia subito in passato una notevole riduzione, ne va comunque ribadita la 
grande importanza a livello del territorio regionale, e soprattutto della provincia di 
Cuneo, in particolar modo per la produzione di formaggi locali a Denominazione 
di Origine Protetta come il Bra, la Raschera, la Toma del Piemonte e il pregiato 
Castelmagno (Battaglini et al., 2006). Va inoltre segnalata l’esistenza nel territorio 
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cuneese di realtà di allevamento della razza Piemontese “in controtendenza” 
rispetto al più classico e diffuso allevamento per la produzione carnea, presso le 
quali gli allevatori provvedono alla mungitura delle fattrici al fine di ricavarne una 
produzione lattea da destinare all’autoconsumo, alla vendita o alla trasformazione 
casearia in loco, indirizzando l’attività verso la duplice attitudine o addirittura, 
in certi casi, verso un indirizzo produttivo lattiero-caseario prevalente (Battaglini 
et al., 2008; Bosco, 2006). Tale scelta appare giustificata dalla interessante 
composizione chimica (profilo acidico) e dall’attitudine alla trasformazione 
casearia (varie componenti caseiniche) del latte prodotto dalle bovine di 
razza Piemontese. Traspare, sulla base di tali considerazioni, una notevole 
diversificazione, confermata altresì dall’analisi dell’attuale situazione esistente 
in Val Varaita, per quanto concerne gli indirizzi produttivi degli allevamenti di 
questa razza sul territorio provinciale, cui fa seguito una certa qual variabilità di 
forme d’allevamento e di gestione delle mandrie. 

Tabella 1 - Principali caratteristiche aziendali

Allev. Localizzazione
Altitudine
(m s.l.m.)

N° addetti
(sesso)

N° capi
allevati

N° vacche
fattrici

Alpeggio
(durata)

STABULAZIONE FISSA

1 Casteldelfino 1.300 1 (M) 47 29 mag-nov
2 Casteldelfino 1.300 1 (M) 11 5 mag-ott
3 Bellino 1.750 2 (M/F) 45 24 mag-ott
4 Sampeyre 1.100 1 (M) 41 21 giu-set
5 Casteldelfino 1.200 1 (F) 22 12 mag-ott
6 Brossasco 600 3 (M/M/M) 29 23 giu-set
7 Brossasco 600 1 (M) 29 18 giu-set
8 Sampeyre 1.100 2 (M/F) 44 28 mag-nov
9 Frassino 1.100 2 (M/F) 28 15 mag-set

10 Melle 1.000 2 (M/M) 83 50 apr-set
11 Piasco 490 3 (M/F/M) 82 60 assente
12 Costigliole Saluzzo 460 1 (M) 57 42 assente

STABULAZIONE LIBERA

13 Venasca 550 2 (M/M) 115 70 assente
14 Costigliole Saluzzo 460 2 (M/F) 97 60 assente
15 Venasca 550 2 (M/F) 90 55 assente
16 Costigliole Saluzzo 460 2 (M/M) 126 55 assente
17 Piasco 490 2 (M/F) 138 53 assente

Dei diciassette allevamenti controllati, dieci adottano la stabulazione fissa 
abbinata alla pratica dell’alpeggio nei mesi estivi (con trasferimento al pascolo 
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di tutte le categorie animali), due adottano la stabulazione fissa senza periodo 
d’alpeggio e cinque la stabulazione libera permanente. Si tratta in prevalenza 
di realtà a conduzione familiare con un massimo di tre addetti direttamente 
impegnati, di cui il 73% uomini, con un’età media di 47 anni ed un livello di 
istruzione per lo più attestato sulla licenza media.

Il numero totale di animali censiti è stato pari a 1.084. Il numero di capi allevati 
per allevamento è risultato molto variabile, oscillando da un minimo di 11 ad 
un massimo di 138. E’ stata appurata la presenza in massima parte di vacche 
fattrici (57%), quindi vitelli (21%), manze (17%), capi destinati all’ingrasso (3%) 
e tori (2%) (Tabella 1). 

Strutture

Tabella 2 - Strutture

Allev.
Caratteristiche

ricovero 
(disposizione*)

Dimensioni 
posta

L x l (cm)
Tipo di attacco

Materiale lettiera
(quantità)

STABULAZIONE FISSA

1 2 file di poste (GG) 170 x 120 catena (cm 50) paglia (adeguata)
2 1 fila di poste (FC) 170 x 150 catena (cm 55) paglia (adeguata)
3 2 file di poste (GG) 180 x 110 catena (cm 70) paglia (adeguata)
4 2 file di poste (GG) 180 x 105 catena (cm 70) paglia (adeguata)
5 1 fila di poste (SD) 170 x 100 catena (cm 70) paglia (adeguata)
6 1 fila di poste (FC) 180 x 120 catena (cm 70) paglia/trucioli (adeguata)
7 1 fila di poste (SD) 170 x 120 catena (cm 70) paglia (adeguata)
8 2 file di poste (TT) 170 x 150 catena (cm 70) paglia (adeguata)
9 2 file di poste (GG) 167 x 110 catena (cm 70) paglia (adeguata)
10 2 file di poste (TT) 175 x 090 catena (cm 70) paglia/foglie (scarsa)
11 2 file di poste (TT) 165 x 110 catena (cm 170) paglia (adeguata)
12 2 file di poste (GG) 165 x 100 catena (cm 50) paglia (adeguata)

STABULAZIONE LIBERA

13 2 box (TT) - autocatturanti paglia (adeguata)
14 1 box - autocatturanti paglia (adeguata)
15 2 box (TT) - autocatturanti paglia (adeguata)
16 2 box (TT) - autocatturanti paglia (adeguata)
17 1 box - autocatturanti paglia (adeguata)

* GG: groppa a groppa; TT: testa a testa; FC: ferro di cavallo; SD: senza precisa 
disposizione
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La costruzione della maggior parte delle strutture aziendali risale a non più di 
una trentina di anni fa e sei strutture sono di recentissima costruzione (posteriore 
al 2000). Gli allevamenti più datati (il più antico risale al 1820) sono stati quasi 
tutti interessati da incisivi interventi di ristrutturazione; fanno eccezione alcune 
realtà, costruite tra gli anni Quaranta e Sessanta del secolo appena trascorso. 

Rispetto agli allevamenti che adottano la stabulazione fissa, quelli a stabulazione 
libera sono risultati di più recente costruzione e con un’organizzazione interna 
più moderna (es. maggior ricorso a sistemi meccanizzati), ospitano un maggior 
numero di capi (quasi tutti oltre le 100 unità) e sono dislocati nelle zone di 
fondovalle, non oltre i 550 metri di altitudine, con conseguenti vantaggi di natura 
logistica.

I ricoveri degli allevamenti a posta fissa sono prevalentemente su due file di 
poste, con una disposizione degli animali piuttosto varia: 35% “testa a testa” 
(la più indicata e pratica per la somministrazione degli alimenti), 29% “groppa 
a groppa” (meno conveniente per la foraggiata ma impiegata soprattutto per la 
mungitura in stalla), 12% a “ferro di cavallo” ed infine un 24% senza una precisa 
disposizione (Tabella 2).

Un aspetto molto importante per la mobilità e per la salute dell’animale, e di 
conseguenza per il suo stato di benessere, è rappresentato dalle dimensioni della 
posta. Poste non ben dimensionate possono impedire il corretto svolgimento 
delle funzioni fisiologiche e possono determinare l’insorgenza di problemi 
fisici, comportamentali o sanitari. A tal riguardo, le problematiche più frequenti 
possono essere ricondotte a:
-	 scivolamenti nel canale di smaltimento delle deiezioni che potrebbero 

provocare zoppie o lesioni agli arti, difficoltà nel passaggio da stazione a 
decubito e viceversa (posta troppo corta);

-	 permanenza delle deiezioni nella parte posteriore della lettiera e conseguente 
riduzione del livello di igiene (posta troppo lunga);

-	 eccessive limitazioni nei movimenti laterali ed interazioni molto strette tra 
i soggetti, con possibili ricadute a livello comportamentale tra gli animali e 
possibile insorgenza di danni ai capezzoli (posta troppo stretta);

-	 possibile deposito delle deiezioni nella parte anteriore della cuccetta se 
l’animale è libero di girarsi (posta troppo larga).
Negli allevamenti controllati, la larghezza media e la lunghezza media 

della posta sono risultate rispettivamente pari a 115 e 172 cm; in generale, il 
dimensionamento è apparso, quindi, appropriato. 

Tutti gli allevamenti a stabulazione fissa adottano tipi di attacco a catena 
(Foto 1); le catene sono nella maggior parte dei casi ben dimensionate (70 
cm), permettendo così all’animale, anche se vincolato, di poter disporre di uno 
spazio limite adeguato alla mobilità senza inutili sofferenze o lesioni. Soltanto in 
due allevamenti la lunghezza della catena è risultata insufficiente (50-55 cm) per 
assicurare una opportuna libertà di movimento. Negli allevamenti a stabulazione 
libera vengono invece prevalentemente utilizzate le barre autocatturanti (Foto 
2), molto utili per un maggior controllo sull’animale in momenti caratteristici 
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dell’allevamento (alimentazione, fecondazione artificiale, trattamenti veterinari, 
ecc.).

 

Foto 1 – Attacco a catena Foto 2 – Barre autocatturanti

Tutte le aziende adottano pavimentazione in cemento, soluzione idonea per 
una corretta gestione della lettiera. Soltanto in uno degli allevamenti visitati la 
disponibilità di paglia per la lettiera non è apparsa adeguata al fine di garantire 
il comfort necessario durante il riposo (Foto 3); si può quindi affermare di aver 
riscontrato un livello di benessere sostanzialmente buono.

L’altezza del fondo delle mangiatoie dal livello dei piedi dell’animale è risultata 
piuttosto variabile oscillando tra i 20 e gli 80 cm, con una prevalenza di valori 
compresi tra i 50 e i 60 cm. L’importanza di questa misura risiede nel fatto 
che quando i bovini si nutrono alla mangiatoia mantengono una posizione 
eretta con entrambi gli arti anteriori paralleli, mentre in condizione “naturale” di 
alimentazione (ad esempio al pascolo) generalmente uno dei due arti anteriori 
viene mantenuto davanti all’altro, permettendo così all’animale di portare il 
capo più vicino al livello dell’alimento. Un dimensionamento del livello della 
mangiatoia pari a 20 cm viene generalmente considerato conforme in quanto 
permette agli animali un corretto prelievo del nutrimento senza costringere ad 
allungare eccessivamente il collo (Foto 4), evitando altresì un eccessivo carico 
sulle spalle e sugli arti anteriori e l’insorgenza di zoppie e lesioni (Waiblinger et 
al., 2006); un dimensionamento di molto superiore ai 20 cm, oltre ad impedire il 
corretto movimento nel passaggio da decubito a stazione, non è generalmente 
considerato appropriato in quanto non consente il regolare comportamento 
di prelievo dell’alimento da parte del bovino, che in condizioni “naturali” di 
alimentazione preleva l’alimento a livello dei propri piedi.
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Foto 3 – Lettiera inadeguata Foto 4 – Mangiatoia che costringe 
		   ad allungare eccessivamente il collo

Negli allevamenti a stabulazione fissa prevale un sistema di abbeverata a 
tazzette, mentre negli allevamenti che praticano la stabulazione libera sono 
presenti per lo più vasche di abbeverata. In tutti gli allevamenti controllati i 
sistemi di distribuzione dell’acqua di bevanda sono risultati correttamente gestiti 
ed adeguatamente dimensionati in modo tale da soddisfare completamente 
i fabbisogni idrici degli animali durante tutto l’arco dell’anno (disponibilità ad 
libitum), fattore fondamentale per evitare ripercussioni negative sulla salute e 
sulle prestazioni produttive. Sempre con riferimento all’approvvigionamento 
idrico, altro aspetto importante è quello relativo alle condizioni igieniche degli 
abbeveratoi, che necessitano di essere mantenute in buone condizioni onde 
evitare problemi di contaminazione dell’acqua dovuti alla proliferazione di 
batteri patogeni (Rossi et al., 2008); in questo studio non sono state previste 
analisi batteriologice sull’acqua di abbeverata, ma nel corso dell’ispezione degli 
allevamenti è stato comunque constatato un discreto grado di pulizia degli 
impianti di distribuzione e degli abbeveratoi.

Caratteristiche gestionali, ambientali e produttive

Nella maggior parte degli allevamenti controllati (76%) viene adottata una 
rimozione delle deiezioni di tipo meccanico; solamente nelle realtà più datate, 
con un minor numero di capi e localizzate alle maggiori altitudini, viene ancora 
praticata la rimozione manuale, segno di una relativa arretratezza nella gestione 
dell’allevamento.

L’alimentazione degli animali è risultata sufficientemente varia ed in grado 
di soddisfare , adeguata e basata prevalentemente su fieni, crusca e insilato di 
mais (Tabella 3).
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Tabella 3 – Gestione degli animali

Allev. Mungitura
Rimozione 
deiezioni 
(freq./d)

Disponib. 
acqua

Alimentazione in 
stabulazione

Progr. 
parti

Fecond.

STABULAZIONE FISSA

1 assente mecc. (2/d) ad libitum fieno si naturale
2 assente man. (1/d) ad libitum fieno/crusca si artificiale
3 assente man. (2/d) ad libitum fieno si naturale
4 manuale mecc. (2/d) ad libitum fieno/mangime si artificiale
5 assente man. (1/d) ad libitum fieno/mangime no naturale

6 assente man. (2/d) ad libitum
fieno/silomais/

crusca
si mista

7 manuale mecc. (1/d) ad libitum fieno/crusca si mista
8 manuale mecc. (2/d) ad libitum fieno/mangime si naturale
9 manuale mecc. (2/d) ad libitum fieno/cereali/crusca no artificiale
10 manuale mecc. (2/d) ad libitum fieno/crusca no naturale
11 meccanica mecc. (2/d) ad libitum fieno/silomais/erba no artificiale
12 manuale mecc. (2/d) ad libitum fieno/erba no mista

STABULAZIONE LIBERA

13 meccanica mecc. (1/d) ad libitum fieno/crusca si naturale
14 manuale mecc. (2/d) ad libitum fieno/silomais no naturale
15 assente mecc. (2/d) ad libitum fieno/silos/mangime no artificiale
16 assente mecc. (2/d) ad libitum fieno/sfarinati no mista
17 assente mecc. (1/d) ad libitum fieno/silomais/erba no artificiale

La ventilazione dei ricoveri, al fine di rifornire continuamente l’ambiente di aria 
corrente e rimuovere i microrganismi patogeni, l’umidità, la polvere e le emissioni 
gassose prodotte dagli animali stabulati all’interno delle strutture (Tosi et al., 
2003), è sembrata, nella maggior parte dei casi, sufficientemente adeguata sulla 
base della percezione olfattiva rilevata dagli ispettori (buona nell’82%, sufficiente 
nel 12% e scarsa solamente nel restante 6% delle aziende controllate). Un 
razionale ricambio d’aria rappresenta un principio igienico molto importante per 
evitare la proliferazione microbica e la comparsa di patologie respiratorie negli 
animali, consentendo quindi di mantenere un buon stato di salute e benessere 
delle bovine, e di conseguenza anche buoni risultati produttivi.

I bovini hanno mostrato uno sviluppo corporeo conforme agli standard 
derivanti dai rilevamenti biometrici di razza, con un peso medio delle femmine 
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adulte pari a circa 540 kg, indicando buone condizioni generali di sviluppo 
degli animali allevati. La raccolta di informazioni inerenti i principali indirizzi 
produttivi mostra che 9 allevamenti su 17 effettuano la mungitura delle bovine 
per l’ottenimento di latte da destinarsi prevalentemente (sette allevamenti) ad 
un uso personale (in certi casi anche a seguito di trasformazione casearia), e 
secondariamente (due allevamenti) alla vendita diretta delle produzioni lattiero-
casearie (Tabella 4).

Tabella 4 – Indirizzo produttivo

Allev.
Peso medio

bovine adulte 
(kg)

Produzione
di latte

Destinazione
del latte

Tipo di
trasformazione

STABULAZIONE FISSA

1 500 no linea vacca-vitello -
2 500 no linea vacca-vitello -
3 500 no linea vacca-vitello -

4 500
uso 

personale
trasformazione burro, formaggio

5 500 no linea vacca-vitello -
6 500 no linea vacca-vitello -

7 520
uso 

personale
autoconsumo -

8 480
uso 

personale
autoconsumo -

9 500
uso 

personale
trasformazione/autoconsumo formaggio

10 550
uso 

personale
trasformazione/autoconsumo formaggio

11 600 sì vendita/trasform./autocons. formaggio
12 550 sì vendita/autoconsumo -

STABULAZIONE LIBERA

13 500
uso 

personale
trasformazione

panna, 
formaggio

14 500
uso 

personale
trasformazione/autoconsumo burro

15 600 no linea vacca-vitello -
16 580 no linea vacca-vitello -
17 500 no linea vacca-vitello -
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Parametri comportamentali

Una corretta valutazione del benessere degli animali in allevamento non 
può prescindere dall’analisi dei diversi aspetti inerenti il loro repertorio 
comportamentale (etogramma), trattandosi di un buon indicatore del grado 
di adattamento dell’animale al suo ambiente (Canali et al., 1998). Le variabili 
comportamentali si rivelano molto utili proprio per la loro capacità di mettere 
in luce eventuali stati di disagio di soggetti allevati in condizioni inadeguate 
(Broom e Johnson, 1993).

Per giudicare il comportamento abituale delle bovine sono stati presi in 
considerazione alcuni indicatori specifici e di semplice rilevazione, quali:

a)	 l’atteggiamento di risposta (differenze di reattività) a stimoli determinati 
dalla presenza di una persona ignota, in questo caso identificabile con 
il rilevatore;

b)	 la sequenza di movimenti che l’animale esegue durante il passaggio da 
decubito a stazione, e viceversa;

c)	 l’eventuale presenza di stereotipie comportamentali (gioco con la lingua, 
gioco con l’acqua);

d)	 l’eventuale impossibilità delle bovine a sdraiarsi.
I suddetti parametri comportamentali sono stati accertati sia direttamente dal 

rilevatore (parametri a, b, c, d) sia attraverso interviste agli allevatori (parametri 
b, c). 

L’assenza di agitazione o di movimenti bruschi ed improvvisi da parte delle 
bovine in risposta alla presenza di una persona ignota è normalmente indice 
di un corretto rapporto tra uomo ed animale, che va a riflettersi positivamente 
sia sul benessere che sulla produttività di quest’ultimo (Bertoni et al., 1999). 
Solamente in uno dei diciassette allevamenti controllati sono stati riscontrati 
segni di irrequietezza degli animali all’ingresso di estranei in stalla, atteggiamento 
che sembrerebbe indicare un eccessivo timore da parte degli animali nei 
confronti dell’uomo e che potrebbe essere il riflesso di una cattiva indole del 
personale addetto alla custodia della mandria. Negli altri allevamenti le bovine 
hanno mostrato un atteggiamento piuttosto tranquillo nei confronti dell’uomo, 
aspetto di fondamentale importanza per la limitazione dello stress degli animali 
e le conseguenti ricadute sulla produzione. 

Per quanto concerne i movimenti di alzata e seduta, nel caso della specie 
bovina l’esatta sequenza prevedrebbe il caricamento del peso dell’animale 
sugli arti posteriori. Affinché questo possa verificarsi, è necessario che la 
bovina disponga di uno spazio di circa 70 cm per muovere la testa in avanti 
nel momento in cui decide di alzarsi (Mattiello et al., 2005). Una progettazione 
non appropriata delle strutture d’allevamento potrebbe portare ad una riduzione 
dei tempi di decubito costituendo, fra l’altro, un fattore predisponente per le 
zoppie (Lolli, 2008). Dalle osservazioni effettuate negli allevamenti oggetto 
di indagine, il passaggio da decubito a stazione è risultato corretto nel 70% 
dei casi; nel rimanente 30% è stata notata la tendenza da parte degli animali 
alla cosiddetta “alzata a cavallo”, prevalentemente sintomo di una quantità di 
spazio disponibile insufficiente per lo spostamento in avanti della testa nella 
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fase iniziale del movimento. Il passaggio da stazione a decubito è risultato, 
invece, corretto nella quasi totalità degli animali osservati.

Qualunque ne sia la causa, le stereotipie (sequenze di movimenti ripetuti 
in modo prolungato e relativamente invariato, privi di un preciso significato) 
normalmente si manifestano in situazioni di disagio e sono generalmente 
considerate indice di grave (in certi casi addirittura cronico) malessere e 
frustrazione da parte degli animali che le esibiscono (Broom, 1991); tra i diversi 
tipi di stereotipie, quelle orali si manifestano di solito con maggiore frequenza. 
Su un totale di oltre 1000 capi osservati nel corso dell’indagine, la presenza di 
stereotipie è apparsa piuttosto limitata (20 bovine hanno mostrato il cosiddetto 
“gioco con la lingua” e solamente 6 il “gioco con l’acqua”); va comunque 
rimarcato che tali comportamenti anomali, seppur numericamente limitati, sono 
stati osservati in più della metà degli allevamenti controllati.

Infine, l’impossibilità per gli animali di sdraiarsi è stata verificata in un solo 
allevamento. Questo parametro, molto semplice da rilevare a livello pratico, 
riveste un’importanza cruciale se si pensa alla necessità per le bovine di un 
tempo minimo di riposo al di sotto del quale possono verificarsi ripercussioni 
non solo sulla produttività, ma anche sulla salute stessa dell’animale (Brizzi, 
2008). 

Parametri sanitari

Un altro aspetto che deve essere adeguatamente preso in considerazione 
quando si intende valutare il benessere degli animali in allevamento è il loro 
stato di salute. Esiste, infatti, un nesso molto stretto tra salute e benessere 
(riconosciuto ufficialmente da parte dell’OIE nel 2001) che si può facilmente 
evincere dalla duplice considerazione che ogniqualvolta un soggetto si ammala 
il suo livello di benessere tende a decrescere, e che ad uno scarso livello di 
benessere generalmente consegue una maggiore suscettibilità a stati patologici 
(Broom e Corke, 2002).

I principali parametri sanitari presi in considerazione per l’indagine sono 
stati:

a)	 incidenza di mastiti;
b)	 lesioni ai capezzoli;
c)	 lesioni podali;
d)	 lesioni a ginocchio/garretto;
e)	 spalle in avanti;
f)	 presenza di parassiti cutanei;
g)	 presenza e tipologia di trattamenti sanitari.

Nel caso dell’allevamento bovino, le più comuni patologie collegate al 
benessere degli animali riguardano le mastiti (condizioni flogistiche della 
mammella per lo più riconducibili ad errori durante le fasi di mungitura, ad 
una scarsa igiene ambientale o a lesioni della mammella e/o dei capezzoli che 
potrebbero facilitare la penetrazione di agenti patogeni all’interno dell’apparato 
secernente) e i problemi podali (principalmente lesioni e zoppie). 
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Nei diciassette allevamenti controllati l’incidenza di mastiti è apparsa nel 
complesso piuttosto contenuta, essendo stata riscontrata solamente in due 
allevamenti e a carico di un limitato numero di bovine. Tali risultati sono da 
considerarsi riflesso sia della scarsa attività di mungitura sia soprattutto delle 
buone condizioni igieniche generali degli allevamenti stessi. Va comunque 
sottolineato che è stata accertata una frequenza non trascurabile di lesioni ai 
capezzoli, presenti quasi nella metà degli allevamenti (otto su diciassette), e 
causate essenzialmente da calpestamento reciproco da parte delle bovine (nel 
caso delle aziende a stabulazione libera) o da contatto con parassiti e rovi (nel 
caso delle aziende che praticano una stagione d’alpeggio); è di fondamentale 
importanza l’attenzione degli allevatori nell’evitare tali lesioni per i rischi di eventi 
mastitici.

In un solo allevamento (sul 5% del totale degli animali allevati nell’azienda) 
sono state notate lesioni in corrispondenza delle principali sporgenze ossee 
degli arti (ginocchio e garretto); la causa sembrerebbe essere imputabile alla 
scarsità di materiale della lettiera, condizione ulteriormente aggravata da una 
limitata manutenzione della lettiera stessa. In due allevamenti, ma anche in 
questo caso a carico di un basso numero di capi allevati, sono state notate 
lesioni podali, per eventi da ritenersi fortuiti.

Il fenomeno delle “spalle in avanti” è stato accertato in tre allevamenti, 
sempre a carico di soggetti piuttosto anziani, costretti a permanenze prolungate 
in posta fissa.

Per quanto riguarda gli altri parametri sanitari, nel 30% degli allevamenti 
controllati è stata riscontrata la presenza di parassiti cutanei, sostanzialmente 
riconducibili a pidocchi e mosche. 

I principali trattamenti sanitari cui ricorrono gli allevatori riguardano la lotta 
contro i parassiti cutanei e la prevenzione da eventuali infezioni; vengono 
praticati nel 65% delle aziende esaminate, indicando l’interesse della maggior 
parte degli allevatori nella cura delle condizioni fisiche e del conseguimento di 
un buon livello di benessere dei propri animali. 

Effetti della pratica dell’alpeggio sul benessere delle bovine

Suddividendo gli allevamenti sulla base del criterio presenza/assenza di un 
periodo estivo di alpeggio è stato possibile fare alcune interessanti considerazioni. 
Premettendo che sia intuitivo comprendere che quanto più l’ambiente di 
vita dell’animale si avvicina a quello naturale, tanto più viene favorito il suo 
comportamento normale o “specie-specifico”, inteso come “quell’insieme di 
sistemi di controllo, sviluppatisi durante il processo evolutivo, che permette 
di registrare e reagire agli stimoli interni ed esterni al fine di ottimizzare la 
sopravvivenza e la riproduzione” (Lund e Röcklinsberg, 2001), al pascolo viene 
maggiormente soddisfatto anche il bisogno di attività locomotoria da parte 
degli animali; questi ultimi necessitano, infatti, di spazio e sufficiente possibilità 
di movimento per svolgere normali funzioni biologiche come la ricerca di cibo 
ed acqua, il gioco (nei giovani animali) e la cura del corpo (es. grooming) (Metz 
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e Bracke, 2005; Mounier et al., 2007). Appare chiaro, quindi, come una vita 
all’aperto abbia molto più da offrire all’animale (almeno da un punto di vista 
comportamentale) rispetto ad un sistema di stabulazione al chiuso (Waiblinger 
et al., 2006).

Dal rilevamento dei dati sanitari si è potuto verificare come la presenza di 
eventi mastitici sia presente solo presso gli allevamenti per i quali è prevista la 
stagione pascoliva, ove si presentano condizioni igienico-sanitarie più favorevoli 
a provocare patologie alla mammella (es. presenza di pascoli degradati, pratiche 
di mungitura in alpeggio). Le percentuali di incidenza della problematica relativa 
alle lesioni ai capezzoli sono, invece, pressoché della stessa entità in entrambe 
le tipologie di allevamento: mentre in alpeggio è per lo più la presenza di insetti 
e rovi a contribuire alle lesioni, in stabulazione libera esse sono principalmente 
provocate da traumi da contatto con altri bovini. Per contro, dall’analisi dei 
parametri comportamentali si evince una maggiore presenza di stereotipie ed 
anomalie comportamentali negli allevamenti in cui non è prevista la pratica 
dell’alpeggio (Figura 3). 

La possibilità di garantire un periodo (della durata di alcuni mesi) di 
pascolamento in alpeggio, ricco di stimoli differenti per l’animale, sembra 
favorire l’espressione di un repertorio comportamentale “naturale” e tipico della 
specie, con positive ricadute anche durante la successiva fase di stabulazione 
invernale. E’ importante considerare che 5 delle 7 aziende controllate che non 
praticano l’alpeggio adottano una stabulazione libera; parrebbe, quindi, che il 
benessere delle bovine possa essere maggiormente influenzato dal periodo di 
alpeggio piuttosto che dalla tipologia di stabulazione adottata. Ulteriori ricerche 
saranno necessarie al riguardo per confermare o smentire tale ipotesi.

Figura 3 - Principali indicatori comportamentali e sanitari in presenza o assenza di alpeggio
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Conclusioni

Il benessere animale rappresenta un’esigenza ormai molto sentita dall’attuale 
società anche da un punto di vista più propriamente etico. Infatti, nel corso 
dell’ultimo decennio l’atteggiamento dei consumatori è cambiato influenzando, 
di conseguenza, le politiche di mercato e la legislazione vigente. Inoltre è ormai 
universalmente riconosciuto il legame esistente tra benessere animale, sanità e 
salubrità degli alimenti, tanto che tali aspetti costituiscono parte integrante del 
controllo delle filiere per una adeguata sicurezza alimentare. 

L’allevamento a stabulazione fissa, se da una lato può avere ripercussioni 
negative sul benessere degli animali allevati, dall’altro costituisce, in determinati 
ambienti, la sola possibilità di allevamento. La zootecnia di montagna, per lo 
più di carattere estensivo, attraverso lo sfruttamento delle risorse pascolive 
nelle stagioni più favorevoli, riesce a contenere gli aspetti negativi derivanti 
dalla stabulazione fissa invernale. Il pascolamento, ed in particolare la fase di 
alpeggio, consente l’espressione da parte delle bovine di corretti comportamenti 
alimentari e sociali. L’identificazione dei punti critici e il conseguente 
miglioramento delle attuali condizioni delle mandrie consentirà di valorizzare 
le produzioni anche mediante certificazioni integrate con il sistema produttivo, 
attraverso l’utilizzazione di buone pratiche di allevamento e di corrette tecniche 
di gestione degli animali allevati.
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Riassunto

La monticazione degli animali rappresenta un importante strumento per il mantenimento di un 
ambiente fruibile nel tempo e per la valorizzazione del territorio. L’interazione animale-ambiente 
può esporre maggiormente al rischio di malattie infestive, cui la pecora, in particolare, risulta più 
suscettibile di altre specie, con ripercussioni a volte importanti sulla produttività. Allo scopo di 
ridurre l’impatto ambientale, la lotta alle parassitosi gastroenteriche può avvalersi di metodi altern-
ativi all’impiego degli antiparassitari di sintesi, fra cui il ricorso agli antielmintici di origine naturale. 
In un’azienda ovina, durante la monticazione, si sono effettuati trattamenti antiparassitari sull’intero 
gregge. I soggetti in produzione hanno ricevuto un prodotto fitoterapico in due somministrazioni 
(gruppo F), mentre la restante parte è stata trattata con un antielmintico convenzionale (netobimin 
5%)(gruppo C). Per ogni gruppo sono stati eseguiti prelievi individuali di feci su 10 soggetti, prima 
dei trattamenti (T0), e dopo 3, 8, 16 e 30 giorni (T3, T8, T16 e T30). Mediante la tecnica di McMaster 
modificata sono state valutate il numero di uova di strongili gastrointestinali per grammo di feci 
(epg) e la percentuale di riduzione del numero delle uova per grammo di feci (FECR%). I risultati 
dell’analisi delle epg ottenute nei due gruppi ha evidenziato la presenza di differenze significative, 
peraltro assenti a T0, solo durante il prelievo effettuato a distanza di 8 giorni dal trattamento (T8) 
con una minore carica parassitaria negli animali che hanno ricevuto l’antielmintico convenzionale. 
L’eliminazione di uova dei due gruppi sperimentali si è caratterizzata per un simile andamento nel 
tempo, seppur con diversi valori assoluti e i valori di FECR a T8 e T16 sono caratterizzati dai migliori 
risultati per entrambi i trattamenti. Si è però notato che il giovamento conseguente alla sommin-
istrazione dei due prodotti, in termini di FECR, cala già ad un mese dalla sua effettuazione, il che 
sottolinea l’importanza di impiegare contemporaneamente diverse strategie di controllo.
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Abstract

Ovine internal parasite control in the traditional mountain pastoralism system – Mountain 
pastoralism is a traditional activity essential to maintain the landscape and all the environmental 
added values. Indeed the use of marginal foraging resources can expose the animals to parasit-
ism, especially sheep that tend to be very susceptible to parasites and their damages. Control 
programs are always more directed towards alternative methods respect to the use of chemical 
products, as the natural dewormers. During the mountain pastoralism season, a flock have been 
dewormed using a chemical anthelmintic (group C) but for the lactating sheep who received a 
natural dewormer (group F). Ten animals per group were followed performing a McMaster fecal egg 
count on fecal samples taken before treatments (T0), and at a distance of 3,8,16 and 30 days (T3, T8, 
T16 and T30). T8 sampling evidenced a lower fecal egg count in group C and a significant difference 
between groups (absent at T0). Mean epg of the different groups showed a similar trend over time, 
apart from the differences in absolute values. The fecal egg count reduction test (FECRT) proved 
that better results are evidenced at T8 and T16 in both experimental groups. The fact that the treat-
ment effects are already lower at T30 stresses that effective control programs should combine the 
use of dewormers with appropriate grazing management.

Introduzione

Alla indiscussa rilevanza economica che l’allevamento ovi-caprino ha nella 
zootecnia nazionale, soprattutto in alcune aree geografiche, si sommano quel-
la sociale, di salvaguardia del territorio, dell’ambiente e della conservazione 
della cultura e delle tradizioni locali. Permane ancora il dualismo tra le nume-
rose, piccole aziende di collina e montagna, che frequentemente valorizzano il 
prodotto con la trasformazione, la vendita diretta e l’agriturismo, e i pochi, gros-
si allevamenti di pianura, fornitori di materia prima per l’industria di trasforma-
zione. Peraltro nelle aree montane, ove fra le poche attività primarie possibili vi 
è il pascolo, la monticazione degli animali rappresenta un importante strumento 
per il mantenimento di un ambiente fruibile nel tempo e per la valorizzazione del 
territorio.

Questa interazione animale-ambiente, se non ben gestita dall’allevatore, 
rappresenta però il presupposto per lo sviluppo di malattie infestive-infettive, 
sindromi carenziali (mancato soddisfacimento dei fabbisogni vitaminici e mine-
rali, nonché di quelli più elementari: idrico, energetico e proteico), malattie tellu-
riche, sofferenza climatica. La pecora in particolare risulta più suscettibile di 
altre specie agli endoparassiti, che determinano spesso un’azione sottrattiva ed 
espoliatrice e un conseguente depauperamento delle riserve organiche, vitami-
niche e minerali. Si possono anche avere effetti flogistici, irritativi e tossici, che 
rientrano nel quadro dello stato prepatologico di abbassamento della produt-
tività. 

La lotta alle parassitosi gastroenteriche ovine si è per lungo tempo basata 
esclusivamente sull’impiego di sostanze chimiche di sintesi, che in molti casi si 
sono dimostrate tutt’altro che rispondenti al modello di farmaco ideale, sia per il 
loro impatto ambientale che per l’efficacia sul campo. Fra i rischi potenzialmen-
te associati al trattamento chimico delle parassitosi, possono annoverarsi gli 
effetti collaterali immediati, la resistenza degli organismi bersaglio, la necessità 
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di ripetere sempre più frequentemente i trattamenti con potenziale accumu-
lo dei residui e, non ultimo, la contaminazione della catena alimentare (USDA 
National Organic Program, 1998).

La possibilità di contaminazione ambientale legata all’impiego di antiparas-
sitari di sintesi si esplica fin dalla loro produzione e continua a valle dei tratta-
menti. Oltre al ben noto capitolo dei residui nelle carni con entrata nella filiera 
produttiva degli alimenti destinati all’uomo, vi è la questione rappresentata dalla 
presenza di residui chimici nelle feci. Solo recentemente l’accresciuta sensibi-
lità della società nei confronti della tutela dell’ambiente e la risonanza di alcuni 
episodi di contaminazione chimica, hanno comportato una diffusa preoccupa-
zione nei confronti dei contaminanti ambientali. La presenza di residui farma-
cologici nelle feci animali, con persistenze di giorni, settimane o anche mesi, 
produce effetti a danno della biodiversità, della sostenibilità delle produzioni e 
della sicurezza alimentare. Tali sostanze, o i loro metabolici, vengono escrete 
nelle feci e possono esercitare effetti letali su predatori o parassiti di insetti noci-
vi, o su agenti di decomposizione delle feci. In caso di rallentata degradazione, 
le feci rappresentano un ideale sito di riproduzione per insetti potenzialmente 
dannosi e un riparo per i nematodi; si riduce, inoltre, la superficie pascolabile e 
l’azoto disponibile nel suolo.

Un altro effetto indesiderato connesso all’uso e all’abuso dei trattamenti 
antiparassitari è la comparsa della resistenza agli antielmintici. Nonostante non 
sia nota la reale diffusione di questo fenomeno, l’OIE ha stimato che su un totale 
di 77 paesi, il 54,5% ha problemi di resistenza di ecto- ed endoparassiti, il 20% 
in particolare degli elminti (FAO, 2006).

Una possibile strategia volta a fronteggiare le problematiche sopra esposte è 
l’impiego di metodi non chimici. Si assiste perciò ad una riscoperta dei metodi 
di controllo integrato, che al limitato uso di antielmintici affiancano strategie 
agronomiche e di gestione dei pascoli per controllare le cariche infestanti con 
tecniche elusive, preventive e di diluizione. L’impiego di sostanze ad azione 
antiparassitaria di origine naturale, in alternativa a quelle di sintesi, rappresen-
ta un’interessante opportunità. D’altra parte la fitomedicina è stata usata per 
secoli anche a scopo antiparassitario e molti principi attivi dei farmaci attual-
mente in uso provengono dal regno vegetale. Tuttavia, anche l’uso di farmaci 
fitoderivati va valutato attentamente; i vermifughi naturali ad esempio possono 
risultare tossici e, non necessitando di dati sperimentali per la loro approvazio-
ne e registrazione, le proprietà di sicurezza ed efficacia possono non essere 
sufficientemente controllate (Thamsborgh et al., 1999). Diversi sono i tipi di trials 
sviluppati per i prodotti antielmintici, a seconda che si intenda testare l’efficacia, 
il dosaggio, la persistenza nel tempo ovvero l’esistenza di ceppi di parassiti ad 
essi resistenti. L’azione del principio attivo viene valutata confrontando i dati di 
carica parassitaria degli stessi animali prima e dopo il trattamento o di animali 
trattati e non trattati (gruppo controllo). Uno dei test più utilizzati per valuta-
re l’efficacia di molecole a supposta azione antielmintica è il fecal egg count 
reduction test (FECRT), basato sul calcolo dell’epg con il metodo di McMaster, 
il più usato test diagnostico quantitativo per la diagnosi coproparassitologica. 
Questo tipo di metodo ha il pregio di non richiedere il sacrificio degli animali, 
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basandosi esclusivamente sulla conta delle uova emesse con le feci, è standar-
dizzato a livello internazionale ed è economico. Tuttavia le più moderne linee 
guida non ritengono questo sistema sufficientemente affidabile. Non è infat-
ti possibile arrivare ad un’identificazione specifica degli strongili presenti, non 
essendo le uova di questo gruppo di nematodi, ad eccezione di quelle dei gene-
ri Nematodirus e Strongiloides, dotate di caratteri morfologici o morfometrici 
distintivi. Non si può pertanto escludere che diversi generi e specie di strongili 
presentino risposte diverse alle molecole testate e la presenza di infestazioni 
miste potrebbe rendere inattendibile il FECRT. Inoltre ripetendo il test di McMa-
ster sullo stesso campione si ottengono a volte valori di epg tanto variabili da 
non consentire analisi statistiche attendibili. 

Per ovviare ai difetti insiti nel FECRT, le più recenti linee guida ritengono 
necessario lavorare sulla conta di parassiti adulti e/o larve, conta che si può 
effettuare unicamente mediante il sacrificio di animali prima (controllo) e dopo il 
trattamento. Tuttavia si può utilizzare il solo FECRT per studi di campo sull’ef-
ficacia (Vercruysse et al., 2001). In effetti quest’ultimo è stato il tipo di approc-
cio della presente sperimentazione, che si è proposta di verificare gli effetti 
dell’impiego di un prodotto di origine vegetale, privo di tempi di sospensione e a 
basso impatto ambientale, in una azienda commerciale che si avvale di pascoli 
montani. 

Materiali e metodi

L’azienda oggetto dello studio si trova nel Lazio, in provincia di Rieti. L’alle-
vamento è costituito da incroci di razze da latte, e si avvale della presenza di un 
caseificio aziendale. La consistenza è di 500 capi circa, di cui 400 in mungitura 
e 100 fra rimonte e capi in asciutta. 

Lo studio si è svolto in primavera inoltrata, nel periodo del trasferimento 
degli animali dall’ovile e dai pascoli situati ad una quota media di 830 m s.l.m., 
ai pascoli di montagna, situati ad una quota media di 1150 m s.l.m. E’ previ-
sto l’esclusivo sfruttamento delle risorse foraggere senza alcuna integrazione 
alimentare. Sull’area utilizzata dagli animali, estesa per circa 95 ettari di super-
ficie, di cui 55 a pascolo e il resto a bosco pascolato, sono stati effettuati rilievi 
floristici ed è stato determinato il valore pastorale secondo il metodo lineare 
(Daget et Poissonet, 1969). 

Il valore pastorale medio è risultato di 36,71±10,39, con valore minimo di 
24,53 e massimo di 49,81, mentre in base alle 385 presenze rilevate nei transet-
ti, il genere più rappresentato è risultato Festuca con 91 presenze, C. S. 23,1%; 
seguono Bromus con 58 presenze, C. S. 15,1%; Lolium con 42 presenze, C. S. 
10,9%; Trifolium con 31 presenze, C. S. 8,1% e infine Medicago con 30 presen-
ze, C. S. 7,8%. Si tratta di pascoli xerici con affioramenti rocciosi o depositi 
detritici superficiali. Localmente è risultata rilevante la presenza di piante spino-
se, in particolare Carduus nutans L. subsp. nutans, Carlina acanthifolia All. ed 
altre specie indicatrici di degrado, riconducibili ad una non corretta gestione del 
pascolo. Nelle zone pianeggianti, dove il suolo diviene più profondo e si atte-
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nuano le condizioni di xericità, la copertura del suolo appare invece piuttosto 
uniforme e tra le specie d’interesse pabulare è risultata rilevante la presenza di 
Lolium perenne L..

Allo scopo di effettuare una stima del grado di infestazione del gregge, sono 
stati prelevati alcuni pool di feci all’inizio della primavera (T-60 e T-30). Il primo pool 
(T-60) è stato ottenuto da 5 soggetti comprendenti agnelle, primipare e pluripare 
nel periparto. Al tempo T-30 i prelievi sono stati effettuati su 20 soggetti ottenen-
do quattro pool di cui uno di sole primipare. Si sono poi attese due settima-
ne dallo spostamento degli animali in montagna, per consentire l’adattamento 
degli animali al nuovo ambiente, prima di dare inizio alla prova. Durante la terza 
settimana di permanenza sul pascolo montano si sono effettuati i primi prelievi 
individuali di feci (T0), 20g per animale prelevati direttamente dall’ampolla retta-
le, da 19 soggetti adulti, scelti casualmente nell’ambito del gregge in modo da 
raggiungere un totale di 9 animali in lattazione e 10 in asciutta (dei 10 soggetti 
in lattazione uno è deceduto nel corso della prova). Contestualmente gli stessi 
sono stati marcati per permettere la loro individuazione nei successivi prelievi. 
Al prelievo ha fatto seguito il trattamento antielmintico di tutto l’effettivo che è 
stato eseguito in maniera differenziata. Agli animali in lattazione (gruppo fitotera-
pico: F) sono stati somministrati per os 12ml di un prodotto fitoderivato ad azio-
ne antiparassitaria, disponibile in commercio, contenente, così come riportato 
sulla confezione, estratti di Cardus m., Gentiana l., Urtica f., Mallotus, Dryopte-
ris, Eucaliptus. Il gruppo F è stato sottoposto ad una seconda somministrazione 
dello stesso prodotto a T21. La restante parte del gregge (gruppo di controllo: 
C) è stata trattata con un antielmintico convenzionale contenente netobimin al 
5%, con un dosaggio pro capite di 1,25 g in un’unica somministrazione. I due 
gruppi hanno condiviso ricoveri e pascoli per tutta la durata della prova. I prelie-
vi individuali di feci sono stati ripetuti sugli stessi soggetti a distanza di 3-8-16 
e 30 giorni dal trattamento (tempi T3, T8, T16 e T30). Nel caso l’ampolla rettale sia 
stata trovata vuota, non essendo possibile far ripassare i soggetti una seconda 
volta, in qualche prelievo alcuni dati possono risultare mancanti. 

I campioni di feci, opportunamente identificati e refrigerati, sono stati inviati 
all’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Regioni Lazio e Toscana e proces-
sati entro 24h. Il numero di uova di strongili gastrointestinali per grammo di feci 
(epg) è stato calcolato utilizzando la tecnica di McMaster modificata (sensibilità 
50 epg).

L’analisi della varianza è stata eseguita con la procedura GLM del pacchetto 
statistico SAS, considerando come fattore fisso il gruppo di appartenenza e 
l’ordine di prelievo. 

La percentuale di riduzione del numero delle uova per grammo di feci 
(FECR%) è stata calcolata sulla base dei dati individuali ottenuti prima del trat-
tamento e a T3, T8, T16 e T30, utilizzando le medie aritmetiche per gruppo (Kocha-
pakdee et al., 1995) secondo la seguente formula: 

FECR% = ( )[ ]prepost epgepgX /1100 �

ove epgpre è la epg prima del trattamento ed epgpost quella dopo il trattamen-
to. In tale maniera, per ogni gruppo di animali il controllo è stato rappresentato 
dalle epg medie dello stesso, ottenute a T0.
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Risultati

L’analisi delle feci a T-60 ha evidenziato la presenza di un’infestazione da 
strongili gastrointestinali rilevante (1850 epg). I risultati del prelievo successivo 
(T-30) hanno confermato livelli di infestazione passibili di determinare ripercus-
sioni sulla produttività degli animali, particolarmente fra le primipare e in un 
gruppo di pluripare (300 e 600 epg, rispettivamente).

I prelievi individuali, eseguiti a tempo 0 su 10 soggetti in asciutta e 9 in latta-
zione, hanno confermato i livelli di infestazione e la variabilità riscontrati con i 
pool. Le cariche pre-trattamento sono risultate in media pari a 165 epg per il 
gruppo di controllo e 228 epg per il gruppo trattato col fitoterapico, partendo 
da un minimo di 0 ed arrivando ad un massimo di 1200 epg. L’analisi statisti-
ca non ha evidenziato differenze significative tra i due gruppi. Raffrontando i 
valori medi delle epg ottenute nei due gruppi negli altri prelievi (tabella 1), si è 
potuto evidenziare che il trattamento ha determinato una differenza significativa 
(P<0,05) in T8, ma che tale significatività viene meno già a partire dal prelievo 
successivo. 

Tabella 1 - Livelli medi di epg nei due gruppi nei diversi prelievi. 

epg T0 T3 T8 T16 T30

C 165 53 2 b 25 33
F 228 245 86 a 83 214

Lettere diverse indicano differenze significative (P<0,05).

L’andamento nel tempo della FECR del gruppo F (Figura 1) è risultato simile 
a quello del gruppo trattato col prodotto convenzionale, benché con diversi 
valori assoluti.
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Figura 1 - Andamento nel tempo delle epg medie nei due gruppi.



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

177

I risultati del calcolo delle FECR di gruppo, vengono riportati in tabella 2. La 
massima efficacia, per entrambi i trattamenti, si realizza a T8 e T16, confermando 
i risultati ottenuti precedentemente, con lo stesso prodotto, su animali giovani 
(De Liberato et al., 2007). Interessante notare poi come la FECR decresca già 
a T30, sia nel gruppo F che nel gruppo C, da cui si potrebbe evincere che il 
secondo trattamento effettuato con il prodotto fitoterapico non sembra agire 
con una riduzione del numero delle uova, così come evidenziato dopo il primo 
trattamento. In effetti, considerate le cariche di partenza e ancor più quelle a T16, 
non sussistevano indicazioni per un secondo intervento. Il trattamento conven-
zionale ha mostrato valori di riduzione indicativi di efficacia, mentre il fitotera-
pico non ha superato il valore soglia fissato per i prodotti convenzionali (90%) 
confermando quanto sostenuto da alcuni autori (Githiori et al., 2006), secondo 
cui l’impiego delle piante e dei loro derivati raramente eguaglia in termini di effi-
cacia i prodotti di sintesi. 

Tabella 2 - Percentuale di riduzione del numero delle uova per grammo di feci (FECR) per i due gruppi, 
nei diversi prelievi effettuati.

% T3 T8 T16 T30

C 55 96 82 74
F 3 63 64 8

Considerazioni

I risultati illustrati permettono di affermare che nell’azienda in questione non 
sussistono fenomeni di resistenza al netobimin, sebbene venga costantemente 
impiegato in alternanza con l’albendazolo. Nonostante nella scelta dell’azien-
da si sia tenuto conto del grado di infestazione degli animali, nel corso della 
prova le cariche parassitarie individuali di partenza sono risultate, in alcuni casi, 
inferiori ai valori minimi (100, 150, 750 uova per grammo di feci) indicati da vari 
autori (Cernanska et al., 2006; Bartley et al., 2006; Ademola et al., 2004; 2005) 
per individuare differenze statisticamente significative tra le cariche parassita-
rie riscontrate prima e dopo il trattamento o tra controllo e animali trattati. La 
numerosità campionaria è invece sempre stata maggiore del minimo consigliato 
di 6 animali per gruppo (Vercruysse et al., 2001), tranne che nel secondo prelie-
vo (T3) del gruppo F. 

Tali problematiche sono insite nel tipo di prova prescelto. Essendo stata 
impostata fin dall’inizio come prova di campo, è stato difficile controllare alcu-
ne variabili, ma questo ha permesso di verificare, ad esempio, come l’utilizzo 
di prodotti efficaci da solo non basti. In effetti, il giovamento conseguente alla 
somministrazione dei due prodotti, in termini di FECR, cala già ad un mese dalla 
sua effettuazione. E questo probabilmente in ragione del fatto che gli animali 
permangono sullo stesso pascolo, il che rispecchia per altro quanto succede il 
più delle volte nella realtà zootecnica, soprattutto in ambiente montano ove la 
giacitura e la natura del terreno rendono difficili, se non impossibili, suddivisioni 
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e lavorazioni. Un punto critico nella valutazione della validità dei fitoderivati a 
scopo antiparassitario è l’individuazione di una soglia di riduzione che definisca 
i livelli di efficacia accettabili, che non possono certo essere quelli applicati 
ai prodotti di sintesi. Anche in assenza di una soglia di efficacia specifica per 
questi prodotti, la presente esperienza ha permesso di verificare un andamento 
nel tempo della FECR simile a quello del prodotto convenzionale, benché con 
diversi valori assoluti. Da tale risultato emerge la possibilità di ricorrere ad uno 
strumento in più in caso di necessità di trattare animali in produzione. Si confer-
ma però l’importanza di affiancare a questi, come a tutti i trattamenti, anche 
l’attenzione al carico di animali, alla turnazione dei pascoli e agli interventi agro-
nomici. 
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Riassunto

Scopo del presente lavoro è quello di inquadrare le caratteristiche principali dell’allevamento 
caprino in Provincia di Sondrio, analizzando i principali punti critici in relazione al benessere 
dell’animale e soffermandosi in particolare sulle interazioni uomo-animale. A tal fine, è stata compi-
lata in 18 allevamenti iscritti all’A.P.A. un’apposita scheda, che prevedeva una serie di domande 
rivolte all’allevatore e dei rilievi diretti effettuati dal rilevatore sulle strutture e sul comportamento 
degli animali. Dall’indagine emerge una situazione globale abbastanza positiva dell’allevamento 
caprino. Tuttavia, sono sicuramente presenti alcuni aspetti che potrebbero essere curati maggior-
mente. La cluster analysis ha permesso di individuare due gruppi omogenei: aziende “nuove” 
(n=12, altitudine media di 520 metri s.l.m., costruite tra il 1970 e il 2000, con greggi numerose) e 
aziende “vecchie” (n=6, altitudine media di 900 metri s.l.m., costruite nel XIX secolo, di piccole-
medie dimensioni). Per quanto riguarda alcuni aspetti, come ad esempio le strutture azien-
dali (razionali, moderne e meccanizzabili) e il controllo dell’igiene, le aziende “nuove” possono 
garantire migliori condizioni di allevamento (che non sempre corrispondono a migliori prestazioni 
produttive) rispetto alle “vecchie”. Per quanto concerne, invece, gli aspetti riguardanti la salute 
delle capre (presenza di ascessi, aborti, stato degli unghioni) si osserva una situazione migliore 
nelle aziende “vecchie” rispetto a quelle “nuove”. Questo fatto è probabilmente imputabile alla 
maggior possibilità di controllo individuale degli animali in allevamenti di piccole dimensioni, ed 
alla presenza di operatori aziendali preparati, consapevoli del loro ruolo e attenti alle esigenze degli 
animali, testimoniata dai risultati del test dell’avoidance distance per la valutazione del rapporto 
uomo-animale, che è risultato migliore nelle aziende “vecchie”. In conclusione, possiamo quindi 
confermare che, anche nell’allevamento caprino, la figura dell’operatore aziendale riveste un ruolo 
fondamentale al fine di garantire un buon livello di benessere agli animali, ed è in grado, entro certi 
limiti, di supplire ad alcune carenze strutturali e gestionali.

Abstract

Animal welfare in goat farms in Valtellina valley - Aim of this research was to describe the main 
traits of goat farms in the Province of Sondrio and to highlight critical issues related to animal 
welfare and to human-animal relationship. In 18 farms registered to the Provincial Farmers’ Asso-
ciation (A.P.A.) we carried out a survey by interview to the farmers and direct collection of field data 
on structures and animal behaviour (Avoidance Distance test). The general situation emerging from 
this survey is good; however, some aspects might be improved. Cluster analysis dived the farms in 
two groups: “new” farms (n=12, avg altitude 520 meters a.s.l., built between 1970 and 2000, with 
large flocks) and “old” farms (n=6, avg altitude 900 meters a.s.l., built in the XIX century, with small-
medium sized flocks). As to some characteristics, such as structures (rational, modern and with 
high level of mechanization) and hygiene control, “new” farms are able to guarantee better farming 
conditions (not always corresponding to higher productive levels). As to health aspects (e.g. pres-
ence of abscesses, abortions, hoof conditions), a better situation can be recorded in “old” farms. 
This is probably due to the better possibility of controlling individual animals in smaller farms and 
to the presence of good stockmen, as witnessed by the results from the Avoidance Distance (AD) 
test performed in order to evaluate the quality of human-animal relationship, which was better in 
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“old” farms. We can conclude that, in goat farms, the presence of well trained stockmen is very 
important and is able, to a certain extent, of compensating for possible structural lacks.

Introduzione

L’allevamento caprino è una delle poche realtà del settore zootecnico in 
espansione, e spesso in alcune zone montane rappresenta l’unica possibilità di 
impiego delle aree marginali. Esso rappresenta uno dei settori della zootecnia 
più in evoluzione in Italia e all’estero. Dopo il drastico ridimensionamento subito 
in seguito alla crisi delle piccole comunità alpine ed all’applicazione di misure 
forestali e fiscali anti-capre, attualmente si sta assistendo ad un forte recupero 
del patrimonio caprino alpino, che è cresciuto in modo significativo dai mini-
mi degli anni ’70 sino agli anni ’90. In Lombardia la crescita risulta costante, 
facendo registrare un ulteriore incremento tra il 1990 e il 2000 (Brambilla e Corti, 
2002; Noè et al., 2005). Date queste premesse, si è ritenuto importante analiz-
zare anche per questo comparto, meno importante dal punto di vista econo-
mico, ma in fase di espansione, tutti quegli aspetti che possono ripercuotersi 
negativamente sul benessere animale, che è oggi oggetto di grande interesse 
da parte dell’opinione pubblica. In particolare, la presente indagine è stata svol-
ta al fine di mettere a fuoco, nella realtà degli allevamenti caprini della Provin-
cia di Sondrio, i principali punti critici in relazione al benessere, soffermandosi 
anche sulle interazioni uomo-animale.

Materiali e metodi

Per lo studio sono state visitate diciotto aziende caprine della Provincia di 
Sondrio, tutte iscritte all’Associazione Provinciale Allevatori.

I dati sono stati raccolti nel periodo febbraio-aprile 2007, attraverso la compi-
lazione di una scheda di rilevamento che prevedeva un’intervista all’allevatore 
e dei rilievi diretti effettuati dal rilevatore sulle strutture e sul comportamen-
to degli animali. I dati raccolti riguardavano vari aspetti strutturali e gestionali: 
caratteristiche aziendali (localizzazione, altitudine, anno di costruzione, indi-
rizzo produttivo, dimensione aziendale, ecc.); personale (numero di operatori, 
sesso, età, formazione, ecc.); animali (numero, razza, ecc.); strutture (spazio 
disponibile, presenza di recinti esterni, pavimentazione, lettiera, caratteristiche 
della mangiatoia e degli abbeveratoi, ecc.); caratteristiche ambientali (ventila-
zione, percezione olfattiva, illuminazione, ecc.); gestione (pascolamento, pareg-
gio degli unghioni, ispezione animali, ecc.); alimentazione (composizione della 
razione somministrata, modalità di somministrazione, disponibilità di acqua e 
blocchi di sale, ecc.); dati produttivi e riproduttivi (produzione di latte, destina-
zione del latte, età al primo parto, numero medio di parti, fertilità, ecc.); dati sani-
tari (presenza di parassiti, ascessi, mastiti, lesioni, zoppie, stato degli unghioni, 
mortalità, aborti, ecc); mungitura (tipo di mungitura, tipo di impianto, presenza 
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di sala d’attesa, caratteristiche dell’area di mungitura, aspetti igienici, ecc.).
In ogni allevamento è stato inoltre effettuato un test di evitamento su alme-

no il 50-70% degli animali all’interno di un box di capre adulte con le seguenti 
modalità di svolgimento: a) individuazione di una capra in piedi a distanza di 
due metri; b) instaurazione di un contatto visivo con la capra; c) avvicinamento 
frontale verso l’animale alla distanza di un passo al secondo, con un braccio 
teso davanti al corpo con un’inclinazione di 45° e il dorso della mano rivolto 
verso l’alto; d) stima della distanza del dorso della mano dal muso della capra 
nel momento in cui compare la prima reazione di evitamento (la capra si allon-
tana, volge la testa, si gira o indietreggia). Se il soggetto si lascia toccare, la 
distanza di evitamento (avoidance distance, AD) è uguale a 0. Le distanze per 
ciascun individuo sono state riportate su apposite schede ed è stata quindi 
calcolata una media aziendale. Il test è stato svolto solo in 17 allevamenti su 
18, in quanto in un allevamento non ci è stato consentito di entrare nel box con 
gli animali. I confronti tra medie sono stati effettuati mediante mediante ANOVA 
non parametrica. I risultati sono espressi come frequenze assolute e percentuali 
o come medie ± errore standard.

Risultati e discussione

Caratteristiche generali, strutture e gestione
In totale nelle 18 aziende visitate sono presenti circa 2825 capi, di cui 1148 

capre, 423 caprette da rimonta e 52 becchi. Le aziende sono state costruite 
tra il 1800 e il 2006, sono collocate ad altitudini variabili tra 200 e 1200 metri 
s.l.m. e presentano dimensioni variabili tra 26 e 480 capi caprini totali (media-
mente 156,94 ± 28,29 capi); nel 28% delle aziende si alleva esclusivamente 
la razza Camosciata, in due aziende (11%) si alleva la Frisa valtellinese e solo 
in un’azienda è presente esclusivamente la razza Saanen; nella maggior parte 
degli allevamenti (56% delle aziende) sono contemporaneamente presenti più 
razze. 

L’allevamento caprino viene praticato come attività a tempo pieno nell’89% 
delle aziende; solo due allevamenti sono gestiti a part-time. 

In due aziende gli animali vengono mantenuti in stabulazione fissa: questo 
pone naturalmente degli interrogativi sul livello di benessere degli animali in 
condizioni restrittive, che limitano drasticamente la possibilità di movimento 
(Mattiello, 2008). Inoltre, in entrambe le stalle a posta fissa, è stata riscontrata 
la presenza di aree glabre sul collo causate dallo sfregamento della catena sulla 
pelle. Una sola azienda pratica l’alpeggio per 6 mesi/anno (maggio-novembre). 
In questo caso però i potenziali effetti positivi dell’alpeggio sul benessere sono 
mitigati dal fatto che durante questo periodo gli animali vengono lasciati allo 
stato brado totalmente incustoditi, senza alcuna integrazione alimentare in 
caso di bisogno e senza alcun tipo di protezione dalle intemperie e da eventuali 
predatori.

La finalità principale degli allevamenti è la produzione di latte, che viene preva-
lentemente destinato alla trasformazione aziendale e nel 28% degli allevamenti 
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viene consegnato a centri di raccolta, mentre la vendita dei capretti rappresenta 
solo un’entrata secondaria. Un solo allevamento (quello che conduce gli animali 
al pascolo brado) è indirizzato alla produzione di carne. Il 16% degli allevamenti 
pratica attività agrituristica. 

Il numero medio degli addetti per azienda è di 1,9 (min 1, max 3), prevalen-
temente di sesso maschile (rapporto 2:1) e con un’età media di 39,4 ± 8,5 anni 
(min 28, max 72), che è decisamente inferiore a quella rilevata negli allevamenti 
bovini all’interno della medesima area di studio (Mattiello et al., 2006). Inoltre è 
interessante notare che in 14 aziende su 18 (76%) almeno uno degli addetti ha 
sostenuto corsi di formazione specifici per l’allevamento caprino, prevalente-
mente orientati alle tecniche di caseificazione, fecondazione artificiale, igiene e 
gestione del gregge. Questa percentuale risulta decisamente elevata, soprattut-
to se confrontata con quanto rilevato negli allevamenti bovini della stessa area 
geografica (Mattiello et al., 2006), in cui risultava che solo nell’11% delle stalle 
gli addetti avevano partecipato a corsi di formazione.

Relativamente alle strutture, è emerso che nei recinti interni le capre adulte 
hanno mediamente a disposizione 1,6 m2/capo. Questo valore rispetta quan-
to raccomandato per singola capra, che dovrebbe essere di 1,5 m2/capo (De 
Luca, 2004). Analizzando più approfonditamente i dati raccolti, però, si nota che 
in più della metà dei box misurati (26 su 51) ogni capra ha a disposizione meno 
di 1,5 m2. Per i becchi lo spazio disponibile è risultato mediamente essere di 2,6 
m2/capo, valore leggermente inferiore ai 3 m2 consigliati da De Luca (2004) per 
questa categoria di animali. Solo due aziende su otto garantiscono ai becchi 
uno spazio uguale o superiore a 3 m2. 

La pavimentazione interna è quasi sempre in cemento, tranne che in una 
stalla dove la pavimentazione dei box è in terra battuta, e in nessuna delle stal-
le visitate è risultata essere scivolosa, né per gli animali, né per l’uomo. Altro 
aspetto positivo per il benessere è la presenza nella maggior parte delle aziende 
(79%) di pareti divisorie tra box che permettono il contatto fisico e visivo tra 
gli animali. Negativa è invece la presenza di asperità (chiodi sporgenti, angoli 
vivi, residui di saldature o pezzi di ferro fissati alle pareti) sulle strutture inter-
ne, rilevata nel 44% degli allevamenti. Queste possono essere causa di lesioni 
cutanee che, anche se apparentemente poco gravi, possono talvolta infettarsi 
e indurre la comparsa di stati patologici che contribuiscono a ridurre il livello di 
benessere in allevamento.

Nel 61% degli allevamenti gli animali hanno a disposizione anche uno spazio 
esterno con pavimentazione in terra battuta, al quale però di fatto non possono 
accedere liberamente durante tutto l’arco della giornata, tranne che in due alle-
vamenti. Lo spazio esterno è risultato essere mediamente di 19.5 m2/capo, che 
risultano ampiamente sufficienti a garantire buone possibilità di movimento e di 
esercizio fisico, anche se in sette allevamenti era inferiore ai valori consigliati di 
2,5 m2/capo (De Luca, 2004).

La disponibilità costante di spazio esterno potrebbe favorire il mantenimento 
di condizioni migliori degli unghioni grazie alla maggiore possibilità di deambu-
lazione. Anche la presenza di grossi massi, presenti in alcune di queste aree, 
sembra dare dei benefici allo stato degli unghioni delle capre che, attratte dai 
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massi, vi salgono e scendono in continuazione. In questo caso i sassi sembrano 
quindi svolgere anche un ruolo di arricchimento ambientale (Newberry, 1995), 
inteso come modificazione dell’ambiente a disposizione di animali tenuti in catti-
vità, al fine di migliorarne il funzionamento biologico, con ripercussioni positive 
sul benessere animale.

Le mangiatoie, di larghezza adeguata (mediamente 43 cm), presentano un 
fronte/capo mediamente di 36,5 cm, che coincide con le misure standard consi-
gliate di 30-40 cm (De Luca, 2004); nel 44% dei casi il fronte mangiatoia assume 
valori inferiori a quelli consigliati, e ciò può avere ripercussioni negative a livel-
lo di competizione per l’accesso all’alimento, inducendo situazioni di stress. Il 
rapporto tra numero di capi stabulati e numero di poste in mangiatoia è quasi 
sempre inferiore a uno: unitamente ad un adeguato dimensionamento del fronte 
di mangiatoia, ciò consente l’accesso contemporaneo all’alimento da parte di 
tutti gli animali. Gli abbeveratoi sono prevalentemente di tipo a tazzetta e l’ac-
qua a disposizione degli animali è quasi sempre pulita; sono però quasi sempre 
assenti dei sistemi antigelo, per cui sussiste il rischio che in inverno gli animali 
rimangano temporaneamente senz’acqua. Va inoltre notato che in due stalle 
l’acqua non è disponibile ad libitum, ma viene somministrata manualmente due 
volte al giorno dall’allevatore. E’ possibile che ciò si ripercuota negativamente 
sul benessere animale, non consentendo un adeguato apporto idrico, in parti-
colare agli animali in lattazione.

Per quanto concerne lo stato delle lettiera, la quantità è risultata essere 
adeguata in 17 allevamenti su 18. In un solo caso la quantità era scarsa e, 
di conseguenza, il mantello delle capre era sporco. La paglia, che garantisce 
un buon comfort fisico e termico, è sicuramente il materiale più usato (83% 
dei casi), seguita da fieno di scarto (11% dei casi) e da paglia mischiata con 
altro materiale, di solito foglie secche raccolte nel sottobosco (6% dei casi). 
Il rabbocco della lettiera viene effettuato almeno 2-3 volte/settimana nel 50% 
delle aziende visitate, giornalmente nel 39% e meno di una volta/settimana solo 
nell’11% delle aziende. La frequenza di rabbocco aumenta però notevolmen-
te (anche 2-3 volte/g) durante il periodo dei parti, a testimonianza di un buon 
livello di attenzione nei confronti degli animali. Il rinnovo completo della lettiera 
avviene mensilmente nel 17% delle aziende, ogni 2-3 mesi nel 39% e con una 
frequenza minore nel 33%. È stato interessante rilevare che alcuni allevatori di 
capre si aiutano a vicenda per le operazioni di pulizia delle stalle. Questa solu-
zione sembra essere interessante, anche se a volte non è presa in considera-
zione a causa di idee personali diverse da parte dei singoli allevatori. Nelle stalle 
a posta fissa, la lettiera viene parzialmente pulita tutti i giorni e viene completa-
mente rinnovata a giorni alterni.

L’igiene complessiva della lettiera non risulta mai decisamente scarsa, ma è 
buona nel 72% delle aziende e media nel 28%. Gli allevatori sembrano quindi 
consapevoli del fatto che l’igiene della lettiera sia fondamentale per la salute 
e il benessere. Le conseguenze negative di una cattiva gestione della lettie-
ra sul benessere e sulle produzioni sono infatti numerose, tra cui ricordiamo: 
le capre arrivano sporche in sala di mungitura e, di conseguenza, aumenta la 
carica microbica del latte; gli animali si sdraiano poco a riposare e si abbassa la 
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produzione di latte; aumentano le interazioni agonistiche per contendersi i posti 
più asciutti in cui sdraiarsi; aumentano le emissioni di ammoniaca che possono 
essere causa di patologie alle vie respiratorie degli animali.

La ventilazione dei ricoveri, naturale in 15 stalle e associata alla ventilazio-
ne forzata in tre, è stata valutata buona nel 44% dei casi, sufficiente nel 50% 
dei casi e scarsa in un solo caso; la qualità della ventilazione è risultata, come 
prevedibile, associata alla percezione olfattiva, che è risultata minima dove la 
ventilazione è risultata buona, penetrante dove la ventilazione è risultata suffi-
ciente e nauseante dove la ventilazione è risultata scarsa. In tutte le stalle sono 
presenti sia l’illuminazione naturale che quella artificiale, con un livello giudicato 
buono in tutti i casi, tranne che in uno.

La razione alimentare prevede nella maggior parte dei casi foraggio ad libi-
tum con un’integrazione di concentrati. Il foraggio più utilizzato è il fieno di prato 
stabile prodotto in loco o acquistato sul mercato. Essendo la base foraggera 
principale, è necessario che il fieno sia di ottima qualità. Spesso però, negli alle-
vamenti visitati, sono stati rilevati difetti qualitativi nel fieno acquistato, dovuti 
prevalentemente a problemi di tipo logistico. L’integrazione alimentare, intesa 
come somministrazione di concentrati (solitamente pellet con tenore in proteina 
grezza del 18%, associato a granella di mais o di orzo), è praticata in tutte le 
aziende, anche se in sei viene somministrata solo in particolari periodi del ciclo 
produttivo (svezzamento, parto, lattazione). La disponibilità di blocchi di sali 
minerali in stalla è garantita costantemente in 12 allevamenti (67%). In quattro 
stalle (22%), invece, i blocchi di sale sono messi a disposizione delle capre 
saltuariamente, mentre in due casi (11%) non sono mai presenti. È interessante 
notare che un allevatore, pur dichiarando di essere a conoscenza dell’utilità 
dei blocchi di sali minerali per le capre, non li mette a disposizione per i suoi 
animali.

Per quanto riguarda le prestazioni produttive, l’età media delle capre presen-
ti negli allevamenti visitati è risultata essere di 3,5 anni; l’età al primo parto è 
generalmente di 12 mesi, salvo ritardi dovuti a particolari scelte gestionali degli 
allevatori, e il numero medio di parti/capra è di 4 (min 3, max 5). La percentua-
le di fertilità [(n. capre al parto/n. capre inseminate)*100] è stata mediamen-
te del 96,7% (min 90,9%, max 100%), con una prolificità [(n. capretti nati/n. 
capre al parto)*100] media del 155,1% e una fecondità [(n. capretti nati/n. capre 
inseminate)*100] del 146,6%. La durata della lattazione è mediamente di 9,7 
mesi. La quantità media di latte prodotto è di 2,5 kg/capo/giorno. 

In nessuna azienda è stata rilevata la presenza di parassiti: in quasi tutte le 
aziende (17 su 18) vengono infatti effettuati trattamenti periodici contro endopa-
rassiti e/o ectoparassiti. Secondo quanto dichiarato dagli allevatori, gli ascessi 
sono presenti in 13 stalle su 18, di cui in tre stalle con frequenza solo sporadica. 
La frequenza media rilevata di capre con ascessi è del 9,9%. Gli allevamenti 
in cui è stata segnalata la presenza di mastiti sono stati otto, in cinque dei 
quali la manifestazione di tale patologia è stata dichiarata rara dall’allevatore. 
La frequenza media di soggetti affetti da mastite nelle diciotto aziende è stata 
dell’1,4%. Anche la percentuale rilevata di animali che presentano zoppie è 
bassa, attestandosi intorno a valori dello 0,5% (valore nettamente più basso 
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di quello registrato in allevamenti nel Regno Unito, dove sono state riscontrate 
frequenze medie del 29%; Anzuino e Nicol, 2005). L’incidenza degli aborti è 
del 3%, con punte massime del 15%. In particolare, in alcuni allevamenti, è 
stata rilevata tramite analisi di laboratorio la presenza di Chlamydia pittaci, che 
è causa di aborto nel secondo periodo di gravidanza o di nascita di soggetti 
prematuri. Per quanto concerne la mortalità degli adulti, la percentuale media è 
stata del 2,2%. Nel 55% delle stalle le condizioni degli unghioni sono risultate 
mediamente buone, nel 22% scadenti e nel 22% ottime.

La mungitura viene effettuata con impianti meccanici nel 72% delle azien-
de, in una stalla è praticata sia a mano sia a macchina, mentre nelle restanti 
aziende è esclusivamente manuale. Spesso avviene all’interno di di una sala di 
mungitura, più raramente su un palco dotato di autocatture e infine, in alcuni 
casi, avviene alla posta nel locale di stabulazione, e viene realizzata prevalente-
mente con lattodotti, ma a volte anche al secchio. La pavimentazione dell’area 
di mungitura non è mai scivolosa, ma purtroppo in otto aziende non è risultata 
essere lavabile. In otto aziende su nove le rampe per l’ingresso in sala di mungi-
tura sono dotate di sistemi antiscivolo. L’inclinazione media delle rampe di 
ingresso e uscita dalla sala di mungitura è di 28,4 gradi. Questo valore permette 
anche agli animali con problemi agli arti di raggiungere senza fatica la posta di 
mungitura. Va però riportato che sono stati rilevati dei valori massimi di 70 gradi 
d’inclinazione, che spesso impediscono ai soggetti più deboli o con problemi 
agli arti di raggiungere agevolmente la posta di mungitura. In tre aziende sono 
stati rilevati ostacoli (soprattutto gradini) sul percorso dai box di stabulazione 
delle capre alla sala di mungitura. In dieci stalle su 17 la mungitura viene svolta 
esclusivamente da una sola persona, mentre nelle altre stalle è prevista una 
certa alternanza; in ogni caso, il numero massimo degli addetti è due, che soli-
tamente si alternano in modo routinario (per esempio mattino/sera), limitando 
così lo stress dovuto a cambiamenti di abitudine. L’igiene della mungitura è 
risultata mediamente buona.

Confronto tra cluster
La cluster analysis ha permesso di individuare due gruppi omogenei di azien-

de in funzione delle variabili altitudine, numero totale dei capi e anno di costru-
zione dei ricoveri. Il primo cluster (“nuove”, n = 12), comprende stalle poste 
ad un’altitudine media di 520 metri s.l.m. (min 200, max 1200), che sono state 
costruite negli anni a cavallo tra il 1970 e il 2000 e che allevano un consistente 
numero di soggetti (media 209,83 ± 32,77 capi, min 99, max 480); il secondo 
cluster (“vecchie”, n = 6) raggruppa stalle di piccole-medie dimensioni (51,17 
± 9,05 capi, min 26, max 79), poste ad un’altitudine media di 900 metri (min 
400, max 1200) e costruite nel XIX secolo. Una certa attenzione è stata posta 
dagli allevatori nella scelta della razza in funzione della tipologia di allevamen-
to: la Saanen, più adattata all’allevamento stallino, è presente essenzialmente 
negli allevamenti del cluster “nuove”. In queste stalle vengono allevate anche 
Camosciate delle Alpi, ma non Frise, mentre nelle stalle “vecchie” si allevano 
Camosciate delle Alpi e Frise, ma non Saanen. Dal punto di vista delle strutture, 
le stalle “nuove” presentano indubbi vantaggi rispetto a quelle “vecchie”, con 
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attrezzature più moderne e razionali, più facilmente pulibili e che presentano 
meno asperità. In queste aziende il livello di meccanizzazione è maggiore, sia 
per le operazioni di pulizia che di alimentazione e mungitura, e il controllo igie-
nico è quindi più semplice da attuare. Il maggior livello igienico della lettiera è 
inoltre agevolato dalla maggior facilità di approvvigionamento di materiale per 
la lettiera, dovuto all’ubicazione degli allevamenti. La ventilazione dei locali è 
comunque buona in entrambi i gruppi, ad indicare che anche strutture anti-
quate, se ben gestite, possono essere in grado di garantire un buon ricircolo 
dell’aria. 

Le percentuali di prolificità e fecondità sono risultate significativamente più 
alte nelle stalle “nuove” che in quelle “vecchie” (P < 0,05; Tab. 1), forse grazie 
ad una miglior gestione dell’alimentazione. 

“vecchie” “nuove” Significatività
Prolificità (%) 130,2 ± 5,2 167,5 ± 9,8 P < 0,05
Fecondità (%) 125,2 ± 4,0 157,3 ± 9,0 P < 0,05
Fertilità (%) 97,3 ± 1,5 96,4 ± 0,7 n.s.
Produzione latte (Kg/capo/giorno) 2,6 ± 0,9 2,4 ± 0,6 n.s.
Aborti (%) 1,3 ± 0,8 3,9 ± 1,3 n.s.
Ascessi nelle capre (%) 5,1 ± 3,6 12,4 ± 3,0 n.s.
Mortalità adulti (%) 1,8 ± 1,3 2,5 ± 0,5 n.s.

Tab. 1 - Valori medi (± deviazioni standard) di alcuni parametri produttivi e riproduttivi in aziende “vecchie” 
e “nuove”.

È interessante notare che nelle stalle “vecchie” la percentuale di fertilità 
è risultata invece mediamente superiore alla percentuale rilevata nelle stalle 
“nuove”, anche se in modo non significativo (Tab. 1). Questo potrebbe essere 
dovuto alle dimensioni ridotte del gregge nelle stalle “vecchie”, con conseguen-
te maggior possibilità di controllo delle fecondazioni da parte del proprietario. 
In queste stalle si osserva inoltre una produzione media di latte leggermente più 
alta che nelle aziende “nuove” (Tab. 1). 

Per quanto concerne alcuni aspetti riguardanti la salute delle capre, quali 
la presenza di ascessi, la percentuale di aborti, la percentuale di mortalità e lo 
stato degli unghioni (scadente nel 33% delle stalle “nuove” e sempre buono 
o ottimo in quelle “vecchie”), si osserva una situazione migliore nelle azien-
de “vecchie” rispetto a quelle “nuove” (Tab. 1). Probabilmente ciò è dovuto 
alla minor consistenza numerica delle greggi allevate nelle stalle vecchie, che 
permette all’allevatore di prestare più attenzione ad ogni singolo capo. Nono-
stante queste differenze non siano statisticamente significative (forse anche a 
causa del limitato numero di allevamenti visitati), è importante sottolineare che 
le difficoltà strutturali ed ambientali non si ripercuotono negativamente sulle 
produzioni.
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Test di evitamento
Nel 47,3% delle capre testate l’AD è stata pari a 0. Ciò indica la presenza di 

animali poco timorosi dell’uomo, quindi presumibilmente ben abituati alla sua 
presenza e con esperienze pregresse positive nei suoi confronti. Le AD rilevate 
nelle aziende appartenenti alla categoria “vecchie” (33,6 ± 33,9 cm) sono risul-
tate mediamente inferiori rispetto a quelle rilevate nella categoria “nuove” (71,3 
± 43,0 cm), con differenze al limite della significatività (P = 0,08). Nelle stalle 
“vecchie”, dato il minor numero di animali, il rapporto che l’operatore ha con 
ogni singolo capo è più stretto e ripetuto durante la giornata rispetto a quanto 
non lo sia nelle realtà dove le greggi sono di maggiori dimensioni. Inoltre, la 
manipolazione diretta degli animali da parte dell’uomo è più frequente nelle 
stalle “vecchie”, dove la maggior parte delle operazioni deve essere effettuata 
manualmente, rispetto a quanto accade nelle stalle “nuove”, che presentano 
un livello più elevato di meccanizzazione. La natura e la frequenza dei contatti 
tra l’operatore e le capre hanno dunque permesso l’instaurazione di un positivo 
rapporto uomo-animale.

Conclusioni

Dall’indagine emerge una situazione globale abbastanza positiva dell’alleva-
mento caprino, soprattutto se paragonata a quanto emerso da lavori analoghi 
svolti in allevamenti bovini ubicati nella stessa area geografica (Mattiello et al., 
2006). Questo risultato dipende, in buona parte, dall’attento impegno profuso 
da allevatori giovani, che spesso scelgono questo lavoro per passione e non 
per portare avanti l’azienda famigliare, come invece spesso avviene negli alleva-
menti bovini. Tuttavia, sono sicuramente presenti alcuni aspetti che potrebbero 
essere curati maggiormente. Per quanto riguarda le strutture aziendali (razio-
nali, moderne e meccanizzabili), il controllo dell’igiene (in particolare lo stato 
della lettiera) e l’alimentazione, le aziende “nuove” possono garantire migliori 
condizioni di allevamento rispetto alle “vecchie”. Questo sembra ripercuotersi 
su alcuni aspetti produttivi, che talvolta (ma non sempre) risultano più favore-
voli nelle stalle “nuove”. Per quanto concerne gli aspetti riguardanti la cura e la 
salute delle capre, la presente indagine evidenzia una situazione migliore nelle 
aziende “vecchie” rispetto a quelle “nuove”. Ciò è probabilmente imputabile alla 
maggior possibilità di controllo individuale degli animali in allevamenti di piccole 
dimensioni ed alla presenza di operatori aziendali preparati, consapevoli del 
loro ruolo e attenti alle esigenze degli animali, testimoniata anche dai risultati 
del test dell’avoidance distance per la valutazione del rapporto uomo-animale, 
che è risultato migliore nelle aziende “vecchie”. In conclusione possiamo quin-
di confermare che, anche nell’allevamento caprino, così come già verificato in 
allevamenti di numerose altre specie (Hemsworth e Coleman, 1998), la figura 
dell’operatore aziendale riveste un ruolo fondamentale al fine di garantire un 
buon livello di benessere agli animali ed è in grado, entro certi limiti, di supplire 
ad alcune carenze strutturali e gestionali.
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Sostenibilità dell’azienda zootecnica 
nella realtà valdostana

Francesia C., Madormo F., Vernetti-Prot L.

Institut Agricole Régional - Aosta

Riassunto

La ricerca si è posta come obiettivo l’analisi della sostenibilità delle aziende zootecniche valdos-
tane, verificandone la redditività, ed esaminando il ruolo che le suddette hanno nel mantenimento 
del territorio e nella società rurale. Sono state analizzate 104 aziende zootecniche situate in 17 
comuni della Regione, distinte per tipologia e fascia altitudinale. I dati riguardanti le caratteris-
tiche, la gestione e l’ organizzazione delle aziende sono stati raccolti tramite un’inchiesta effettuata 
nel 2006. Dal punto di vista economico è stata verificata una limitata produttività ed una scarsa 
redditività; quest’ultima è legata sia all’alto costo degli investimenti, sia alla non adeguata valoriz-
zazione delle produzioni, in particolare del latte venduto o conferito. A tal proposito lo studio ha 
evidenziato che le imprese valdostane aventi i migliori risultati economici sono quelle impegnate 
direttamente nella produzione di formaggi ed eventuale vendita diretta. Dal punto di vista ambi-
entale è stato osservato un territorio, nel complesso, ben gestito e mantenuto; le superfici di 
fondovalle e quelle di alpeggio sono ben utilizzate. Tuttavia si sta assistendo all’abbandono della 
fascia di mezza montagna e delle superfici di difficile meccanizzazione. Dalla ricerca sono inoltre 
emerse alcune criticità legate all’autonomia foraggera: esse influenzano negativamente la gestione 
generale dell’azienda, il suo bilancio e la cura del territorio. Dal punto di vista sociale è emersa una 
scarsa capacità della zootecnia di garantire la continuità dell’azienda e di essere attrattiva per i 
giovani, laddove il capitale fondiario non permette condizioni di lavoro agevoli.

Abstract

Sustainability of livestock farms in the Aosta Valley (N-W Italy) - This paper focused on the 
analysis of the sustainability of livestock farms in the Aosta Valley (Italy). The investigation took into 
account first their earning capacity, then their role in preserving the land and the rural society in 
its status. This research concentrated on the study of 104 livestock farms located in 17 different 
regional municipalities. The selection of farms varied according to their different purposes and 
locations. Relevant information such as the management and organization of the farms taken into 
account were collected via a survey held in 2006. Low productivity and scarce returns were the 
key outcomes of the economic findings. Low profitability was found to be due to high investment 
costs and unsuitable exploitation of products, particularly milk and cheese. In that regard, this 
study outlined that the best profits were realized by those farms directly involved in the produc-
tion of cheese and direct sales. This work also stressed the positive role that livestock farms have 
in keeping the territory well managed and preserved. In addition, it was observed that the zones 
used for alpine pasture and the ones at the bottom of the mountains were well employed instead 
of the ones situated in the mid – mountain which are gradually left aside as well as other places that 
cannot be reached by agricultural machineries. It was also noticed that the lack of forage autonomy 
negatively influenced: the livestock farm’s management, its balance sheet and its care of the terri-
tory. Other grey areas that emerged from the findings were on the one hand the lack of capacity for 
livestock farms to grant the continuity of their own businesses, and on the other hand the failure 
they experience to be appealing to young people because of hard working conditions – also due 
to the morphology of the land – and faulty resources.
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Introduzione 

La sostenibilità, come comunemente accettata, rappresenta la capacità 
della generazione presente di utilizzare le risorse naturali senza compromet-
terne la possibilità di utilizzo per le generazioni future. La ricerca, nell’analiz-
zare la sostenibilità, considera un approccio che sovrappone tre dimensioni: 
economica, ambientale e sociale. In tale ottica un‘azienda zootecnica per esse-
re sostenibile deve sia generare reddito, sia contribuire al mantenimento del 
territorio montano, sia garantire una continuità aziendale, attraverso l’attrattività 
dell’azienda verso i figli o i possibili acquirenti.

Il contesto

Il territorio della regione Valle d’Aosta, interamente montano secondo le 
classificazioni ufficiali, si trova in una situazione particolare con specifiche diffi-
coltà per quanto riguarda il contesto socio-economico delle aziende e delle 
famiglie residenti. In particolare l’allevamento è caratterizzato da una zootecnia 
estensiva, a basso impatto anche nei casi più intensivi, e la gestione aziendale 
prevede la monticazione delle mandrie, dall’azienda di fondovalle fino agli alti 
pascoli degli alpeggi. La zootecnia è contraddistinta da aziende a conduzione 
prevalentemente familiare, con elevati carichi di lavoro, di dimensioni piccole o 
medie sia in termini di superficie che di capi. Ciò nonostante il livello degli inve-
stimenti finanziari risulta ingente poiché legato a tipologie costruttive vincolate 
dall’ambiente montano. 

La necessità di utilizzare efficacemente le risorse territoriali impone alle 
aziende un’organizzazione che, tradizionalmente, prevede una serie di strutture 
dal fondovalle all’alpeggio, passando talvolta per il mayen, ossia l’insieme dei 
fabbricati e delle superfici sfalciate e pascolate site in zona di media montagna. 
La monticazione in alpeggio, con vacche a fine lattazione, si giustifica con la 
necessità di seguire il ciclo vegetativo dei pascoli e di garantire la produzio-
ne del fieno in fondovalle; questo tipo di gestione determina la necessità di 
concentrare i parti nel periodo invernale.

Tutti questi elementi si intersecano finemente e secondo logiche socioecono-
miche che richiedono un approccio integrato con le problematiche ambientali. 

La ricerca condotta esamina le problematiche connesse alla zootecnia 
valdostana sotto il profilo della sostenibilità e individua una serie d’indicatori 
utili per capire come le singole realtà aziendali si approcciano a tali principi. Più 
le aziende locali sono sostenibili, più potranno garantire un futuro al sistema 
agricolo valdostano e una razionale gestione del nostro territorio. 
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Metodologia

La scelta del campione di aziende è stata effettuata in due passaggi: territo-
riale e aziendale. Il primo ha selezionato 17 comuni rappresentativi delle diverse 
categorie individuate dalla “Tipologia dei comuni della Regione Autonoma Valle 
d’Aosta e della zona montana della Provincia di Torino” (IAR, 1997). I comuni 
scelti sono riportati in tabella 1.

Tabella 1 - Elenco dei comuni selezionati per lo studio, suddivisi in base alla tipologia di appartenenza.

Tipologia di comune Comune

Agricolo Doues, Fontainemore, Saint-Denis, Verrayes
In declino economico Issime
Industriale Champdepraz, Donnas
Polo di attrazione/sviluppo Morgex, Pollein, Pontey, Saint-Christophe, Saint-Vincent, Verrès
Turistico Ayas, Champorcher, Cogne, La Thuile

Per quanto riguarda la scelta a livello aziendale, all’interno dei 17 comuni, 
su un totale di 315 aziende zootecniche, sono state scelte 104 aziende rappre-
sentative.

La selezione delle aziende è stata fatta in base a cinque criteri.
- Indirizzo produttivo: aziende zootecniche bovine da latte.
- Superficie aziendale: le aziende sono state campionate in base a 5 classi di 

SAU, cercando di rispettare la numerosità reale della classe: SAU inferiore a 5 
ha; tra 5 e 10 ha; tra 10 e 20 ha; tra 20 e 50 ha; superiore a 50 ha (tab. 2).

- Numero di capi
- Presenza o assenza del mayen e dell’alpeggio.
- Diversificazione della conduzione dell’azienda (destinazione del latte; gestione 

estiva dei capi; conduzione biologica o tradizionale; agriturismo; diversifica-
zione delle produzioni).

Tabella 2 - Aziende agricole del campione suddivise in classi di SAU.

Classe SAU aziendale (ha) Aziende (n°)
1 <5 24
2 5 – 10 22
3 10 – 20 22
4 20 – 50 15
5 > 50 21

Totale aziende 104
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La raccolta dei dati è stata effettuata a livello comunale e a livello aziendale. 
L’inchiesta a livello comunale, condotta nell’autunno 2005, ha avuto lo scopo di 
definire il contesto in cui operano le aziende agricole. Le informazioni sono state 
raccolte attraverso la consultazione di amministratori locali, tecnici comunali e 
rappresentati del mondo agricolo. I dati su caratteristiche, gestione e organiz-
zazione delle aziende sono invece stati raccolti tramite un’inchiesta effettuata 
nel 2006.

Si è proceduto all’analisi dei dati secondo due linee:
- analisi descrittiva;
- analisi statistica predittiva.

Con l’utilizzo degli strumenti della statistica descrittiva, si è proceduto alla 
caratterizzazione del campione di aziende, nel suo complesso e per sottogruppi 
(classi di SAU aziendale o di reddito).

I risultati dell’analisi statistica predittiva saranno oggetto di successive 
pubblicazioni.

Bilancio economico

L’inchiesta all’interno delle aziende zootecniche è stata condotta attraverso 
la somministrazione di un bilancio economico nel 2006. Secondo quanto testa-
to all’interno dei lavori precedenti (IAR, 1994-1996), la rilevazione e la trattazio-
ne dei dati è stata condotta con il metodo del bilancio medio. 

Esso consiste nel mediare i dati all’interno di un orizzonte temporale di tre 
anni che elimina le fluttuazioni accidentali sulle produzioni e sui prezzi. Tale 
tecnica di analisi è indicata per gli studi dove è necessario considerare l’azienda 
zootecnica nella sua logica di funzionamento ordinario al di là delle fluttuazioni 
annuali. La PLV è data dalla somma delle produzioni, degli autoconsumi e dei 
contributi diretti rappresentati dalle voci che determinano un’entrata finanziaria 
(premi e indennità). 

Il RN risulta dalla differenza tra PLV e costi netti derivanti dalla differenza tra 
i costi totali e i contributi indiretti (aiuti agli investimenti) che vanno a diminuire i 
costi da investimento.

Risultati

Aspetti agronomici e zootecnici 

Superficie agricola utilizzata (SAU)
La SAU media aziendale è risultatati pari a 37 ha (tab. 3) ma, data la giaci-

tura dei terreni valdostani e la diversa funzione delle superfici di fondovalle e di 
alpeggio, è più indicativo considerare separatamente i diversi blocchi aziendali. 
Per quanto riguarda la superficie di fondovalle, in media le aziende zootecni-
che gestiscono 8 ha per azienda, con punte minime di 0,5 e massime di 29 ha; 
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inoltre, il 43% delle aziende conduce un mayen e il 27% conduce delle superfici 
classificate come alpeggio.

Le aziende che hanno a disposizione delle superfici classificate come mayen, 
in media utilizzano una superficie di circa 6 ha per azienda. Considerando che 
quasi la metà delle aziende del campione gestisce un mayen, tale dato non è 
da sottovalutare: questa risorsa assume un ruolo importante nell’utilizzazione 
scalare delle superfici nei diversi momenti dell’anno e nel mantenimento della 
fascia di mezza montagna.

Le superfici di alpeggio sono invece più variabili all’interno del campione: 
facendo riferimento solo alle 28 aziende che conducono un alpeggio, queste in 
media utilizzano 98 ha, con un minimo di 9 ha ed un massimo di 340 ha. 

Si riporta inoltre che il 24% delle aziende usufruisce del contratto fieno–
letame, interessando una superficie complessiva di 120 ha.

La SAU comprende tutte le superfici agricole coltivate dalle aziende, quindi 
anche quelle le cui produzioni non sono destinate all’alimentazione del bestia-
me, come i frutteti, i vigneti, le colture orticole, le colture officinali ecc.. Quindi, 
per calcolare l’entità delle aree a disposizione dell’allevamento zootecnico, è 
necessario scorporare tali superfici da quelle foraggere.

Su 8 ha di SAU per azienda, in media 7,5 sono costituiti da prati permanenti, 
pascoli e prati arborati. Quindi in media il 94% della superficie è riservato all’ali-
mentazione del bestiame mentre solo il 6% – corrispondente a mezzo ettaro per 
azienda – è destinato ad altre colture. Da ciò si deduce che il comparto zootec-
nico presenta una bassa diversificazione delle produzioni aziendali, probabil-
mente causata dall’alto carico di lavoro richiesto per tale attività. In genere si 
tratta di aziende piuttosto specializzate, dove l’attività zootecnica è prevalente, 
in molti casi l’unica dell’azienda.

Tabella 3 - Campione di aziende: superficie agricola utilizzata, suddivisa nelle diverse fasce altimetriche.

SAU (ha) Fondovalle Mayen Alpeggio Totale

Media 8,0 5,8 98 37
Minimo 0,5 0,1 9 2
Massimo 28,7 34,3 340 388
Totale 835 261 2.738 3.834

Aziende (n°) 104 45 28 104

Consistenza zootecnica
Per quanto riguarda le UBA bovine, la media del campione è di 22 UBA per 

azienda, con oscillazioni da un minimo di 3 UBA ad un massimo di 70 UBA. La 
metà delle aziende ha stalle con meno di 19 UBA. Tali valori si riferiscono ai capi 
presenti nell’azienda di fondovalle e mayen. 

Il numero medio di vacche da latte per azienda è di 19 capi, con oscillazioni 
da un minimo di 1 capo ad un massimo di 65 capi. La situazione più ricorrente, 
è quella in cui si ha un numero di vacche compreso tra i 5 e i 10 capi e le aziende 
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con meno di 20 vacche rappresentano il 60 % del campione.
Premesso che l’allevamento bovino valdostano è caratterizzato dalla presen-

za quasi esclusiva di bovine autoctone di razza Valdostana, la grande maggio-
ranza dei capi del campione sono di razza Valdostana Pezzata Rossa, grazie 
alla maggiore produzione di latte; resta comunque significativa la presenza della 
Castana, legata alla manifestazione tradizionale delle Batailles des Reines.

Autonomia foraggera
Con il termine autonomia foraggera si intende l’equilibrio tra la produzio-

ne foraggera aziendale e il fabbisogno foraggero dei capi presenti in azienda 
nei diversi momenti dell’anno. Soltanto il 58% delle aziende, quindi poco più 
della metà del campione, è in grado di soddisfare autonomamente il fabbisogno 
foraggero della propria stalla. Inoltre le aziende non autosufficienti dal punto di 
vista foraggero includono il 54% delle vacche da latte presenti nel campione. 

Se un’azienda non è in equilibrio dal punto di vista foraggero si pone in uno 
stato di inefficienza; tale affermazione è supportata dal risultato che le aziende 
non autonome dal punto di vista foraggero vanno incontro ad un esborso medio 
supplementare di oltre 4.500 euro all’anno per l’acquisto di foraggio e di 2.000 
euro all’anno per l’acquisto di mangimi. La questione dell’autonomia foraggera 
rappresenta quindi un indicatore di sostenibilità da non sottovalutare. Il non 
perseguimento dell’autonomia foraggera influenza negativamente la gestione 
generale dell’azienda, il suo bilancio e la cura del territorio.

Reflui zootecnici
Agli allevatori è stato chiesto quale fosse la tipologia di refluo prodotto in 

azienda: il 51% delle aziende produce letame, l’11% liquame, il 20% sia letame 
che liquame, il 18% letame con raccolta del colaticcio. La produzione di due 
differenti tipologie di refluo all’interno della stessa azienda, nonostante possa 
apparire una scelta inefficiente, è spiegata dalle differenti esigenze di spandi-
mento delle deiezioni: come spesso accade nelle aree montane, le superfici 
foraggere della stessa azienda risultano tendenzialmente di piccole dimensioni, 
non adiacenti, di diversa giacitura, accessibili con mezzi di spandimento diver-
si.

Aspetti zootecnici
La maggior parte del latte prodotto è destinato al conferimento al caseificio 

cooperativo o alla vendita ai caseifici privati (83%), con prezzi medi favorevoli ai 
secondi. Il 9% delle aziende trasforma direttamente il latte, con tutti i vantaggi 
della filiera corta, sia sull’organizzazione aziendale, che sulla vendita diretta. Il 
restante 8% delle aziende utilizza il latte per autoconsumo o lo reimpiega nel 
ciclo aziendale.

La grande maggioranza del campione (82%) montica in capi in alpeggio 
durante la stagione estiva; solo il 18% delle aziende rimane tutto l’anno nel 
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fondovalle con i capi. Il 27% delle aziende che montica i capi gestisce superfici 
di alpeggio, mentre le altre affidano i loro capi. La durata della monticazione 
dura mediamente 120 giorni e la maggior parte delle aziende (78%) montica i 
capi per più di 120 giorni.

Strutture, impianti e macchinari
La questione dei fabbricati è cruciale. In essa si intersecano aspetti econo-

mici (mutui, prestiti), organizzativi (efficiente uso della manodopera), igienico-
sanitari (legati al benessere animale, all’organizzazione del lavoro e ai prodotti) 
e sociali (localizzazione nei centri storici o in aperta campagna). Oltre la metà 
del campione concentra in un’unica stalla il bestiame allevato, circa il 30% delle 
aziende si avvale di 2 stalle, mentre il 16% degli allevatori suddivide il proprio 
bestiame in 3 o più edifici, fino a 7 nei casi limite. Tale dispersione dei luoghi di 
allevamento causa una riduzione dell’efficienza aziendale, in termini di aumen-
to delle ore di lavoro, un peggioramento della qualità del lavoro e un’elevata 
incidenza delle spese di manutenzione. Ulteriori analisi hanno evidenziato che 
sono i giovani allevatori a lavorare in condizioni disagevoli: inizialmente alcuni di 
essi tendono ad evitare onerosi investimenti in fabbricati, accettando carichi di 
lavoro elevati operando in stalle vecchie e disperse in vari edifici.

Per quanto riguarda l’anno di costruzione delle stalle, in media gli edifici 
hanno 25 anni, ma sono ancora presenti molte stalle costruite nel 1800 che 
hanno subito nel tempo solo degli adeguamenti strutturali e sanitari minimi. Il 
16% delle aziende ha strutture recenti, quindi più funzionali alle necessità lavo-
rative e al benessere animale, ma allo stesso tempo si trova in situazioni finanzia-
rie vincolanti in quanto impegnato nella restituzione dei prestiti bancari. Anche 
la maggior parte delle aziende che hanno costruito la stalla da 10 a 25 anni fa 
(il 38% del campione), non ha ancora ammortizzato il costo della stalla. Diversa 
è la situazione di quelle aziende, il 38%, che hanno edifici di età compresa tra i 
25 e i 50 anni le quali hanno già ammortizzato le spese di acquisto ma che inco-
minciano ad avere strutture obsolete e crescita delle spese manutentive. L’8% 
del campione ha invece strutture molto vecchie e inadeguate.

In media sono presenti 1,7 trattori per azienda, con una potenza media di 
105 cv; l’8% delle aziende del campione è del tutto sprovvisto di trattore, il 34% 
ne possiede uno solo, mentre la maggioranza ne possiede 2 o più. In media le 
aziende possiedono un trattore ogni 6,4 ettari di superficie; un rapporto così 
elevato è sovente giustificato dalla presenza di superfici aziendali con caratte-
ristiche morfologiche molto diverse tra di loro tali da richiedere l’utilizzo di un 
parco macchine diversificato.

In virtù del consistente parco macchine aziendale, l’87% del campione ha la 
possibilità di meccanizzare la totalità o quasi dei propri prati e pascoli; il 13% 
restante sfalcia in situazioni di scarsa o nulla meccanizzazione, permettendo 
comunque di gestire porzioni di territorio che diversamente verrebbero abban-
donate. 

Per quanto riguarda la meccanizzazione della mungitura, l’80% delle azien-
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de é provvisto dell’impianto di mungitura; ciò nonostante in quasi la metà delle 
aziende la mungitura delle vacche viene effettuata manualmente, mentre il ricor-
so all’impianto è legato a momenti di difficoltà aziendale.

Aspetti sociali

L’età media del conduttore (colui che gestisce l’azienda) è di 50 anni; solo il 
28% dei conduttori ha meno di 40 anni e il 60% ha un livello di istruzione pari 
alla licenza media inferiore. Nel 45% dei casi la proprietaria dell’azienda è una 
donna, ma solo nel 13% del campione si fa carico delle scelte imprenditoriali 
aziendali.

Il carico di lavoro rappresenta una importante criticità: solo il 30% delle 
aziende si concede qualche giorno di ferie all’anno; il part-time è poco presente 
(solo nel 7% dei casi); la manodopera è tendenzialmente di provenienza fami-
liare mentre il ricorso a salariati avviene nell’11% dei casi. In particolare tra le 
aziende che utilizzano manodopera salariata, il 64% di queste sono conduttrici 
di alpeggio.

Analizzando la continuità delle aziende nel medio periodo, il 73% delle azien-
de ritiene che tra 10 anni sarà ancora attiva, il 17% prevede di cessare l’attività 
zootecnica, mentre nel 10% dei casi si ha incertezza. In particolare, le aziende 
che chiuderanno lo faranno o per problemi legati a sconvenienza economica o 
per anzianità. Inoltre si ha successione familiare solo nel 6% dei casi e il 13% 
degli allevatori continuerà l’attività solo riducendo i capi.

Le aziende che cesseranno l’attività gestiscono 97 ettari di superficie di 
fondovalle; si prevede che la maggior parte di questi prati verrà utilizzata da 
altre aziende, mentre le superfici marginali sono a rischio di abbandono.

Aspetti economici

Provenienza del reddito familiare
Il reddito della famiglia dell’imprenditore proviene per la metà dei casi (52%) 

esclusivamente dall’attività zootecnica; il 5% di aziende aggiunge al reddito 
dell’allevamento anche il ricavato di altre attività agricole quali agriturismo, 
vigneto e frutteto. Il reddito del restante 43% di aziende è integrato da altre 
attività: lavoro extra agricolo (26%) e pensione (17%).
Produzione Lorda Vendibile

La PLV presenta valori molto bassi per le aziende al di sotto dei 10 ha (tab. 4); 
dovuta alla bassa consistenza dei capi e all’orientamento produttivo, impostato 
sull’autoconsumo e sul mantenimento del patrimonio familiare. Per le aziende 
con maggiore superficie, si rileva che la PLV cresce sensibilmente a partire dalla 
classe intermedia (da 10 a 20 ha). Con l’aumento ulteriore delle superfici la PLV 
non cresce con lo stesso ritmo per la presenza in queste classi delle ampie 
zone di alpeggio. Ciò nonostante, nelle classi 4 e 5, la maggiore strutturazio-
ne aziendale consente di mantenere la PLV su valori medio-alti, stabilizzando 
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quelli bassi. Merita comunque rilevare che la forbice all’interno del campione e 
delle classi è ampia e rende conto di condizioni produttive e gestionali molto 
diverse.

Tabella 4 - Produzione Lorda Vendibile (euro).

PLV media min max
Campione 48.100 3.619 191.975
classe 1 (<5 ha) 17.657 3.619 41.580
classe 2 (5-10 ha) 26.658 7.502 74.565
classe 3 (10-20 ha) 53.971 12.045 141.771
classe 4 (20-50 ha) 64.529 29.808 94.140
classe 5 (>50 ha) 87.472 38.907 191.975

RN/ULU 
L’indicatore RN/ULU consente di affermare che le aziende piccole generano 

poco fatturato per unità di lavoro. Sono presenti numerosi casi di negatività 
dovuti ad alti costi per le macchine e, a seguire, ad alti costi per fabbricati. Per 
le aziende di minori dimensioni il basso dato di reddito è anche accompagnato 
da un basso livello di PLV, dovuto ad un orientamento aziendale votato all’auto-
consumo piuttosto che al mercato (tab. 5).

Tabella 5 - Reddito netto per Unità di lavoro umano.

RN/ULU media min. max.
Campione 6.230
Classe 1 (<5 ha) 1.224 - 6.843 9.804
Classe 2 (5-10 ha) 5.417 - 5.348 14.319
Classe 3 (10-20 ha) 8.149 - 7.912 24.722
Classe 4 (20-50 ha) 6.222 - 3.719 13.989
Classe 5 (>50 ha) 10.800 2.814 20.066

Confrontando il reddito netto delle aziende con le ULU familiari (tab. 6), nel 
14% dei casi si è di fronte a redditi negativi, nel 69% il RN si pone tra 0 e 12.000 
euro e solo nel restante 17% il reddito supera i 12.000 euro, cioè mille euro al 
mese per unità di lavoro. I casi di negatività si concentrano nelle basse classi 
di superficie. 

Tabella 6 - Reddito netto per Unità di lavoro umano.

RN/ULU familiari Aziende
Dimensione aziende – SAU (ha)

<5 5 - 10 10 - 20 20 - 50 > 50
< 0 14% 38% 9% 14% 7% 0%
tra 0 e 12.000 69% 62% 81% 59% 80% 62%
>12.000 17% 0% 9% 27% 13% 38%
TOTALE 104 24 22 22 15 21



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

198

Per quanto riguarda l’orientamento produttivo, nei casi positivi esso è preva-
lentemente diretto alla trasformazione in azienda del latte in Fontina, mentre 
i redditi negativi si concentrano nelle aziende aventi un orientamento volto al 
reimpiego e all’autoconsumo (tab. 7).

Tabella 7 - Percentuale di aziende in funzione della destinazione del latte per fasce di Reddito netto.

RN/ULU fam
< 0 0 - 12.000 > 12.000 Totale

Reimpiego 25% 75% 0% 100%
Conferimento/vendita 14% 72% 14% 100%
Trasformazione 0% 33% 67% 100%

Costi rapportati alla PLV
I costi relativi a macchine e fabbricati sono rilevanti sia in termini assoluti sia 

rapportando le due voci di costo alla PLV al fine di ottenere l’incidenza di tali 
costi sul prodotto economico aziendale.

Il risultato è molto significativo e preoccupante, in parte per la media dei 
risultati (nel complesso il 38,4% della PLV è assorbito da tali costi), ma soprat-
tutto per i valori limite di alcune classi che superano la PLV determinando i 
redditi negativi (tab. 8 e 9). Il costo per i fabbricati mediamente assorbe un 
quinto della PLV, il più elevato valore medio è pari a un quarto e riguarda la 
classe 3. L’indicatore cresce dalla classe 1 (gli investimenti sono ridotti, in alcu-
ni casi assenti) fino alla suddetta classe, si mantiene elevato per la classe 4 
per diminuire drasticamente nelle aziende più grandi. Queste ultime presentano 
alte PLV (per i contributi diretti) e ricorrono generalmente all’alpeggio perlopiù 
in affitto, quindi senza gli ingenti costi fissi che devono affrontare le aziende 
più dinamiche ma più indebitate delle classi 3 e 4. Il valore medio comunque 
offre solo un’indicazione di massima, in quanto esso risente della presenza o 
meno di mutui accesi. L’analisi dei valori estremi è più significativa poiché essa 
mostra che, accanto ad aziende che devono ormai sostenere solamente i costi 
di manutenzione, esistono aziende che devono impegnare ingenti risorse finan-
ziarie per i fabbricati. All’estremo, una singola azienda della classe 2 sostiene 
costi per i fabbricati per il 116,5% della PLV; accanto a questo picco, anche 
nelle classi medio-alte, si presentano casi in cui tali costi sono notevoli (fino a 
80,4% della PLV nella classe 4 e 43,6% nella classe 5).

Tabella 8 - Costo dei fabbricati sulla Produzione lorda vendibile (PLV).

PLV/costo fabbricati media min. max.
Campione 0,203 - -
Classe 1 (<5 ha) 0,182 0 0,433

Classe 2 (5-10 ha) 0,220 0,023 1,165
Classe 3 (10-20 ha) 0,253 0,018 0,804
Classe 4 (20-50 ha) 0,241 0,039 0,436
Classe 5 (>50 ha) 0,129 0,014 0,401
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L’analisi del costo per le macchine agricole ricalca nella sostanza quanto 
esposto a proposito dei fabbricati (tab. 9). Le differenze, riguardano la clas-
se 1 in cui il peso del parco macchine erode mediamente il 30,4% della PLV, 
laddove si trova valori pari a 0 e un picco che supera addirittura il valore della 
PLV (110,8%). Le classi 1 e 2 risentono nella massima misura di tale voce. Si 
tratta di aziende piccole, generalmente condotte da allevatori di una certa età 
o part-time, che investono nel capitale macchine per facilitare le operazioni più 
gravose oppure per ridurre il carico di lavoro; ciò avviene mediante l’utilizzo 
del risparmio della famiglia o delle altre fonti di reddito. Il valore dell’indicatore 
decresce molto significativamente fino alla classe 5.

Tabella 9 - Costo delle macchine sulla Produzione lorda vendibile (PLV).

PLV/costo macchine media min. max.
Campione 0,181
Classe 1 (<5 ha) 0,304 0 1,108
Classe 2 (5-10 ha) 0,188 0,013 0,606
Classe 3 (10-20 ha) 0,164 0,009 0,380
Classe 4 (20-50 ha) 0,140 0,016 0,323
Classe 5 (>50 ha) 0,082 0,017 0,131

Conclusioni

La complessità degli aspetti considerati e delle relazioni che si instaurano 
all’interno del sistema zootecnico valdostano impone un approccio multidisci-
plinare per esplicitare i fattori di sostenibilità di ogni azienda. 

Dal punto di vista economico è stata verificata una scarsa produttività e una 
scarsa redditività: l’83% delle aziende presenta un reddito annuale inferiore a 
12.000 euro per unità di lavoro familiare. La scarsa redditività è legata sia all’alto 
costo degli investimenti, sia alla ridotta valorizzazione delle produzioni, in parti-
colare del latte venduto o conferito. A tal proposito lo studio ha evidenziato che 
le imprese valdostane aventi i migliori risultati economici sono quelle impegnate 
direttamente nella produzione di formaggi ed eventuale vendita diretta o quelle 
conduttrici di alpeggio. È però vero che a causa del notevole impegno lavorati-
vo richiesto e dei limiti legati all’orografia regionale, non tutte le aziende posso-
no condurre un alpeggio o trasformare internamente il latte. Dall’altro lato molte 
delle aziende a scarso reddito sono condotte da allevatori anziani per i quali 
la perpetuazione dell’attività di allevamento e il mantenimento del patrimonio 
familiare costituiscono parte integrante delle consuetudini agricole locali; inoltre 
tali situazioni permettono la permanenza dell’attività agricola in zone marginali. 

Dal punto di vista ambientale è stato osservato un territorio, nel complesso, 
ben gestito e mantenuto; le superfici di fondovalle e quelle di alpeggio sono 
ben utilizzate ma si sta assistendo, invece, all’abbandono della fascia di mezza 
montagna e delle superfici di difficile accesso o meccanizzazione. Rimangono 
criticità legate all’equilibrio tra i fabbisogni alimentari dei capi allevati e le produ-
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zioni foraggere aziendali che causano inefficienze nella gestione dell’azienda. 
Dal punto di vista sociale è emersa una scarsa capacità della zootecnia di 

garantire la continuità dell’azienda, tramite successione, o di essere attrattiva 
per i giovani. La grande difficoltà è dovuta in particolare al notevole carico di 
lavoro: solo 1/3 delle aziende ha la possibilità di concedersi qualche giorno di 
ferie all’anno; la grande maggioranza delle aziende è gestita esclusivamente 
con manodopera familiare; un numero ridotto di aziende lavora part-time. Tali 
aspetti, inoltre, si ripercuotono sulle questioni ambientali: le superfici facilmente 
meccanizzabili delle aziende che cessano l’attività sono molto appetibili e di 
norma vengono rilevate da altre aziende; al contrario quelle marginali e di diffi-
cile accesso sono destinate all’abbandono.

Contrattazione diretta con l’azienda

Ogni azienda rappresenta un entità unica con un ruolo specifico nel territorio 
su cui agisce; in questo contesto, vista l’effettiva diversità delle realtà locali, si 
ritiene sia auspicabile coinvolgere maggiormente Comunità montane e Comuni 
in un ruolo più attivo nella gestione del territorio, al fine di garantire il raggiungi-
mento degli obiettivi di sviluppo sostenibile. È quindi necessario non conside-
rare l’intero territorio valdostano come un’unica realtà omogenea, ma ricalibrare 
e diversificare gli interventi, privilegiando forme di contrattazione diretta con 
l’azienda zootecnica.

Le Amministrazioni locali, effettuata un’analisi puntuale delle problematiche 
del proprio territorio e delineati gli obiettivi per la sua tutela, dovrebbero defi-
nire con la singola azienda le modalità gestionali e le dovrebbero riconoscere 
un compenso economico. In questo modo verrebbero incentivati o riconosciuti 
alle aziende gli sforzi nel gestire aree afflitte da handicap naturali (pendenza, 
altitudine, difficoltà di accesso, grado di frammentazione, distanza dal centro 
aziendale dei terreni di fondovalle e di mayen) e verrebbe riconosciuto il ruolo 
sociale dell’azienda sul territorio. In questo senso l’azienda zootecnica, in un’ot-
tica di multifunzionalità, non viene intesa esclusivamente come produttrice di 
beni alimentari, ma come l’unica entità in grado di generare ricadute positive 
sul territorio di cui fruiscono gli altri settori produttivi e la popolazione nel suo 
complesso. Verrebbe così superata la logica del semplice indennizzo attraver-
so una presa in carico delle priorità comunali per quanto riguarda: biodiversità 
stabilizzazione dei versanti, equilibrio tra praterie e foresta, regimazione idrica, 
mantenimento di tipicità, identità locali e prodotti del territorio.

In conclusione, la contrattazione diretta, derivante dalla condivisione degli 
obiettivi tra pubblica amministrazione e la singola azienda, permetterà alla stes-
sa di essere un’unità funzionale sul suo territorio.
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Riassunto

Le razze Valdostana Castana e Pezzata Nera si contraddistinguono per un accentuato tempera-
mento, evidenziato nelle battaglie gerarchiche spontanee che si verificano al momento del pasco-
lo quando s’incontrano gli esemplari appartenenti a mandrie diverse. Seguendo l’attitudine natu-
rale al combattimento, gli allevatori hanno organizzato le “Batailles de Reines”, manifestazioni 
tradizionali in cui gruppi di bovine si fronteggiano a coppie in duelli contendendosi il titolo di 
“Regina dell’anno”. Incruenti per gli animali, che spesso rifiutano lo scontro, i combattimenti rapp-
resentano un momento importante sia per i turisti che per gli allevatori, per i quali hanno assunto 
un ruolo di crescente rilevanza economica, pur non essendo attualmente in atto un miglioramento 
genetico del carattere comportamentale. È però in corso da alcuni anni uno studio per la valutazi-
one dell’attitudine al combattimento basato sui risultati delle battaglie e sostenuto dalla collabo-
razione tra l’Università di Padova, l’Associazione Nazionale Allevatori Bovini di Razza Valdostana 
(A.N.A.Bo.Ra.Va) e la l’Associazione Regionale Allevatori Valdostani (A.R.E.V.), che ha fornito i dati 
dei combattimenti. L’attitudine combattiva è stata espressa tramite punteggi individuali, attribuiti 
ai partecipanti mediante la modalità del “Placement Score System”, che pone in relazione il piaz-
zamento del concorrente con la numerosità del torneo. I punteggi sono stati calibrati in modo da 
consentire una distribuzione normale del dataset, presupposto fondamentale per le successive 
analisi fenotipiche e genetiche. Il modello scelto ha consentito di spiegare circa metà della varia-
bilità fenotipica totale (R2=0,45-0,58) calcolata mediante un modello lineare generale di ANOVA, e 
le analisi REML di seguito condotte hanno consentito di effettuare una prima efficace valutazione 
genetica dell’attitudine al combattimento, che risulta presentare un coefficiente di ereditabilità tra 
0,078 e 0,117. Tale risultato si rivela inferiore ai valori riscontrati in un’analisi precedente del carat-
tere effettuata su un differente dataset (h2=0,16-0,19), ma comunque conforme ai bassi livelli di 
ereditabilità che generalmente caratterizzano il comportamento. Gli indici genetici di combattività 
così determinati potranno essere applicati sia nelle Batailles de Reines, quale strumento predittivo 
delle performance combattive di un esemplare, sia in un’ottica più ampia di miglioramento geneti-
co e studio delle relazioni tra comportamento aggressivo e caratteri produttivi, morfo-fisiologici e 
legati al benessere degli animali.

Abstract

Genetic evaluation of fighting ability in Valdostana cattle – Valdostana chestnut and black-
spotted breeds are well known for their tendency to fight. There is a strict hierarchy in herds, and 
head to head battles between females occur spontaneously at pasture each time when unfamiliar 
cows meet. Following this natural attitude to fight, farmers in the Valle d’Aosta region have organ-
ized the “Batailles de Reines”, traditional contests in which cows dispute knockout matches to 
become the Queen (i.e., “Reina” in the local language) of the year. Fightings are not cruel for 
animals, which often refuse the struggle, but very attractive for tourists and relevant for farmers, 
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since battle winner’s offspring gains an higher economic value, despite there hasn’t been a selec-
tion for fighting attitude yet. Nowadays a genetic evaluation project is ongoing and it involves the 
University of Padua, the National breeders Association of Valdostana Cattle (A.N.A.Bo.Ra.Va), and 
the Regional Farmer Association (A.R.E.V.).The project is based on the results of the matches and 
individual data on participants yearly collected by AREV and AnABoRaVa. The local farmer asso-
ciation organizing the challenge has provided the dataset used to compute participant “Placement 
Scores” (PS) based on individual position in the competition and on tournament size. Factors used 
in the ANOVA allowed to explain about a half of total variance (model R2=0.45-0.58), while the 
REML analysis revealed a preliminary coefficient of heritability that reached values between 0.078 
and 0117. The h2 coefficient is slower than the value obtained on a previous study on fighting abil-
ity based on a different dataset, but the results agree with the general low heritabilities exhibited 
by behavioural traits. Genetic indexes of fighting ability could play an important future role in the 
“Batailles”, allowing possible selection for fighting attitude and exploring the possible correlations 
with morphological, physiological and productive traits.

Introduzione

Nell’ambito della razza Valdostana, la Castana si contraddistingue per una 
marcata attitudine al combattimento, caratteristica che ha sviluppato nel tempo 
e ancora mantiene grazie alla tradizione dell’alpeggio estivo. Gli esemplari di 
questa razza, allevati infatti in azienda per la maggior parte dell’anno, vengo-
no solitamente condotti al pascolo intorno all’ultima settimana di Aprile, pres-
so alpeggi in cui confluiscono le mandrie appartenenti a diversi allevatori. Fin 
dall’inizio e nel corso dei quattro mesi in cui rimangono presso la malga, gli 
animali ingaggiano delle intense lotte rituali con gli individui dello stesso alleva-
mento ed i capi di bestiame appartenenti a proprietari differenti e mai incontrati 
in precedenza, con l’obiettivo di definire una nuova gerarchia sociale (Phillips, 
1993).

Tali lotte gerarchiche, assolutamente incruente, sono oggi riproposte nell’am-
bito delle suggestive “Batailles de Reines” (Figura 1), manifestazioni tradizionali 
in cui le bovine si scontrano a coppie contendendosi il titolo di Reina (Rosset 
et al., 1992).

Le battaglie sono disputate ogni anno tra la fine di marzo e la seconda setti-
mana di Ottobre, con una pausa nei mesi estivi dell’alpeggio. Ospiti del concor-
so sono venti località della Valle d’Aosta, che mettono a disposizione un prato 
recintato o un’arena erbosa in cui le concorrenti si fronteggiano contenden-
dosi un mucchietto di terra, percepito come risorsa da difendere. Le bovine 
partecipanti, normalmente di razza castana o, in qualche caso, Pezzata Nera, 
gareggiano suddivise per categorie di peso, ingaggiando scontri a coppie con 
eliminazione diretta. Le prime classificate di ogni torneo guadagnano il diritto ad 
accedere alla finalissima di Aosta, dove le vincitrici di ciascuna categoria sono 
insignite del titolo di “Regina dell’anno” e incoronate con un collare di cuoio 
lavorato a mano (“la sonaille”) ed una ghirlanda di rose rosse (“lo bosquet”) 
(Rosset et al., 1992).
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Figura 1 - a) Batailles de Reines a By, Aosta (Immagine tratta da Le montagnards sont là, Simonetti) ; 
b) scontro tra Regine durante la finale di Aosta e c) Regina delle Regine (per gentile concessione di 
Tessitore E.).

Incruente per gli animali, che rifiutano lo scontro nel momento in cui rico-
noscono nell’avversario un esemplare gerarchicamente superiore, le battaglie 
risultano estremamente affascinanti per i turisti. Al contempo, le competizioni 
richiamano l’attenzione degli allevatori, che seguono ormai da secoli le contese 
delle proprie beniamine, attribuendo agli esemplari di maggior temperamento 
e combattività un valore economico superiore. Attualmente non è in atto un 
processo di miglioramento di tale capacità, ma il considerevole interesse per le 
battaglie ha portato all’idea di avviare uno studio per la valutazione del carattere 
“attitudine al combattimento”, sostenuto dalla collaborazione tra il Dipartimento 
di Scienze Animali dell’Università di Padova, l’Associazione Nazionale Allevatori 
Bovini di Razza Valdostana (AnaBoRaVa), l’Associazione Regionale Allevatori 
Valdostani (AREV), e la Regione Valle d’Aosta.

Questo lavoro presenta dunque lo studio sinora condotto sui caratteri 
comportamentali legati al combattimento nella razza Valdostana, focalizzatosi 
nello specifico su una serie di singoli obiettivi: i) modalità di attribuzione di un 
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punteggio di combattività in base ai risultati degli incontri delle Batailles de 
Reines; ii) analisi delle componenti di varianza e d ereditabilità dell’attitudine 
al combattimento e iii) analisi relative ai singoli indici genetici di combattività 
conseguibili per ciascun esemplare.

Materiale e metodi

Le analisi sinora condotte si basano sui risultati di 20.075 combattimenti 
disputati nel corso di sei anni di batailles (dal 2001 al 2006) e codificati in data-
set annuali contenenti informazioni relative ai singoli scontri di ogni torneo, quali 
la matricola e il peso delle due avversarie, la categoria d’appartenenza, e le 
rispettive vittoria o sconfitta conseguite. I dati sono stati quindi riuniti e riorga-
nizzati per il singolo esemplare codificando la posizione ottenuta nell’ambito 
dell’”Anno-Torneo-Categoria” di partecipazione. Sono stati quindi affiancati per 
ogni concorrente i dati di età e peso al momento del combattimento, nonché le 
rispettive aziende di provenienza e le informazioni genealogiche (padre e madre). 
La Tabella 1 offre una descrizione del dataset iniziale. In seguito al lavoro di 
editing i 20.104 record iniziali si sono ridotti a 16.727, utilizzati nelle successive 
analisi genetiche. Questi rilievi hanno interessato 5.891 “vacche combattenti” e, 
attraverso la ricostruzione genealogica, 13.458 esemplari totali. 

Tabella 1 - Dati descrittivi relativi alle “Batailles de Reines” considerate (44°-49° concorso regionale, 
anni 2001-2006).

media d.s. min max
Partecipanti per singola categoria nel torneo n. 54 28 16 153
Partecipazioni individuali annue n. 1,5 0,8 1,0 8,0
Età anni 6,1 1,7 2,3 15,0
Peso kg 546 61 351 840
- Categoria di peso 1 kg 632 43 550 840
- Categoria di peso 2 kg 544 19 500 600
- Categoria di peso 3 kg 493 22 351 550

L’attitudine al combattimento è stata espressa tramite punteggi individuali, 
attribuiti ai partecipanti mediante una procedura che potrebbe essere definita 
“Punteggio di piazzamento” o “Placement Score” (PS). Tale modalità pone in 
relazione il piazzamento della concorrente con la numerosità del torneo. Il punteg-
gio del singolo esemplare (PS) è dunque determinato mediante la formula:

PSijl=k+Ti+dj+2vl,
con: 	 k	= 20 (valore costante iniziale);
	 Ti	= 0 se torneo regionale, 7 se finale regionale;
	 dj	= coeff. di difficoltà in relazione al numero di partecipanti (j = -2…+2; 

tabella 2)
	 vl	= numero di vittorie conseguite nel torneo (l = 0,…, 8; tabella 2)
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 Il punteggio iniziale (k) attribuito ad ogni partecipante viene dunque corret-
to per un coefficiente di difficoltà legato alla numerosità del torneo (d) ed il 
numero di vittorie conseguite dall’esemplare (v), sempre legato al numero dei 
partecipanti. La finale di Aosta rappresenta inoltre un caso particolare, essen-
do disputata dagli esemplari che hanno in precedenza conseguito le perfor-
mance migliori. Ai risultati è stato pertanto aggiunto un bonus, rappresentato 
dalla variabile T presente nella formula. I punteggi calcolati col metodo descritto 
sono presentati in Tabella 2.

Tabella 2 - Punteggi assegnati agli esemplari mediante la modalità del Placement Score System con, tra 
parentesi, il numero di vittorie (Per la finale regionale, ogni punteggio va aumentato di 7 punti).

N° Parte-
cipanti

dj
Posizione raggiunta dell’esemplare

1° 2° 3°-4° 5°-8° 9°-16° 17°-32° 33°-64° 65-128° >129°

0-16 +2 30 (4) 28 (3) 26 (2) 24 (1) 22 (0)

17-32 +1 31 (5) 29 (4) 27 (3) 25 (2) 23 (1) 21 (0)

33-64 0 32 (6) 30 (5) 28 (4) 26 (3) 24 (2) 22 (1) 20 (0)

65-128 -1 33 (7) 31 (6) 29 (5) 27 (4) 25 (3) 23 (2) 21 (1) 19 (0)

128+ -2 34 (8) 32 (7) 30 (6) 28 (5) 26 (4) 24 (3) 22 (2) 20 (1) 18 (0)
N° Partecipanti: numero di concorrenti di un torneo; 
dj: coeff. di difficoltà legato al numero di partecipanti

I dati ottenuti sono stati sottoposti ad un’analisi preliminare allo scopo di 
identificare le più importanti fonti di variazione da includere nel modello di 
elaborazione delle componenti di varianza (SAS, 1999). Le successive anali-
si sono state effettuate mediante una procedura REML (Misztal et al., 1993). 
Infine, sono state condotte analisi di correlazione tra gli indici genetici ottenuti 
(SAS, 1999).

Si è scelto di porre a confronto differenti dataset ottenuti secondo particolari 
criteri: i) un dataset base, comprendente tutte le partecipazioni di ogni esem-
plare (Dataset 1), ii) un suo sottodataset, contenente solo i migliori piazzamenti 
annui di ciascun individuo (Dataset 2), ed iii) un ulteriore sottodataset costituito 
unicamente dal migliore risultato conseguito da ogni partecipante nell’arco dei 
6 anni considerati (Dataset 3). L’impiego di quest’ultimo non consente di valu-
tare la varianza permanente ambientale (VPe), mentre nelle altre due situazioni 
viene stimata la quota di VPe. Nello specifico, considerando solo i migliori piaz-
zamenti annui, non è possibile esaminare la VPe entro anno, ma solo tra anni 
diversi. Grazie al dataset completo è invece possibile stimare tutte le compo-
nenti precedentemente citate. 

Il modello lineare utilizzato per la stima delle componenti di varianza, può 
essere espresso nella forma matriciale come di seguito:



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

207

y = Xb + Zu + Wp + e

dove 	y = vettore di PS;
	 b = [μ; ATC; AA; CE; P(C)]’ = vettore degli effetti fissi, comprendente i 

seguenti vettori:
	 μ = media generale, 
	 ATC = effetto Anno-Torneo-Categoria, 
	 AA = effetto dell’Azienda-Anno di provenienza del soggetto; 
	 CE = effetto classe d’età (7 livelli; 1^3 anni; 2=4 anni;3=5 anni; 4=6 anni; 

5=7 anni; 6=8 anni; 769 anni);
	 P = peso dell’individuo entro C=categoria di combattimento);
	 u = vettore degli effetti genetici additivi degli animali (13.458 Dataset 

1-3);
	 p = vettore degli effetti ambientali permanenti (5.891, solo nei Dataset 1 e 2);
	 e = vettore degli effetti residui;
	 X = matrice d’incidenza per gli effetti fissi;
	 Z = matrice d’incidenza per gli effetti genetici additivi;
	 W = matrice d’incidenza per gli effetti ambientali permanenti (dove presenti)

Una descrizione della struttura dei dati utilizzati e dei livelli considerati in 
ciascun dataset, è riportata in Tabella 3.

Tabella 3 - Struttura e caratteristiche dei dataset confrontati nello studio.

Dataset Oss. ATC AA CE
Animali

Effetti Pe Effetti A
1 16.727 369 2.555 7 5.891 13.458
2 10.456 369 2.489 7 5.891 13.458
3 5.891 369 1.671 7 - 13.458

Dataset 1: Dataset base con tutte le partecipazioni di ogni esemplare; Dataset 2: Dataset con i migliori 
piazzamenti annui di ogni esemplare; Dataset 3: Dataset con i migliori piazzamenti di ogni esemplare 
nei 6 anni considerati; Oss: numero di osservazioni ottenute per ciascun dataset; ATC: Anno-Torneo-
Categoria; AA: Azienda-Anno; CE: Classe d’età; Effetti Pe: Effetti Permanenti Ambientali; Effetti A: Effetti 
genetici Additivi.

Risultati

Il Placement Score si basa sull’assunto che, partecipando ad un torneo di 
dimensioni ridotte, un concorrente avrà una maggiore probabilità di scontrarsi 
sin dall’inizio con il vincitore o con uno degli avversari più forti. Risulta dunque 
legittimo attribuire all’esemplare sconfitto nelle fasi iniziali di un torneo a nume-
rosità bassa, un punteggio superiore a quello assegnato all’individuo battuto in 
una competizione di dimensioni maggiori dopo lo stesso numero di scontri. Al 
contempo, gareggiare in un torneo molto numeroso richiede un numero supe-
riore di scontri per giungere alle fasi finali, ed è quindi appropriato conferire ai 
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contendenti qualificati ai primi posti un punteggio superiore a quello attribuito 
ai finalisti dei tornei minori. La modalità di assegnazione del PS è presentata in 
Tabella 2.

La distribuzione dei punteggi di PS (Figura 2), anche se asimmetrica verso 
sinistra, assume un andamento normale, confermato dal test di normalità 
condotto (Shapiro-Wilk), che ha messo in luce una probabilità pari a 0,885 di 
distribuzione normale, presupposto fondamentale per le analisi fenotipiche e 
genetiche successive (Falconer, 1989).
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Figura 2 - Distribuzione del punteggio assegnato agli esemplari (Placement Score, PS).

Una precedente indagine condotta su un dataset di dimensioni inferiori 
(Mantovani et al., 2007) commisurava il punteggio al piazzamento dell’esem-
plare alla categoria di peso d’appartenenza, presentando però la lacuna nella 
penalizzazione delle categorie inferiori, pur ottenendo una distribuzione dei PS 
più simmetrica dell’attuale.

I risultati dell’ANOVA condotta sui fattori fissi del modello sono illustrati in 
Tabella 4. I fattori di analisi considerati consentono di spiegare circa metà della 
varianza fenotipica totale, come evidenziato dai valori di R2 ottenuti: 0,45 data-
set totale; 0,51 dataset con le migliori prestazioni annue; 0,58 dataset con le 
migliori performance assolute. Tutti gli effetti scelti risultano molto significativi 
(P<0,001); l’“Anno-Torneo-Categoria” e l’“Azienda-Anno”, in particolare, assor-
bono le maggiori quote di varianza totale. Comparando i risultati ottenuti nelle 
tre situazioni, è possibile constatare come alla riduzione delle dimensioni del 
dataset, e quindi della varianza considerata, corrisponda un valore di più eleva-
to di R2, e dunque una quota di varianza sempre maggiore spiegata dal modello, 
pur aumentando al contempo la varianza d’errore (M.S.E.= 2,87, Dataset 3), 
anche se in modo meno che proporzionale rispetto alla quota di varianza assor-
bita dal modello.
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Tabella 4 - Risultati delle analisi della varianza sui soli fattori fissi del modello

Fattori fissi
Dataset

1 2 3
varianza P varianza P varianza P

Anno-Torneo-Categoria 30809 <0,001 18112 <0,001 10736 <0,001
Azienda - Anno 25596 <0,001 23782 <0,001 16443 <0,001
Classe d’età 601 <0,001 385 <0,001 463 <0,001
Peso (categoria) 1135 <0,001 1118 <0,001 543 <0,001

Errore (M.S.E.) 2,717 2,782 2,870

R2 0,45 0,51 0,58

Dataset 1: Dataset base con tutte le partecipazioni di ogni esemplare; Dataset 2: Dataset con i migliori 
piazzamenti annui di ogni esemplare; Dataset 3: Dataset con i migliori piazzamenti di ogni esemplare nei 
6 anni considerati; M.S.E.: Mean Square Error. 

L’analisi delle componenti di varianza condotta successivamente all’ANOVA 
e riportata in Tabella 5, mette in luce un’ereditabilità dell’attitudine al combatti-
mento non molto elevata, che raggiunge infatti un valore massimo dell’11,7% 
(Dataset 3), ma attestandosi ad un valore medio del 10% circa (Dataset 2). La 
ripetibilità del modello, espressa dal rapporto VA e VPe su VP fra è a sua volta 
ridotta e pari a circa il 25% nei Dataset 1 e 2.

Tabella 5 - Componenti di varianza, ereditabilità, ripetibilità e parametri inerenti la bontà del modello 
(-2logL e AIC)	

Elemento
Dataset

1 2 3
Varianza

- Additiva (VA) 0,591 0,752 0,972
- Permanente ambientale (VPe) 1,295 1,215 -
- Residua (Vr) 5,731 5,735 7,299
- Fenotipica (VP) 7,617 7,702 8,271

Ereditabilità (h2) 0,078 0,098 0,117
Ripetibilità 0,248 0,255 -
-2log Likelihood 91.452 54.990 29.269
Akaike’s Information Criterion 91.460 54.998 29.275

Dataset 1: Dataset base con tutte le partecipazioni di ogni esemplare; Dataset 2: Dataset con i migliori 
piazzamenti annui di ogni esemplare; Dataset 3: Dataset con i migliori piazzamenti di ogni esemplare nei 
6 anni considerati; 

La bontà dei modelli è espressa dai 2 parametri finali, la Verosimiglianza 
(Likelihood, L) e l’AIC. Più bassi sono questi due parametri, più il modello risul-
ta attendibile. Essi ricalcano, in definitiva, l’andamento dell’R2 nelle analisi dei 
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soli effetti fissi, con un progressivo miglioramento conseguente alla riduzione 
del dataset. 

I risultati delle analisi sui diversi dataset sono stati quindi posti a confronto 
attraverso le correlazioni tra gli indici genetici dei padri e le medie degli indici 
delle rispettive figlie, nonché attraverso la correlazione tra gli indici corrispon-
denti di ogni dataset. Una validazione degli indici genetici dei tori non è stata 
ancora attuata, ma i valori di correlazione riscontrati consentono già di testimo-
niare la bontà del modello utilizzato.

Le correlazioni ottenute sono presentate in Tabella 6 e in Tabella 7. In tutti i 
dataset i valori genetici delle figlie rispecchiano quelli dei padri, con corrispon-
denze che superano l’85% e risultano più elevate nei dataset 2 e 3 (r=0,856 in 
entrambi). 

Confrontando a coppie gli indici ricavati dai diversi dataset è possibile 
constatare come gli indici genetici dei tori risultino fortemente correlati (r=0,938, 
Dataset 1vs2, r=0,847, Dataset 1vs3, r=0,906 Dataset 2vs3), mentre le corre-
lazioni tra gli indici delle figlie assumono valori più bassi. In entrambe le situa-
zioni, il dataset con le migliori performance annuali (Dataset 2) presenta i livelli 
di correlazione più elevati. Tutte le analisi di correlazione sono risultate molto 
significative, con valori di P inferiori a 0,001.

Tabella 6 - Correlazioni entro dataset tra gli indici genetici dei padri e delle figlie (partecipanti alle Batail-
les) ottenuti. 

Dataset EBV padre vs EBV figlie (n=858)
r P

1 0,852 <0,001
2 0,856 <0,001
3 0,856 <0,001

Dataset 1: Dataset base con tutte le partecipazioni di ogni esemplare; Dataset 2: Dataset con i migliori 
piazzamenti annui di ogni esemplare; Dataset 3: Dataset con i migliori piazzamenti di ogni esemplare nei 
6 anni considerati. EBV: Estimated Breeding Value e indice genetico.

Tabella 7 - Correlazioni tra gli indici genetici per l’attitudine al combattimento ottenuti con diversi dataset. 

Correlazioni
EBV figlie (concorrenti, n=5891) EBV padri (n=858)

1 2 1 2
2 r 0,698 0,938

P <0,001 <0,001
3 r 0,555 0,838 0,847 0,906

P <0,001 <0,001 <0,001 <0,001

Dataset 1: Dataset base con tutte le partecipazioni di ogni esemplare; Dataset 2: Dataset con i migliori 
piazzamenti annui di ogni esemplare; Dataset 3: Dataset con i migliori piazzamenti di ogni esemplare nei 
6 anni considerati; EBV: Estimated Breeding Value o indice genetico individuale.
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Discussione

Dalle analisi effettuate emerge come l’attitudine al combattimento nella razza 
Valdostana presenti un livello di ereditabilità positivo ma non molto elevato, 
attestandosi in media intorno a valori del 10%. La ripetibilità del modello, stima-
ta nei Dataset 1 e 2, è a sua volta ridotta e pari a circa il 25%. Questo parame-
tro può essere inteso come il limite superiore dell’ereditabilità di un carattere 
(Aragaki & Meffert 1998), comprendendo in sé quote di varianza ambientale 
permanente che potrebbero sovrapporsi alla variabilità genetica rilevabile feno-
tipicamente.

Il valore evidenziato dalle analisi, come spesso si riscontra nello studio del 
comportamento, può essere basso ma risultare comunque significativo (Araga-
ki & Meffert 1998). L’azione concomitante di molti fattori diversi nel pattern 
comportamentale complessivo può infatti mascherare la componente genetica 
della ripetibilità (Boake 1989); fra essi, è possibile annoverare effetti fisiologici, 
come l’età o il peso dell’individuo, ed altri importanti elementi della life history 
di un esemplare, quali l’apprendimento e le interazioni sociali. 

Analogamente, il valore di ereditabilità risulta basso, ma comunque confor-
me ai bassi livelli che generalmente caratterizzano molti tratti comportamentali 
(Mousseau & Roff, 1987), essendo essi fortemente plastici e modellabili dalle 
influenze ambientali. È adattativo infatti per un individuo poter regolare il proprio 
comportamento in base agli stimoli provenienti dall’ambiente che lo circonda, 
senza limitarsi ad esibire un pattern di azioni geneticamente predeterminato e 
stereotipato, svantaggioso soprattutto in un habitat mutevole. La combattivi-
tà, in particolar modo, risente in misura consistente della percezione che un 
individuo possiede della propria abilità combattiva, acquisita nel corso delle 
interazioni gerarchiche con gli esemplari precedentemente incontrati (Oberosler 
et al., 1982). In una mandria bovina s’instaura rapidamente una gerarchia socia-
le, in seguito a tentativi di approccio da parte degli esemplari, combattimenti, 
grooming (Bouissou, 1974). Al momento dell’alpeggio i rapporti di dominan-
za vengono ridefiniti in seguito all’incontro tra soggetti appartenenti a diversi 
allevatori, situazione riproposta nelle battaglie delle regine, che si confermano 
dunque delle fonti di informazioni valide in merito alle reali capacità combattive 
di un esemplare. In un precedente studio (Mantovani et al., 2007), condotto su 
un dataset di dimensioni inferiori e con un modello leggermente differente, il 
punteggio era stato definito sulla base del piazzamento dell’esemplare e della 
categoria d’appartenenza. Ciò comportava però la lacuna della penalizzazione 
delle performance realizzate nelle categorie di peso inferiori, anche se risultava 
più elevato il livello di ereditabilità ottenuto (0,16-0,19). Il modello presentato 
in questo lavoro elimina alcuni dei problemi precedentemente riscontrati, oltre 
a permettere di spiegare una quota maggiore di varianza fenotipica (R2=0,45-
0,58, a fronte del precedente R2=0,44 massimo conseguito).

Confrontando le analisi parallele condotte sui tre dataset, emerge come al 
dataset con le migliori prestazioni assolute di un esemplare (Dataset 3), siano 
associati l’R2 più elevato (0,58), e l’ereditabilità massima stimata (0,117). Elimi-
nare la quota di varianza ambientale permanente dalle osservazioni e dal model-
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lo, permette infatti di rilevare componenti genetiche altrimenti sottostimate a 
causa delle influenze ambientali. Al contempo però, eliminare completamente 
la componente di VPe può portare a sovrastimare la variabilità genetica effettiva, 
poiché potrebbero essere considerati erroneamente genetici comportamenti 
acquisiti che ricadono nella VA. All’impiego di questo dataset nelle analisi può 
dunque essere preferito l’utilizzo di quello con le migliori performance annue 
(Dataset 2), che consente di ottenere buone stime dei parametri tenendo in 
considerazione anche parte della componente ambientale. Il dataset 2 permet-
te inoltre di ottenere i risultati migliori nella correlazione fra gli EBV degli esem-
plari. 

Il confronto tra gli indici genetici dei diversi dataset conferma inoltre la vali-
dità del modello scelto, data la forte correlazione fra i valori degli indici dei 
tori (Tabella 7). L’inferiore livello di correlazione tra gli EBV delle figlie è dovuta 
unicamente al fatto che, nelle diverse analisi, si sia scelto di considerare alter-
nativamente tutte le prestazioni di un esemplare o soltanto le sue migliori perfor-
mance, allo scopo di analizzare in maniera più esaustiva la variabilità fenotipica 
del carattere studiato, come già evidenziato in precedenza.

Conclusioni

Le analisi effettuate marcano ancora una volta come sia possibile una valu-
tazione genetica per i caratteri comportali legati al combattimento. I valori di 
ereditabilità non risultano particolarmente elevati, ma il risultato è conforme ai 
livelli generalmente riscontrati negli studi di comportamento. 

Ricavare la combattività dai risultati delle battaglie e dal punteggio di piazza-
mento risulta inoltre un sistema efficace per la valutazione genetica del carattere 
comportamentale considerato, anche se manca ancora la definitiva validazione 
degli indici stessi.

Stando alle precedenti considerazioni, il dataset col miglior piazzamento 
annuo dell’esemplare dimostra di essere il migliore sistema per le valutazioni 
genetiche individuali.

Gli indici genetici di combattività così determinati potranno trovare applica-
zione sia nel contesto delle Batailles de Reines, quale strumento predittivo delle 
performance combattive di un esemplare, sia in un’ottica più ampia di studio 
del comportamento aggressivo, con le eventuali correlazioni con altri parametri 
comportamentali, fisiologici, morfologici, produttivi e legati al benessere degli 
animali. 

In futuro sarà tuttavia necessario procedere alla valutazione di altri meto-
di per l’espressione della combattività attraverso ulteriori sistemi di elabora-
zione del punteggio, cercando di includere anche elementi che considerino la 
forza dell’avversario, con cui si scontra ogni animale, aspetto questo finora non 
considerato nell’attuale modalità di espressione del PS.
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Riassunto

Lo scopo del presente lavoro è stato quello di studiare l’effetto di diversi livelli di concentrato, 
somministrato a bovine da latte in pascoli alpini, sulla quantità e qualità del latte per la produzione 
di formaggio Bitto. Gli esperimenti sono stati condotti in due alpeggi della provincia di Sondrio: 
Alpe Andossi (AA) e Alpe Culino (AC). In AA le bovine sono state divise in due gruppi e alimentate 
con un diverso livello di integrazione energetica (70% fiocchi di mais + 30% fiocchi di orzo): BASSA 
(1,2 kg TQ/d) o ALTA (2,4 kg TQ/d). In AC un gruppo di bovine non ha ricevuto alcuna integrazione 
(C0), ad un secondo gruppo nel primo periodo è stata somministrata un’integrazione energetica e 
proteica (70% fiocchi di mais + 30% granella di soia) di 1,3 kg TQ/d (BASSA); nel secondo peri-
odo l’integrazione è stata portata a 2,6 kg TQ/d (ALTA). Sui campioni di erba sono state condotte 
analisi chimiche ed analisi in vitro per la determinazione della digeribilità dell’NDF. L’ingestione di 
sostanza secca di erba è stata determinata in AC con il metodo degli n-alcani.I risultati sono stati 
usati per stimare il bilancio energetico e proteico delle bovine con il software CPM Dairy. Il valore 
nutritivo medio dell’erba (UFL/kg SS) è stato di 0,76 e 0,72 rispettivamente in AA e AC con un 
effetto della data in AC (P<0,10) dovuto ad una diversa composizione botanica delle aree campi-
onate. In AA la produzione media di latte (kg/d) è stata di 13,7 per il gruppo integrazione ALTA 
e 9,7 per il gruppo BASSA (P<0,001). In AC i risultati hanno mostrato una produzione superiore 
di latte per le bovine alimentate con l’integrazione ALTA (13,7) e BASSA (13,4) rispetto al gruppo 
C0 (10,5) (P<0,001). Non sono state evidenziate differenze tra i due livelli di integrazione. In AA la 
concentrazione di urea del latte è stata inferiore per il gruppo ALTA (22,4 mg/dl) rispetto a quello 
BASSA (26,5 mg/dl) (P<0,10) risultando con una migliore utilizzazione azotata per il livello di inte-
grazione ALTA. In AC le cellule somatiche, espresse come Linear Score (LS), sono state inferiori 
con l’integrazione ALTA (5,17) rispetto al controllo C0 (5,69) (P<0,05). L’ingestione di erba (kg SS/d) 
è stata di: 12,4, 11,5 and 11,9 rispettivamente per C0, BASSA e ALTA (NS). La stima delle richieste 
energetiche ha mostrato un bilancio negativo per l’energia metabolizzabile in entrambi gli alpeggi 
anche con il livello di integrazione ALTA. Il bilancio relativo alla proteina metabolizzabile è sempre 
risultato negativo con l’eccezione dell’integrazione BASSA in AA dove il bilancio è stato prossimo 
allo zero. Il basso valore energetico dell’erba è risultato essere il fattore più importante nel limitare 
la produzione di latte suggerendo quindi l’importanza di fornire, durante la stagione di pascola-
mento, l’integrazione più idonea per soddisfare i fabbisogni energetici delle bovine.

Abstract

Energy supplementation and milk quality in “Bitto” cheese area in two alpine pastures 
located in Province of Sondrio - The aim of the present work was to study the effect of different 
levels of concentrate, supplied to dairy cows grazing at high altitude, on milk yield and quality for 
the production of Bitto cheese. The experiments were conducted on two alpine pastures located in 
Sondrio area: Alpe Andossi (AA) and Alpe Culino (AC). In AA cows were divided in two groups and 
fed with two different levels of energy concentrate (70% corn flaked +30% barley flaked): LOW (1.2 
kg AF/d) or HIGH (2.4 kg AF/d). In AC a group of cows did not receive any supplementation (C0), 
while a second group, for a first period, was fed with a LOW level of energy and protein concentrate 
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(70% corn flaked +30% soyabean grain) (1.3 kg AF/d); in a second period the amount of concen-
trate was increased to 2.6 kg AF/d (HIGH). Chemical analysis and NDF in vitro-digestibility were 
performed on the grazed grass. Grass intake was determined in AC using the n-alkanes method. 
Results were used to predict cow energy and protein metabolism with CPM Dairy software. 
The average nutritive value of the herbage (UFL/kg DM) was 0.76 and 0.72 respectively in AA 
and AC with an effect of data in AC (P<0.10) due to the different botanic composition of the 
sampled area.In AA mean daily yield of milk (kg/d) was 13.7 for group HIGH and 9.7 for group LOW 
(P<0.001). In AC the results showed an higher milk production for the cows fed HIGH (13.7) and 
LOW (13.4) level of concentrate compared to C0 (10.5) (P<0.001). No differences were detected 
between the two different levels of supplementation. In AA milk urea content was lower for group 
HIGH (22.4 mg/dl) compared to group LOW (26.5 mg/dl) (P<0.10) resulting in a better nitrogen 
utilization with the higher level of supplementation. In AC Linear Score was lower for cows fed the 
highest level of concentrate (5.17) in comparison with C0 (5.69) (P<0.05). Grass intake (kg DM/d) 
was 12.4, 11.5 and 11.9 respectively for C0, LOW and HIGH (NS). Prediction of energy requirement 
showed a negative balance for metabolizable energy in both alpine pastures even with the higher 
level of supplementation. Metabolizable protein balance was always negative with the exception of 
LOW group in AA where the balance was close to zero. The low energy content of the diet resulted 
the more important factor in limiting the milk production suggesting the importance of providing, 
during the grazing season, a proper supplementation, in order to meet the energy requirements of 
the cows.

 Introduzione

Uno dei principali problemi legato all’alimentazione delle bovine al pascolo è 
il non soddisfacimento dei fabbisogni energetici e proteici con la sola ingestione 
di erba, a cui è associata una bassa produzione di latte e un peggioramento 
della condizione corporea nel corso della stagione di pascolamento. 

Rispetto a forme di allevamento di tipo intensivo, l’allevamento al pascolo si 
caratterizza infatti per i più modesti livelli di produzione le cui cause possono 
essere ricondotte sostanzialmente a due fattori principali: l’aumento dei fabbi-
sogni dell’animale e l’insufficiente apporto di energia e principi nutritivi. Berry 
et al. (2001) hanno infatti stimato un aumento dei fabbisogni energetici delle 
bovine al pascolo pari a 1,72 volte il fabbisogno energetico degli stessi animali 
in fondovalle. Secondo Christen et al. (1996) i fabbisogni energetici al pascolo 
sono aumentati da 1,35 a 2,55 volte rispetto alla situazione di fondovalle.

All’aumento della spesa energetica si contrappone inoltre un deficit nutrizio-
nale, che è determinato dalla difficoltà di accesso e raccolta dell’erba e dalla 
fibrosità della dieta, che fornisce di norma una modesta quantità di energia 
digeribile (Gusmeroli et al., 2005). Uno studio di Leiber et al. (2006) ha infatti 
evidenziato come con la sola ingestione di erba le richieste energetiche della 
bovina sono soddisfatte solo per il 74% a causa del minor valore energetico 
dell’erba e della minore ingestione alimentare, dovuta all’elevato tenore in fibra 
della stessa.

Il valore nutritivo di un pascolo non è costante e tende a decrescere con il 
progredire della stagione pascolativa. Uno studio di Bani et al. (2004), finalizzato 
alla valutazione qualitativa di fieni prodotti anche in pascoli alpini valdostani, ha 
evidenziato una digeribilità dell’NDF compresa tra un valore minimo del 31,1% 
ed un massimo del 51%, a cui è conseguentemente associato un diverso valo-
re energetico del fieno. Considerando il valore proteico di un pascolo alpino è 
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invece fondamentale poter valutare la velocità di degradazione ruminale della 
proteina; a questo scopo la determinazione della solubilità dell’azoto (Licitra 
et al., 1996) ed il successivo calcolo delle frazioni proteiche Cornell (Sniffen et 
al., 1992) consentono di raggiungere questo obiettivo. La sinergia nell’utilizzo 
di energia e proteina da parte dei microrganismi ruminali è infine un ulteriore 
aspetto da considerare qualora ci si appresti a determinare il valore nutritivo di 
un pascolo. A questo riguardo i moderni software di razionamento, quali il CPM 
Dairy (2004) o l’NRC Dairy Cattle (2001), consentono di poter stimare energia 
e proteina metabolizzabili anche in condizioni peculiari come quelle del pasco-
lo alpino consentendo di valutare gli effetti dell’integrazione in funzione della 
caratteristiche qualitative dell’erba e delle produzioni quanti-qualitative otteni-
bili dalle bovine. La determinazione del tenore di urea del latte infine, può esse-
re utilizzata come ‘strumento’ per una valutazione dell’utilizzazione dell’azoto 
della dieta (Nouisien et al., 2004), ed indirettamente anche dell’energia.

Lo scopo del presente lavoro è stato quello di valutare il bilancio energe-
tico e proteico di bovine, monticate in due diversi alpeggi della provincia di 
Sondrio con due mangimi e due livelli di integrazione alimentare, determinando 
gli effetti dell’integrazione alimentare sulle caratteristiche qualitative del latte 
per la produzione di formaggio Bitto DOP.

Materiali e metodi

La prova è stata condotta in due alpeggi in area Bitto della provincia di 
Sondrio: Alpe Andossi - Valchiavenna (AA) e Alpe Culino - Val Gerola (AC) in un 
periodo di tre settimane compreso tra fine giugno e metà luglio 2007. 

In Alpe Andossi la mandria è stata divisa in due gruppi omogenei di 30 capi 
e a ciascun gruppo è stata somministrata un’integrazione individuale costituita 
per il 70% da mais fioccato e per il 30% da orzo fioccato, in una quantità (kg 
TQ/d) di 1,2 (integrazione BASSA) o 2,4 (integrazione ALTA). 

L’integrazione in Alpe Culino è stata invece apportata da un mangime costi-
tuito per il 70% da mais fioccato e per il 30% da soia integrale tostata e schiac-
ciata. In questo alpeggio la prova è stata suddivisa in due periodi: nel primo 
periodo è stata somministrata un’integrazione individuale di 1,3 kg TQ/d a 22 
bovine (integrazione BASSA); nel secondo periodo, agli stessi animali, l’integra-
zione è stata somministrata in un quantitativo di 2,6 kg TQ/d (integrazione ALTA). 
In tutte e due i periodi un altro gruppo di bovine (26 capi) non riceveva alcuna 
integrazione (CONTROLLO-C0). Si specifica che per la produzione di formaggio 
Bitto DOP il livello massimo di integrazione consentito è di 3 kg SS/d.

In ciascuno dei due alpeggi, per tre giorni consecutivi durante la mungitu-
ra del mattino, è stata misurata la produzione individuale di latte e, in funzio-
ne del livello di integrazione, sono stati raccolti i campioni di massa che sono 
stati successivamente analizzati per tenore in: grasso, proteina, lattosio (Milko-
scan FT 6000, Foss, Danimarca), cellule somatiche (Fossomatic TM 400, Foss, 
Danimarca), urea (pHmetria differenziale), e azoto non proteico. Con frequenza 
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bisettimanale sono stati inoltre raccolti campioni di erba, su due diverse aree 
dalla superficie di 20 x 0,1 m, rappresentativi dell’erba ingerita dalle bovine. I 
campioni sono stati analizzati per tenore in ceneri, PG, EE (Commissione Valu-
tazione Alimenti ASPA, 1980), NDF (Mertens, 2002), ADF e ADL (Van Soest et 
al., 1991) e per solubilità dell’azoto (Licitra et al., 1996). È stata inoltre deter-
minata la digeribilità dell’NDF utilizzando lo strumento Daisy Ankom II, con un 
tempo di incubazione di 48 ore e successivamente, applicando le equazioni 
NRC 2001, è stato determinato il valore energetico dell’erba.

L’ingestione di erba è stata determinata solo in Alpe Culino con il metodo 
degli n-alcani (Dove e Mayes, 1996). I dati di ingestione, composizione chimica 
e solubilità dell’azoto dell’erba, produzione di latte e relativo tenore in grasso e 
proteine sono stati infine utilizzati per stimare il bilancio energetico delle bovine 
mediante software di razionamento CPM-Dairy. È stata simulata una situazio-
ne di pascolo libero in cui si è supposto che le bovine pascolassero giornal-
mente per una lunghezza complessiva di 4 km e per un dislivello di 150 m, in 
un ambiente con una temperatura media di 11°C, valore derivante dal monito-
raggio continuo delle temperature dell’area durante la prova sperimentale. È 
importante infatti considerare anche le aumentate richieste energetiche dovute 
alla termoregolazione; nello specifico il sistema di razionamento della Cornell 
University (Fox et al., 1992; Russell et al., 1992) prevede un aumento di circa il 
5% del fabbisogno energetico di mantenimento, passando da una temperatura 
media ambientale di 20° C ad una di 10° C, e un ulteriore aumento di circa il 4% 
con un calo di temperatura ambientale da 10° C a 0° C.

Risultati e discussione

Composizione chimica e valore nutritivo di pascolo e integrazione 
In tabella 1 sono riportate composizione chimica, digeribilità dell’NDF (dNDF) 

e valore nutritivo di erba e mangime in ciascuno dei due alpeggi durante la 
prova sperimentale.

Seppure la prova sia stata condotta in un periodo temporale limitato la 
sostanza secca alla raccolta è aumentata progressivamente e significativamen-
te in entrambi gli alpeggi con un valore medio (% TQ) di 34,3 e di 29,8 rispettiva-
mente in Alpe Andossi e in Alpe Culino. Entrambi gli alpeggi sono caratterizzati 
da un discreto tenore proteico ed un elevato tenore in aNDFom, superiore a 
quello riscontrato in pascoli alpini trentini (Bovolenta et al., 2002a) e analogo a 
quello di pascoli alpini piemontesi con un tenore in sostanza secca del 33,1% 
(Borreani et al., 2007). Un tenore così elevato in NDF, all’inizio della stagione di 
pascolo, è imputabile all’abbondante presenza di nardo riscontrata in entrambi 
gli alpeggi. Il tenore in NDF del nardo è stato infatti del 74,9% in Alpe Andossi 
e del 73,5% in Alpe Culino, valori del tutto analoghi a quello riportato da Bovo-
lenta et al. (2008) pari al 73,1%. Si sottolinea inoltre che in AC la concentrazione 
in NDF è aumentata progressivamente durante la prova (P<0,10) e questo è 
imputabile all’aumento della percentuale di nardo del pascolo durante la speri-
mentazione. La digeribilità media dell’NDF (dNDF), in campioni di nardo raccolti 
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nei due alpeggi in due anni, è risultata inoltre essere molto bassa e pari al 38,6% 
confermando quindi lo scarso valore nutritivo di questa specie.

La digeribilità dell’NDF, con un valore medio (% NDF) del 54,1 in Alpe Andos-
si e del 52,3 in Alpe Culino ha presentato una certa variabilità nel corso della 
prova, in particolare in Alpe Culino il range di variazione per questo parametro 
è stato compreso tra un valore minimo del 43,5% e uno massimo del 64,6% 
(P<0,05), effetto dovuto anche in questo caso all’aumento del nardo nel pasco-
lo. La digeribilità dell’NDF è risultata inoltre negativamente correlata al tenore in 
sostanza secca (dNDF = -0,9808*SS + 84,343; r2 = 0,70, P<0,001) e al tenore in 
NDF (dNDF = -1,2353*NDF + 131,71; r2 = 0,73, P<0,001); positivamente corre-
lata al tenore in proteina (dNDF= 2,5568*PG + 20,18; r2 = 0,61; P<0,001) e non 
correlata al tenore in ADL (dNDF = 1,0855*ADL + 45,875; r2 = 0,068; NS), confer-
mando i risultati ottenuti da Bani et al. (2004) in campioni di fieno valdostano. La 
regressione multipla migliore, applicando il modello stepwise, è risultata essere 
invece la seguente: dNDF= -0,087*SS – 0,96*NDF -0,079*ADL + 4,33*Estratto 
Etereo – 2,16*Ceneri + 144,2; R2 = 0,92, P<0,001).

Tabella 1 - Composizione chimica di erba e mangime durante la prova sperimentale nei due alpeggi.

SS Ceneri PG EE NDF ADF ADL dNDF UFL

ALPE   (% s.t.q.) (% SS) (% SS) (% SS) (% SS) (% SS) (% SS) (%) (/kg SS)

Andossi media 34,3 4,33 13,7 2,63 63,3 33,9 6,02 54,1 0,76

(erba) ES 1,41 0,57 1,11 0,29 2,69 1,43 0,96 4,32 0,06

Effetto data <0,05 NS NS NS NS NS NS <0,10 NS

mangime media 89,7 1,32 10,1 2,92 13,4 4,20 2,22

DS 0,05 0,04 0,32 0,45 0,20 0,40 0,01

Culino media 29,8 5,72 12,9 2,50 59,6 35,1 6,89 52,3 0,72

(erba) ES 1,78 0,67 1,77 0,41 3,58 2,18 1,22 4,00 0,06

Effetto data <0,01 NS NS NS <0,10 NS <0,05 <0,05 <0,10

mangime media 90,8 2,74 21,6 9,68 8,18 5,20 1,63

  DS  0,64 0,11 1,50 0,58 0,73 0,20 0,11    

In tabella 2 sono riportati i valori di solubilità dell’azoto (Licitra et al., 1996) 
che mostrano in entrambi gli alpeggi una discreta concentrazione proteica e 
una quota di proteina vera, più rapidamente degradabile, (Proteina solubile) 
analoga a quella a più lenta degradazione (NDFIP). Questo evidenzia la capaci-
tà dell’erba nel sostenere e promuovere le sintesi proteiche da parte dei batte-
ri ruminali sia nel breve che nel medio/lungo periodo compatibilmente con la 
presenza di fonti energetiche a diversa velocità di degradazione. In relazione 
alla composizione chimica ed alle analisi in vitro la scarsa disponibilità di ener-
gia dell’erba appare quindi essere potenzialmente il primo fattore nel limitare le 
risposte produttive delle bovine. 
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Tabella 2 - Solubilità dell’azoto dei campioni di pascolo e mangime.

NPN NPN
Proteina 
Solub.

Proteina 
Solub.

NDFIP NDFIP ADFIP ADFIP

ALPE   (%ss) (%PG) (%ss) (%PG) (%ss) (%PG) (%ss) (%PG)

Andossi media 3,46 25,5 4,36 32,1 4,50 32,4 2,10 15,1

ES 0,49 2,53 0,54 2,32 0,84 2,86 0,17 0,40

Effetto data NS NS NS NS NS NS <0,05 <0,01

mangime media 1,39 13,6 2,01 19,9 1,24 12,3 0,78 7,70

Culino media 3,71 26,6 4,53 32,4 3,89 30,5 1,82 14,2

ES 0,85 4,48 0,78 4,39 0,69 2,41 0,29 1,56

Effetto data NS NS NS NS NS <0,05 <0,10 <0,05

mangime media 2,60 12,4 2,97 13,7 2,17 10,0 0,60 2,80

Produzione e qualità del latte

In tabella 3 e 4 sono riportate le produzioni di latte e i principali parametri 
qualitativi misurati nei due alpeggi. In Alpe Andossi la produzione media di latte 
individuale è stata di 9,8 ± 0,15 kg/d per il livello di integrazione BASSA e 13,7 ± 
0,22 kg/d per quello ALTA con una differenza significativa in funzione del livello 
di integrazione (P<0,001); in Alpe Culino la differenza è stata meno marcata e 
pari a 13,4 vs 13,7 kg/d rispettivamente per integrazione BASSA e ALTA (NS). 
La produzione di latte delle bovine, che non hanno ricevuto integrazione, è stata 
invece di 10,5 kg. In quest’ultimo alpeggio vi è stata una differenza significativa 
nella produzione di latte (P<0,001) tra gruppo CONTROLLO e gruppo INTE-
GRAZIONE, sia per il livello più basso sia per quello più alto, mentre, nonostan-
te la produzione sia stata superiore per il livello di integrazione ALTA, la diffe-
renza non è risultata significativa nel confronto con il gruppo BASSA. Questo 
risultato può essere in parte spiegato dal rapido cambiamento della qualità del 
cotico erboso durante la prova, in particolare la digeribilità dell’NDF è diminuita 
nel corso della prova e, secondo quanto riportato da Oba e Allen (1999), alla 
diminuzione di un punto percentuale di dNDF corrisponde un decremento della 
produzione lattea di 0,17 kg. Va inoltre evidenziato che le produzioni di latte, 
riportate in uno studio di Bovolenta et al., (2005) condotto in un pascolo alpino 
con un mediocre valore energetico, sono state leggermente superiori a quelle 
ottenute nel nostro studio. 
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Tabella 3 - Produzione e qualità di latte in Alpe Andossi. 

    BASSA ALTA ES P

Latte (kg/d) 9,8 13,7 0,22 0,001 

Grasso (%) 4,31 4,78 0,21 NS

Proteine (%) 3,73 3,95 0,10 NS

Lattosio (%) 4,98 4,84 0,05 0,10

Urea (mg/dl) 26,5 22,4 1,47 0,10

NPN (% N tot) 6,17 5,40 0,25 0,10

Linear Score 5,3 6,4 0,33 0,05

Per quanto riguarda le caratteristiche qualitative del latte (tabelle 3 e 4) il 
tenore in grasso (%) non è stato statisticamente differente in funzione del livel-
lo di integrazione, mentre la proteina (%) è stata maggiore in Alpe Culino per 
gli animali che non hanno ricevuto alcuna integrazione. Tale risultato potrebbe 
essere la conseguenza dell’alimentazione a base di sola erba, che tenderebbe 
ad innalzare i quantitativi di sostanze azotate normalmente presenti nel latte 
(Brun-Bellut et al., 1985). In Alpe Andossi non si sono riscontrate differenze 
significative per il tenore proteico. 

Considerando i contenuti di urea e azoto non proteico (NPN) in AA essi sono 
risultati maggiori per l’integrazione BASSA (P<0,10), tendenza dovuta proba-
bilmente al migliore utilizzo dell’azoto per le bovine che hanno ricevuto l’inte-
grazione ALTA, che ha apportato una maggior quota di energia rapidamente 
fermentescibile ed utilizzabile dai batteri ruminali per le loro biosintesi proteiche. 
In Alpe Culino, in cui è stata apportata anche un’integrazione proteica per la 
presenza di soia, non vi sono state differenze significative per urea e NPN del 
latte, dimostrando quindi un probabile eccesso proteico della dieta ingerita. Si 
sottolinea comunque che i livelli di urea rilevati sono analoghi a quelli ritrovati da 
Berry et al. (2001) in bovine monticate in pascoli alpini svizzeri, dove l’aumento 
dell’integrazione energetica ha comportato una diminuzione del tenore di urea 
del latte, come avvenuto in Alpe Andossi. 

Tabella 4 - Produzione e qualità di latte in Alpe Culino.

       Integrazione     Contrasti  

CØ BASSA ALTA ES C vs B C vs A B vs A 

Latte (kg/d) 10,5 13,4 13,7 0,60 P<0,001 P<0,001 NS

Grasso (%) 4,57 4,37 4,48 0,14 NS NS NS

Proteine (%) 3,66 3,49 3,56 0,05 P<0,05 P<0,10 NS

Lattosio (%) 4,82 4,82 4,83 0,05 NS NS NS

Urea (mg/dl) 28,5 27,9 28,7 1,0 NS NS NS

NPN (% N tot) 7,36 6,88 8,59 0,73 NS NS NS 

Linear Score   5,69 5,45 5,17 0,18 NS P<0,05 NS
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Seppure la quantità di mangime somministrata nei due alpeggi non sia stata 
perfettamente identica, è interessante evidenziare come per il livello di integra-
zione BASSA non vi siano state differenze significative nel tenore in NPN del 
latte (6,18 in AA vs 6,88 % N totale in AC; NS) al contrario di quanto mostrato per 
l’integrazione ALTA. In questo caso l’NPN è stato superiore in Alpe Culino (5,40 
in AA vs 8,59 % N totale in AC; P<0,004) dove è stata somministrata anche l’in-
tegrazione proteica con l’impiego di granella di soia tostata e schiacciata. Infine 
in AC le cellule somatiche, trasformate in Linear Score (LS=log2(cellule/12500)), 
hanno mostrato un leggero calo passando dal gruppo senza integrazione all’in-
tegrazione ALTA (P<0,05), a dimostrazione che il benessere generale delle bovi-
ne al pascolo può essere migliorato anche con l’introduzione di piccole quantità 
di concentrati. Anche in questo caso i controlli funzionali effettuati a maggio 
sulle bovine stabulate in fondovalle hanno mostrato valori di LS di 4,39 (± 1,27), 
nettamente più bassi di quelli in alpeggio, rafforzando la preoccupazione di uno 
stato di stress alimentare e metabolico che si può ripercuotere su uno stato 
infiammatorio e di sanità delle mammelle non adeguato a produzioni di latte 
così basse, come misurato in bovine al pascolo.

Ingestione, bilancio energetico e proteico in funzione del livello di integra-
zione

L’ingestione di erba è stata maggiore, anche se non statisticamente signi-
ficativa per gli animali del gruppo controllo (12,4 kg SS/d ± 1,4), intermedia 
per quelli del gruppo integrazione ALTA (11,9 kg SS/d ± 0,4) ed inferiore per 
quelli del gruppo integrazione BASSA (11,5 kg SS/d ± 1,8). Un confronto con 
i valori previsti di ingestione calcolati in base alle equazioni dell’NRC (2001) e 
da Vazquez e Smith (2000) è mostrato in tabella 5, dove possiamo evidenziare 
come l’NRC stimi sostanzialmente l’ingestione massima teorica che in alpeggio 
non può essere raggiunta, principalmente per l’elevato contenuto in NDF. Al 
contrario Vazquez e Smith (2000) hanno proposto un’equazione che tiene conto 
anche della disponibilità di SS al pascolo e del contenuto in NDF. Tali risultati 
sembrano in linea con quanto misurato in alpeggio, poiché l’ingestione di SS 
determinata con gli alcani, sommata con la SS dei concentrati dà valori simili a 
quanto proposto da Vazquez e Smith (2000). Si è quindi evidenziato un piccolo 
effetto del tasso di sostituzione (da -0,5 a -0,9 kg SS/d), anche se non significa-
tivo, con l’ingestione di erba ossia la tendenza della bovina a ridurre l’ingestione 
di erba qualora riceva un concentrato energetico o proteico ad integrazione 
dell’erba del pascolo. Questi risultati sono in accordo con quanto ottenuto da 
Bovolenta et al. (1998, 2002a, 2002b) in sperimentazioni pluriennali in cui l’in-
tegrazione aveva avuto un effetto positivo sulla produzione di latte, senza però 
diminuire l’ingestione di erba da parte delle bovine che era stata compresa in 
un intervallo di 10-12 kg SS/d. Sempre a questo riguardo un lavoro di revisione 
di Van Dorland et al. (2006) sulla qualità dei pascoli alpini, indica che il tasso di 
sostituzione è inferiore nel caso di erba caratterizzata da una scarsa digeribilità 
rispetto ad una di migliore qualità, poiché l’ingestione volontaria di erba è già 
fortemente limitata qualora il foraggio sia scarsamente digeribile. 
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Tabella 5 - Ingestione di sostanza secca (SS) determinata in Alpe Culino con il metodo degli n-alcani e 
calcolata applicando le equazioni NRC (2001) e di Vazquez e Smith (2000).

Integrazione

0 BASSA ALTA

FCM (latte corretto al 4% di grasso) kg/d 11,4 14,1 14,7

Ingestione SS (NRC) kg/d 15,8 16,8 17,0

Ingestione SS (Vazquez e Smith) kg/d 13,7 13,9 13,9

Ingestione Concentrato kg/d - 1,3 2,6

Ingestione SS pascolo (Alcani) kg/d 12,4 11,5 11,9

La stima del bilancio energetico delle bovine in Alpe Andossi (tabella 6) ha 
evidenziato il non soddisfacimento delle richieste di energia metabolizzabile con 
entrambi i livelli di integrazione. In particolare è risultato un bilancio energetico 
negativo di -18,2 e -28,9 MJ/d, rispettivamente per integrazione BASSA e ALTA. 
Il bilancio negativo in energia metabolizzabile è stato quindi superiore nel caso 
dell’integrazione ALTA poiché la produzione di latte è risultata più elevata (9,8 vs 
13,7 kg/d). Per quanto riguarda il bilancio proteico (tabella 6) nel caso dell’inte-
grazione BASSA le richieste sono state soddisfatte mentre per quanto riguarda 
l’integrazione ALTA il bilancio è risultato negativo (- 93 g/d). Per quanto riguar-
da i risultati di Alpe Culino (tabella 7), si è evidenziato in tutti i casi un bilancio 
energetico negativo di -34,3 (C0), -36,1 (BASSA) e -22,2 MJ/d (ALTA); ed anche 
per la proteina metabolizzabile il bilancio è risultato negativo per ciascun livello 
di integrazione e rispettivamente di -146 (C0), -169 (BASSA) e -75 g/d (ALTA). 
I risultati ottenuti confermano quanto riportato da Christen et al. (1996) che 
hanno evidenziato la necessità di integrare con concentrati la dieta di pascoli 
di montagna per soddisfare le richieste energetiche e proteiche delle bovine in 
lattazione. Il continuo miglioramento genetico delle bovine ha inoltre aumentato 
le differenze che si vengono a creare tra fabbisogni e disponibilità dei principi 
nutritivi degli alimenti a disposizione, rendendo sempre più necessaria l’integra-
zione con concentrati per animali che ingeriscono erba di pascolo (Christen et 
al., 1996; Kreuzer et al., 1998). 
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Tabella 6 - Stima del bilancio energetico e proteico in Alpe Andossi.

    Energia Metabolizzabile  Proteina Metabolizzabile
Integrazione (MJ/d)   (g/d)  

Disponibile Richiesta Differenza Disponibile Richiesta Differenza

Totale bassa 113,3 131,3 -18,2 1129 1130 -1

Mantenimento bassa 113,3 81,3 31,8 1129 597 532

Gravidanza bassa 31,8 1,2 30,6 532 10 522

Lattazione bassa 30,6 48,8 -18,2 522 523 -1

Totale alta 125,9 154,8 -28,9 1348 1441 -93

Mantenimento alta 125,9 81,3 44,6 1348 658 690

Gravidanza alta 44,6 1,2 43,3 690 10 680

Lattazione alta 43,3 72,2 -28,9 680 774 -94

Tabella 7 - Stima del bilancio energetico e proteico in Alpe Culino.

    Energia metabolizzabile  Proteina metabolizzabile

Integrazione (MJ/d)   (g/d)  

Disponibile Richiesta Differenza Disponibile Richiesta Differenza

Totale 0 102,3 136,5 -34,3 1036 1182 -146

Mantenimento 0 102,3 81,3 20,9 1036 623 413

Gravidanza 0 20,9 1,2 19,7 413 10 403

Lattazione 0 19,7 54 -34,3 403 550 -147

Totale bassa 113,6 149,7 -36,1 1110 1279 -169

Mantenimento bassa 113,6 81,3 32,3 1110 600 510

Gravidanza bassa 32,3 1,2 31,8 510 10 500

Lattazione bassa 31,8 67,2 -36,1 500 669 -169

Totale alta 130 152,2 -22,2 1243 1318 -75

Mantenimento alta 130 81,3 48,7 1243 611 632

Gravidanza alta 48,7 1,2 47,4 632 10 622

Lattazione alta 47,4 69,6 -22,2 622 697 -75

Conclusioni

Il valore nutritivo di pascoli di alti quota si mantiene basso durante la parte 
più importante dell’alpeggio (luglio-agosto) e si rende così necessaria un’in-
tegrazione alimentare. In area Bitto è permesso fino ad un massimo di 3 kg/d 
per capo, ma anche questa modesta quantità può coprire parte delle carenze 



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

224

energetiche e proteiche, consentendo di aumentare la produzione di latte senza 
penalizzarne la qualità. 

Anche la sola integrazione energetica, se ben calibrata con il pascolo, può 
migliorare l’utilizzazione azotata, ma tenendo conto delle elevate variazioni 
stagionali nella qualità dell’erba, è necessario fornire integrazioni specifiche per 
pascoli diversi in relazione alla composizione chimica.
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Riassunto

La necessità di conservare la redditività delle aziende bovine da latte nelle aree alpine tende a 
favorire un’evoluzione verso sistemi di allevamento intensivi non facilmente sostenibili dal punto 
di vista ambientale. Allo scopo di valutare l’impatto che questi cambiamenti hanno sui fondovalle 
alpini, è stata condotta una ricerca con il metodo del bilancio aziendale degli input e degli output 
per stimare il surplus di azoto e di fosforo di 31 aziende zootecniche da latte nella zona della bassa 
Valtellina e Valchiavenna. I surplus annuali di N e di P, in rapporto agli ettari di SAU di fondovalle, 
sono risultati in media pari a 181,6 ± 150,1 kg ha-1 e 27,9 ± 23,1 kg ha-1, rispettivamente. La princi-
pale voce di input in termini di azoto e fosforo è risultata rappresentata dall’acquisto degli alimenti 
per il bestiame che ha costituito in media il 77,5% dell’N e l’85,8% del P in entrata. Le caratteristiche 
aziendali che risultano essere in stretto rapporto con i surplus di nutrienti sono l’autosufficienza 
alimentare (% SS utilizzata), la dimensione (numero di UBA allevate), il carico animale (numero 
di UBA per ettaro di fondovalle) e la produzione annuale di latte per capo (kg FCM). La scarsa 
disponibilità di superficie agraria del fondovalle di queste aree impone alle aziende più grandi, più 
produttive e con maggiore carico di animali per ettaro, l’acquisto di ingenti quantità di alimenti, 
soprattutto concentrati, con riduzione del grado di autosufficienza alimentare, forti eccedenze di 
nutrienti al campo e bassa efficienza di utilizzazione degli stessi a livello aziendale. In particolare 
l’autosufficienza alimentare espressa sulla sostanza secca è risultata la variabile di gruppo che più 
fortemente influenza l’eccesso di nutrienti a livello aziendale. 

Abstract

Nitrogen and Phosphorus farm-gate balances of dairy cattle farms in Valtellina and Valchi-
avenna - At the moment dairy farms in many Italian mountain regions are intensifying, and develop 
towards a farm situation as in plain areas. In order to evaluate the environmental impact of this 
evolution, N and P farm-gate balances of 31 farms in Valtellina and Valchiavenna were estimated. 
The results of these computations are an average N surplus per hectare of 181.6 ± 150.1 kg and 
a P surplus of 27.9 ± 23.1 kg ha-1. The most important item of N and P inputs was represented by 
purchased feeds (77.5% of N input and 85.8% of P input, on average). Farms characteristics that 
affect more nutrients surplus are feed self-sufficiency, Livestock Units number, animal intensity (LU 
ha-1) and production intensity (kg FCM cow-1 year-1). The low availability of land in the alpine lowland 
forces the purchase of large quantities of feeds, mostly concentrate feeds, especially in the greater, 
more productive and more intensified farms. As a consequence these farms have low feed self-
sufficiency, high nutrients surplus and low nutrient efficiency al farm level. Feed self-sufficiency, 
on dry matter, seems to be the most important variable which influences nutrients surplus at farm 
gate.
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Introduzione

Nel panorama delle produzioni dell’agricoltura montana lombarda va sotto-
lineato che, pur essendo presenti una viticoltura ed una melicoltura fiorenti, 
il segmento prevalente è rappresentato tuttora dalla zootecnia, in particolare 
dall’allevamento bovino da latte, dimostratosi il principale strumento per un 
utilizzo razionale ed economico del territorio locale, costituito da vaste aree 
vocate quasi esclusivamente alla produzione foraggera (Gusmeroli, 2002).

Il numero di bovini presenti in provincia di Sondrio nel 2006, in calo di circa 
2.500 capi rispetto al 2005, si è attestato a 24.004 unità, di cui circa 15.000 
vacche da latte, e la produzione di latte vaccino è risultata pari a 65.500 tonnel-
late. 

Nel corso degli ultimi anni, la necessità di conservare la redditività delle 
imprese ha orientato la zootecnia da latte anche nelle aree montane verso solu-
zioni gestionali in grado di aumentare la produzione. Molti allevamenti dunque 
si sono indirizzati verso animali ad alta specializzazione produttiva adottando 
strategie gestionali sempre più intensive. Tale evoluzione ha imposto sostanziali 
modifiche anche ai programmi di alimentazione degli animali, nella cui dieta 
hanno dovuto progressivamente trovare sempre più spazio mangimi concentra-
ti e foraggi di derivazione extra aziendale con conseguente aumento degli input 
di nutrienti all’azienda (Cozzi et al., 2003).

Come accade anche nel contesto di pianura, una gestione di questo tipo 
rappresenta un elemento destabilizzante rispetto agli equilibri ambientali, dato 
che la conseguente accumulazione di nutrienti nel suolo aziendale e nelle falde 
circostanti può raggiungere livelli tali da determinare fenomeni di inquinamento 
puntuale o diffuso.

Ad oggi il calcolo dell’azoto escreto dall’azienda ai fini dell’adeguamento 
alla Direttiva Nitrati è basato sul numero di capi presenti per ogni categoria, ad 
ognuno dei quali è attribuita una specifica escrezione annua (indicata nel d.m. 
209/2006). Il limite massimo stabilito per l’escrezione azotata così calcolata è 
di 340 kg N ha-1 annui nelle zone non vulnerabili e di 170 kg N ha-1 nelle zone 
vulnerabili. Con la DGR 3297 del 11/11/06 la Regione Lombardia ha indicato 
come area vulnerabile all’inquinamento da nitrati il 56% della superficie regio-
nale; Valtellina e Valchiavenna non rientrano nelle aree classificate come vulne-
rabili.

Un accurato studio del bilancio input/output dell’azoto e del fosforo delle 
aziende zootecniche permetterebbe di prendere in considerazione anche le 
scelte gestionali delle aziende, come il livello di utilizzo di alimenti extra-azien-
dali e gli ulteriori apporti di nutrienti (fertilizzanti minerali), conducendo ad una 
valutazione più precisa dell’efficienza di utilizzazione dei nutrienti nelle diverse 
realtà aziendali.

Scopo del lavoro è stato quello di calcolare i bilanci aziendali di azoto e 
fosforo in un campione di allevamenti di bovini da latte della bassa Valtellina e 
della Valchiavenna e successivamente di individuare le caratteristiche aziendali 
e le scelte gestionali associate ad un minore surplus di nutrienti.
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Materiale e metodi

Il campione di aziende prese in esame per questo studio è costituito da 31 
aziende situate in provincia di Sondrio, scelte tra quelle che conferiscono il latte 
prodotto alla Latteria Sociale Valtellina Soc. Coop. Agricola per la produzione di 
formaggio Valtellina Casera DOP e che sono iscritte all’Associazione Provincia-
le Allevatori (APA) di Sondrio. 

La raccolta dei dati aziendali è stata effettuata con un apposito questionario 
compilato in occasione di visite aziendali; questi dati sono stati integrati con 
informazioni fornite dalla Latteria Valtellina riguardanti le consegne e i principali 
parametri analitici del latte. L’anno di riferimento di tutti i dati è il 2006.

I dati raccolti hanno permesso di quantificare tutte le entrate e le uscite 
di nutrienti dalle aziende del campione: le entrate sono costituite da alimenti 
(soprattutto concentrati ma in molti casi anche foraggi), capi acquistati (vitel-
le, manzette, manze), fertilizzanti, materiale di lettiera, fissazione e deposizio-
ne atmosferica di azoto. La maggior parte degli alimenti è stata analizzata per 
determinarne il contenuto di N e P, per gli altri si è ricorsi a valori standard 
(CPM Dairy: Cornell-Penn-Miner, 2004). Le uscite di nutrienti consistono in latte 
venduto, animali riformati o venduti, eventualmente foraggi e reflui esportati. Il 
bilancio redatto in questo modo consente di stimare quanto eccede la conver-
sione di nutrienti in prodotti commercializzabili.

Questo metodo è stato adottato in molti studi nella realtà italiana (Giustini et 
al., 2007) e mondiale (Koelsch, 2005; Kohn et al., 1997; Nielsen e Kristensen, 
2005; Spears et al., 2003). 

Il surplus di N calcolato in questo modo è sempre al lordo delle emissio-
ni atmosferiche, successivamente queste sono state imputate utilizzando il 
software ERICA (2005) per fornire anche un dato utile al confronto con i valori di 
carico azotato al campo attribuiti alle aziende dalla Direttiva Nitrati.

Tuttavia occorre ricordare che, mentre da un lato l’adeguamento alla Diretti-
va Nitrati implica la stima dell’azoto escreto dagli animali al netto della frazione 
emessa in atmosfera, il calcolo del bilancio aziendale dell’azoto porta ad una 
stima dell’azoto utilizzabile ai fini agronomici (proveniente da reflui, fertilizzan-
ti minerali e fissazione/deposizione atmosferica) al netto della parte asportata 
dalle colture ed eventualmente, volendo estendere il calcolo, delle emissioni. 

Per le aziende che praticano la monticazione estiva del bestiame si è ricorsi 
ad un doppio bilancio: le entrate e le uscite di N e P relative al periodo dell’al-
peggio (eventuale acquisto di concentrati, fissazione e deposizione atmosferica 
di N sulla SAU di montagna, latte prodotto) sono state scorporate ad individua-
re un surplus insistente sui suoli utilizzati in estate. Risultando tale surplus pres-
soché nullo, successivamente si è fatto riferimento esclusivamente al bilancio 
relativo al fondovalle di tutte le aziende indagate.

Le aziende sono state suddivise in gruppi omogenei per numero di capi 
presenti (UBA), carico animale insistente sulla SAU di fondovalle (UBA ha-1), 
produzione lattea annuale media delle vacche (kg FCM capo-1) e autosufficienza 
alimentare (% SS). Per la formazione dei gruppi e il confronto tra le medie di 
carico di nutrienti prodotto dai diversi gruppi (metodo dei contrasti ortogonali) è 
stato utilizzato il programma statistico SAS (2000). 
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Risultati e discussione

Le 31 aziende oggetto dello studio hanno presentato una marcata etero-
geneità, spiegata dalla convivenza, nel fondovalle valtellinese, di realtà di alle-
vamento di impronta tradizionale accanto a sistemi di tipo più spiccatamente 
intensivo. La Superficie Agricola Utilizzata (SAU) totale delle aziende è risultata 
in media di 80,1 ± 74,3 ha, di cui solo 22,5 ± 24,0 ha localizzati in fondovalle 
e i rimanenti in alpeggio. Il numero medio di vacche da latte è risultato pari a 
51,9 ± 54,9 capi per azienda mentre il carico di bestiame sulla SAU di fondo-
valle è risultato in media di 2,92 ± 1,36 UBA ha-1. La ripartizione colturale della 
SAU di fondovalle ha fatto registrare i seguenti valori medi: 16,9 ha destinati a 
prato stabile (affienato e/o insilato) e 6,7 ha coltivati a mais ceroso destinato 
all’insilamento; tuttavia solo 23 aziende coltivavano mais. Le aziende produ-
cevano la maggior parte dei foraggi impiegati per l’alimentazione delle bovine 
mentre acquistavano la totalità dei concentrati. La percentuale di autosufficien-
za alimentare, espressa sulla sostanza secca, è risultata in media pari al 62,2 
±17,0%, con un minimo del 31,6% e un massimo del 95,0%. La produzione 
annuale di latte per vacca si è attestata mediamente su 5732 ± 1447 kg FCM, 
con elevate percentuali di grasso e proteine (4,07 ± 0,19% e 3,59 ± 0,14%, 
rispettivamente). La pratica della monticazione estiva del bestiame è risultata 
adottata in 22 aziende; tra queste, tuttavia, solo 13 aziende caricavano in alpeg-
gio le vacche in lattazione mentre le rimanenti preferivano avviare all’alpeggio 
(in conduzione diretta o tramite monticatori) solo i giovani animali, le bovine in 
asciutta oppure capre e pecore. La durata media del periodo di alpeggio nel 
caso delle bovine in lattazione è risultata di circa 92 giorni, con una produzione 
media giornaliera di 9,6 kg di latte per vacca. L’alimentazione delle bovine in 
lattazione durante il periodo di alpeggio era basata quasi esclusivamente sulle 
risorse pascolive con ridottissima integrazione con concentrati (1,1 kg*d-1 per 
capo in media) e ciò spiega i bilanci dei nutrienti molto bassi o nulli ottenuti per 
il periodo di alpeggio.

Per quanto riguarda i bilanci relativi al fondovalle, la principale voce di input 
in termini di azoto e fosforo è risultata rappresentata dall’acquisto degli alimenti 
per il bestiame che ha costituito in media il 77,5% dell’N e l’85,8% del P in 
entrata. Ciò è in linea con i risultati di molti altri lavori (Giustini et al., 2007, 
Bassanino et al., 2007, Spears et et al., 2003, Fangueiro et al., 2008).

I surplus annuali di N e di P, in rapporto agli ettari di SAU di fondovalle, sono 
risultati in media pari a 181,6 ± 150,1 kg ha-1 e 27,9 ± 23,1 kg ha-1, rispettiva-
mente (Tabelle 1 e 2). Il surplus al campo di azoto (tolte le emissioni) è risultato, 
invece, pari a 124,0 ± 112,2 kg ha-1. La media delle emissioni atmosferiche di 
azoto del campione è risultata pari al 25,6 ± 10,0% del surplus di azoto.

Da studi analoghi effettuati nell’area montana del Mugello i surplus risultano 
più bassi: 136 kg ha-1 di N e 11 kg ha-1 di P (Giustini et al., 2007; Argenti et al., 
1996), mentre i bilanci aziendali di realtà italiane di pianura sono estremamente 
elevati: 338 kg ha-1 di N e 112 kg ha-1 di P (Grignani et al., 2003; Sacco et al., 
2003).
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L’efficienza media nell’utilizzo dei nutrienti (output/input*100) è risultata del 
35,4 ± 9,0% per l’azoto e del 43,1 ± 13,7% per il fosforo. Entrambi questi valori 
sono superiori a quelli riscontrati da Giustini et al. (2007) nella zona del Mugello: 
in quel caso, infatti, l’efficienza media di utilizzo dell’azoto nelle aziende variava 
tra 20 e 30% e quella del fosforo tra 14 e 40%. Questa differenza, in conside-
razione anche dei minori surplus per ettaro rilevati nello stesso studio, indica 
un migliore utilizzo aziendale dei nutrienti, pur in una situazione di maggiore 
intensività delle aziende dell’area Valtellinese (2,92 contro 0,62-1,36 UBA/ha nel 
Mugello). 

Tabella 1 - Calcolo del bilancio aziendale medio dell’azoto del campione riferito al fondovalle 

input (kg N/ha) n media % DS
concentrati acquistati  31 168,9 62,6 131,1
foraggi acquistati  31 40,4 14,9 62,3
fertilizzanti acquistati  31 17,5 6,4 20,9
lettiera acquistata  31 6,0 2,2 5,4
animali acquistati  31 3,3 1,2 4.1
fissazione atmosferica  31 13,7 5,0 5,6
deposizione atmosferica  31 20,0 7,4 0,0

output (kg N/ha)    
latte venduto  31 73,8 83,6 47,4
animali venduti  31 14,4 16,4 9,5

surplus lordo N (kg N/ha)  31 181,7 150,2
emissione NH3  31 57,1 99,1 48,5
emissione N2O  31 0,5 0,9 0,5

surplus al campo N (kg N/ha)  31 124,0 112,3

Tabella 2 - Calcolo del bilancio aziendale medio del fosforo del campione riferito al fondovalle

input (kg P/ha) n media % DS
concentrati acquistati 31 34,1 75,1 21,0
foraggi acquistati 31 4,9 10,7 7,2
fertilizzanti acquistati 31 4,8 10,5 6,9
lettiera acquistata 31 0,8 1,7 0,7
animali acquistati 31 0,8 1,7 1,1
output (kg P/ha)    
latte venduto 31 13,8 79,3 9,0
animali venduti 31 3,6 20,7 2,3
surplus P (kg P/ha) 31 28,0 23,2

Il confronto tra i bilanci azotati e fosforici di aziende di dimensioni differen-
ti, fa emergere un progressivo aumento dei surplus all’aumentare del numero 
di UBA allevate (Tabella 3). Questo aumento è più importante (anche se non 
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significativo nel caso dell’azoto) nel passaggio dal gruppo 2 (aziende con 
35<UBA<=55) al gruppo 3 (aziende con più di 55 UBA). Le aziende che allevano 
più capi, infatti, acquistano più alimenti dall’esterno e, quindi, hanno input di N 
e di P superiori (mediamente 318,4 kg N ha-1 da alimenti acquistati nel gruppo 3 
rispetto a 190,5 kg N ha-1 nel gruppo 2). Anche gli output di N e di P delle azien-
de più grandi sono maggiori (mediamente 107,1 kg N ha-1 da latte venduto nel 
gruppo 3 rispetto a 65,0 kg N ha-1 nel gruppo 2), ma non in misura sufficiente. 
Nella situazione particolare di questi fondovalle il maggiore surplus di nutrienti 
non dipende da una scarsa efficienza di utilizzo degli stessi dovuta ad errate 
strategie manageriali: le efficienze di utilizzazione dell’azoto e del fosforo sono 
infatti superiori anche se non di molto nel gruppo 3 di aziende con più capi 
rispetto al gruppo 2 (31,7% contro 30,2% per l’azoto e 37,3% contro 35,7% 
per il fosforo). Il problema risiede piuttosto negli inevitabili aumenti del carico 
animale a cui quasi sempre corrispondono gli aumenti di dimensione aziendale. 
Le medie del numero di UBA allevate per ettaro di fondovalle passano infatti da 
2,3 nel gruppo 1 a 2,6 nel gruppo 2 fino a 3,7 UBA ha-1 nel gruppo 3. Questo 
fenomeno è dovuto alla scarsa disponibilità di SAU che è una caratteristica 
naturale dei fondovalle alpini aggravata dall’ingente sviluppo residenziale, indu-
striale e infrastrutturale che ha caratterizzato la storia più recente di gran parte 
di queste aree. 

Tabella 3 - Distribuzione dei valori medi di surplus lordo dei nutrienti per gruppi di dimensione aziendale 
(numero di UBA) 

UBA

   1: <=35  2: 35-55  3: >55

n=10 n=11 n=10 contrasti

  media DS media DS media DS 1 vs 2 1 vs 3 2 vs 3

tot input N (kg N*ha-1) 160,3 57,7 254,7 114,9 396,1 289,4 ns 0,07 *

tot output N (kg N*ha-1) 63,3 24,8 76,9 30,5 125,5 77,9 ns ns *

surplus lordo N (kg N*ha-1) 97,0 39,5 177,8 96,0 270,6 215,8 ns 0,07 0,07

tot input P (kg P*ha-1) 28,1 13,2 42,0 24,0 66,4 42,5 ns * **

tot output P (kg P*ha-1) 12,8 4,7 15,0 5,7 24,8 15,6 ns ns *

surplus P (kg P*ha-1) 15,3 10,6 27,0 21,3 41,7 28,0 ns * *

Il confronto tra i bilanci delle aziende suddivise in gruppi di produttività lattea 
per capo mette in evidenza come le aziende con produzioni annue per capo più 
elevate, superiori a 6400 kg, siano caratterizzate da surplus più elevati rispetto 
alle altre anche se le differenze non si presentano sempre statisticamente signi-
ficative (Tabella 4). Gli input di azoto da alimenti acquistati per i tre gruppi di 
produttività sono, in ordine, 139, 148 e 366 kg N ha-1, e permettono degli output 
di azoto da latte di, rispettivamente, 47, 60 e 119 kg N ha-1; soprattutto nel grup-
po di aziende con maggiore produttività media, gli elevati input non risultano 
controbilanciati da produzioni e, quindi, uscite di nutrienti abbastanza elevate e 
infatti l’efficienza di utilizzazione dei nutrienti si riduce passando dal gruppo 2 a 
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media produttività al gruppo 3 ad alta produttività (35,0% vs 31,9% per l’azoto 
e 39,3% vs 38,2% per il fosforo). Tale risultato sembra in contrasto con la rela-
zione positiva segnalata da molti autori tra efficienza di utilizzazione dell’azoto a 
livello di bovina e di mandria e produzione di latte (Nadeau et al., 2007; Jonker 
et al., 2002). Anche in questo caso tuttavia il fenomeno è riconducibile alla parti-
colare situazione delle aziende che insistono sui fondovalle alpini. Infatti per 
permettere alle lattifere alte produzioni, sono necessari sostenuti apporti ener-
getici tramite la razione e, quindi, aumenti nell’acquisto di concentrati e materie 
prime dall’esterno. Gli alimenti ad elevato apporto energetico sono facilmente 
prodotti nelle aziende zootecniche di pianura, mentre nelle aree montane questo 
spesso non è possibile o non è possibile in misura adeguata ai fabbisogni. Le 
cause sono da ricercarsi sia nelle condizioni pedoclimatiche che nella cronica 
e sopracitata carenza di SAU. Infatti le medie di autosufficienza alimentare nei 
tre gruppi di aziende sono, rispettivamente, del 62,9%, del 68,2% e del 52,5% 
della SS utilizzata per i gruppi 1, 2 e 3 di produttività, rispettivamente.

Pur stimando frazioni azotate diverse, come precedentemente accennato, si 
è ritenuto utile un confronto tra la stima dell’eccesso di azoto derivante dai detta-
mi della Direttiva Nitrati e quella ottenuta in questo studio. Gli scopi di entrambe 
le metodologie sono, infatti, riconducibili alla necessità di limitare l’eccesso di 
nutrienti che insistono sui terreni agricoli delle aziende zootecniche. 

Confrontando i valori di surplus azotato al netto delle emissioni ottenu-
ti in questo studio con i valori di azoto escreto delle stesse aziende calcolati 
secondo i dettami della Direttiva Nitrati (Tabella 5), risulta che la stima ottenuta 
mediante i criteri della Direttiva Nitrati soprattutto tende a sovrastimare l’appor-
to di azoto al campo delle aziende con produttività per capo minore di 6400 kg 
anno-1. Questo in quanto i valori di riferimento per il calcolo delle escrezioni per 
capo utilizzati dalla Direttiva Nitrati derivano da studi effettuati generalmente in 
realtà di pianura, dove le lattifere sono generalmente più produttive e con livelli 
di ingestione più elevati. In questi casi il metodo del bilancio dei nutrienti è in 
grado di fornire stime degli apporti al campo più aderenti alla realtà.

Tabella 4 - Distribuzione dei valori medi di surplus lordo dei nutrienti per gruppi di produttività lattea 
(kg FCM capo-1) 

kg FCM capo

  1: <=4700 
 2: 4700-

6400 3: >6400
n=9 n=13 n=9 contrasti

  media DS media DS media DS 1 vs 2 1 vs 3 2 vs 3
tot input N (kg N*ha-1) 195,8 95,6 205,0 85,8 437,6 291,2 ns ns **
tot output N 
(kg N*ha-1) 60,8 12,3 71,7 26,4 139,6 76,9 ns ** **
surplus lordo N 
(kg N*ha-1) 135,1 85,2 133,3 73,0 298,1 218,6 ns ns *

tot input P (kg P*ha-1) 33,0 22,8 35,6 15,0 71,9 43,8 ns ns **
tot output P 
(kg P*ha-1) 12,3 2,2 14,0 5,1 27,5 15,4 ns ** **
surplus P (kg P*ha-1) 20,7 21,2 21,6 12,9 44,4 29,8 ns ns 0,08
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Tabella 5 - Confronto della stima dell’azoto al campo derivante dal metodo del bilancio aziendale e 
quella derivante dalla Direttiva Nitrati

kg FCM capo
1: <=4700 2: 4700-6400 3: >6400

n=9 n=13 n=9
N al campo bilancio aziendale 91,3 89,3 206
N al campo Direttiva Nitrati 193 191 248

La variabile di gruppo che più fortemente influenza l’eccesso di nutrienti è 
l’autosufficienza alimentare ossia il rapporto percentuale espresso sulla sostan-
za secca tra alimenti autoprodotti all’interno dell’azienda e consumi (Tabella 6). 
Come precedentemente accennato, le aziende producevano la maggior parte 
dei foraggi impiegati per l’alimentazione delle bovine mentre acquistavano la 
totalità dei concentrati. È possibile notare come le aziende con autosufficienza 
alimentare inferiore al 52% della SS siano caratterizzate da surplus di azoto e di 
fosforo significativamente superiori rispetto alle altre aziende. Il valore minimo 
riscontrato di autosufficienza è del 31,6% (a testimonianza del fatto che in molti 
casi, non soltanto i concentrati vengono acquistati dall’esterno, ma anche una 
parte dei foraggi). La curva di regressione tra autosufficienza e surplus di azoto 
mostra una crescita piuttosto ripida del surplus al di sotto del 50% di alimen-
ti autoprodotti (Figura 1). Alla luce di questi risultati il 50% di autosufficienza 
alimentare può essere probabilmente indicato come il valore soglia al di sotto 
del quale la sostenibilità ambientale delle aziende del campione risulta proble-
matica. Anche l’efficienza di utilizzazione dell’azoto presenta una forte varia-
zione in funzione del livello di autosufficienza alimentare, passando dal 30,0% 
nelle aziende con autosufficienza minore del 52% al 42,7% nelle aziende con 
autosufficienza superiore al 72%. La classe intermedia di autosufficienza ha 
un’efficienza del 33,4%. 

Tabella 6 - Distribuzione dei valori medi di surplus lordo dei nutrienti per gruppi di autosufficienza 
alimentare (% SS) 

autosufficienza (%SS)
  1: <=52%  2: 52-72%  3: >72%

n=9 n=12 n=10 contrasti
  media DS media DS media DS 1 vs 2 1 vs 3 2 vs 3
tot input N 
(kg N*ha-1) 472,3 268,9 224,4 65,3 142,2 41,2 ** ** ns
tot output N 
(kg N*ha-1) 138,2 77,9 75,3 27,4 58,8 10,4 * * ns
surplus lordo N 
(kg N*ha-1) 334,2 201,8 149,1 45,4 83,5 32,4 ** ** ns

tot input P 
(kg P*ha-1) 79,6 39,3 37,2 14,4 24,4 9,1 *** *** ns
tot output P 
(kg P*ha-1) 27,1 15,6 14,8 5,4 11,9 2,1 * * ns
surplus P (kg P*ha-1) 52,5 27,1 22,4 11,6 12,5 8,0 *** *** ns
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Figura 1 - Curva di regressione del surplus lordo di N (kg/ha) al variare dell’autosufficienza alimentare 
(% SS)

Nella Tabella 7, infine, è espresso il valore medio di surplus azotato lordo 
per ettaro di fondovalle di gruppi di aziende derivanti dalla combinazione di due 
raggruppamenti, tra quelli precedentemente utilizzati.

Si evince che aziende con carichi animali inferiori alle 3,35 UBA ha-1 possono 
allevare lattifere con produzioni superiori a 6400 kg anno-1 senza raggiunge-
re livelli eccessivamente alti di surplus di azoto, mentre con carichi superiori i 
surplus di azoto diventano non più sostenibili (427,8 kg N ha-1).

Lo stesso si può dire di un’autosufficienza alimentare inferiore al 52% abbi-
nata ad un carico animale superiore a 3,35 UBA ha-1 (391,8 kg N ha-1).

Infine osservando l’ultima parte della tabella si evince che qualunque sia 
la produzione lattea annuale dei capi allevati, acquistare più del 48% della SS 
degli alimenti comporta un consistente aumento del surplus di N lordo per etta-
ro di fondovalle. Ma questo è soprattutto valido per le aziende con bovine che 
producono più di 6400 kg FCM-1 anno-1 (475 kg N ha-1). 
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Tabella 7 - Surplus azotato lordo per ettaro di fondovalle di gruppi di aziende risultanti da combinazioni 
di due raggruppamenti

UBA/ha
<=2.15 2.15-3.35 >3.35 

n media DS n media DS n media DS
FCM/capo<=4700 kg 2 104.5 46.1 5 125.6 46.0 2 189.3 198.4
4700<FCM/capo<=6400 kg 3 75.4 18.5 6 110.9 28.7 4 210.6 85.8
FCM/capo>6400 kg 4 136.0 49.1 . .       . 5 427.8 215.6

autosufficienza<=52% 1 137.1 . 1 127.7 . 7 391.8 191.9
52%<autosufficienza<=72% 5 126.3 48.1 4 147.6 8.1 3 189.3 53.5
autosufficienza>72% 3 70.2 13.4 6 95.9 36.0 1 49.0 .

kg FCM/capo
<=4700 4700-6400 >6400 

n media DS n media DS n media DS
autosufficienza<=52% 2 233.3 136.0 3 212.7 106.1 4 475.7 216.0
52%<autosufficienza<=72% 4 130.8 39.7 4 140.5 45.3 4 176.1 48.9
autosufficienza>72% 3 75.3 49.1 6 88.9 29.1 1 75.7 .

Conclusioni

L’autosufficienza alimentare sembra essere il fattore che pone più vincoli 
alla sostenibilità ambientale delle aziende nell’area di fondovalle alpino studia-
ta. Infatti l’acquisto di larga parte dei componenti della razione si traduce in un 
elevato surplus di nutrienti al campo e in una scarsa efficienza di utilizzazione 
degli stessi a livello aziendale. D’altra parte il progressivo aumento dell’intensi-
vità degli allevamenti, sia in termini di produttività per capo che in termini di cari-
chi animali per ettaro, associato alla scarsa disponibilità di SAU e alle particolari 
condizioni pedoclimatiche che penalizzano le produzioni foraggere, tendono 
inevitabilmente ad aggravare la situazione di scarsa autosufficienza alimentare 
delle aziende dei fondovalle alpini. Uno sforzo di valorizzazione della qualità e 
della produttività dei foraggi prodotti in azienda potrebbe senz’altro consenti-
re di migliorare la situazione contribuendo, tra l’altro a rafforzare il legame tra 
produzione zootecnica e territorio, anche al fine di una maggiore caratterizza-
zione dei prodotti finali.
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Un progetto a sostegno del settore lattiero-
caseario della montagna del Friuli Venezia Giulia

Venerus S.

AGENZIA REGIONALE PER LO SVILUPPO RURALE -
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

Riassunto

Da un’analisi del comparto zootecnico e lattiero-caseario nella regione Friuli Venezia Giulia, 
condotta dall’IRES nel 2004, emergeva una condizione critica del settore che indicava la necessità 
di intervenire sull’intera filiera, dall’allevamento al prodotto trasformato, attraverso una strategia 
complessiva ed integrata di recupero, riorganizzazione e valorizzazione del comparto. Questa 
problematica è stata affrontata con il progetto “Filiera Latte Montano-FLM” finanziato dalla Direzione 
centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna e con il progetto “Milk-Filiera internazionale 
lattiero-kasearia”, finanziato nel Programma di Iniziativa Comunitaria Interreg IIIA Italia-Austria 
(2000-2006). Il progetto Milk è stato coordinato dall’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - Ersa 
ed ha avuto come partner la Camera dell’Agricoltura della Carinzia, le quattro Comunità Montane 
della regione Friuli Venezia Giulia e l’Associazione Agriturismo per il Friuli Venezia Giulia. L’obiettivo 
è stato quello di integrare i sistemi economici localizzati in montagna per generare maggior reddito 
per l’agricoltore e, di conseguenza, sostenere le aziende zootecniche valorizzando, attraverso 
un’azione a carattere transfrontaliero, le peculiarità e le produzioni lattiero-casearie del territorio. Il 
progetto ha coinvolto, per il Friuli Venezia Giulia, nove unità produttive di trasformazione (caseifici), 
di cui otto cooperativi e una latteria turnaria, ai quali venivano conferiti, da 327 allevamenti, 19 
milioni di litri latte, mentre, per la Carinzia ha partecipato il caseificio Kärntnermilch, una moderna 
cooperativa agricola indipendente con sede a Spittal an der Drau, che trasforma circa 90 milioni di 
litri di latte all’anno conferito da 1.600 allevatori della regione. Le principali azioni realizzate hanno 
riguardato: la costituzione di un gruppo tecnico di riferimento per le attività di progetto; l’analisi 
del territorio e delle sue risorse, la creazione di una banca dati tecnici ed economici del settore, 
l’analisi e la ricerca sulle aziende zootecniche, sulle aziende di trasformazione, sulle caratteristiche 
organolettiche dei prodotti, sulla sperimentazione riguardante le tecniche di produzione e sul test 
di valutazione dei prodotti da parte dei consumatori, l’elaborazione di un piano di impresa per la 
riconversione e la riorganizzazione del settore lattiero-caseario, la progettazione e la realizzazione 
di un sistema di controllo gestionale attraverso la predisposizione di un software dedicato, la 
divulgazione, la formazione, il marketing, la promozione, e la collaborazione con il partner austriaco. 
I principali risultati conseguiti con il progetto sono: la definizione di una strategia di intervento per 
lo sviluppo del settore, realizzata in collaborazione con il progetto FLM; il consolidamento delle 
relazioni con funzionari e tecnici della regione Carinzia per lo sviluppo di nuovi progetti e tra i 
rappresentanti del settore lattiero-caseario per l’avvio di piani commerciali; la prosecuzione delle 
iniziative di promozione dei prodotti e di diffusione delle conoscenze del settore come ad esempio 
quelle svolte nelle scuole.

Abstract

A project for improvement of dairy sector in Friuli Venezia Giulia mountain - A study carried 
out by IRES on the animal husbandry and dairy sectors of Friuli Venezia Giulia (2004), highlighted a 
critical situation underlying the need of intervention on the whole production chain from breeding 
to final processed products, through an overall integrated strategy of recovery, reorganisation and 
enhancement. This question was faced by two projects: “Filiera Latte Montano-FLM” granted by 
the Direction of Agricultural Resources of Friuli Venezia Giulia, and “Milk-Filiera internazionale 
lattiero-kasearia”, supported by the Interreg IIIA Italy-Austria Programme (2000-2006). The project 
MILK was coordinated by Regional agency for rural development - ERSA, and had as partners the 
Agriculture Chamber of Carinthia, the four Mountain Communities of Friuli Venezia Giulia and the 
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Holiday-farm Association of Friuli Venezia Giulia. The main objective was to integrate the mountain 
areas economical systems to increase the farmers income, thus sustaining the husbandry farms 
and improving, by means of trans-border actions, the specific characteristics and productivity of 
the local dairy farms. The project involved 9 processing units (cheese factories) in FVG, which 
processed 19 million milk litres from 327 breeding farms. In Carinthia was involved the cheese 
factory Kärntnermilch, a modern, independent farm co-operative located in Spittal an der Drau, 
that processed about 90 million milk litres/year, given by 1600 breeders of the region. The main 
realised actions were: territorial and resources analysis, set-up of a database with technical 
and economical information, analysis and research on the husbandry farms, processing farms, 
organoleptic characteristics of products, experimentation of production techniques and evaluation 
test of products by consumers, elaboration of a business plan for converting and reorganising the 
dairy sector, project and realisation of a management control system through the development 
of a dedicated software, dissemination, training, marketing, promotion and collaboration with 
the Austrian partner. The main results achieved are: definition of a strategy for the whole sector 
development, achieved with the collaboration of the project FLM; enforcement of relationships 
with officers and technicians from the region Carinthia for developing new projects, and between 
delegates of the dairy sectors for the start-up of commercial plans; continuation of the promotion 
initiatives of the products and dissemination of the sector knowledge, for example in the schools.

La produzione lattiero-casearia nella montagna della regione Friuli Venezia 
Giulia

La produzione di latte dell’area montana del Friuli Venezia Giulia costituisce il 
15.3% della produzione totale regionale a cui corrisponde il 40% dei produttori 
presenti in regione (dati 1997-2003) (IRES FVG, settembre 2004). Le produzioni 
lattiero-casearie dell’area montana sono principalmente rappresentate da 
formaggi a pasta semidura, denominati “latteria”, commercializzati a diversi 
gradi di stagionatura, da ricotta fresca e affumicata, e da burro. A questi prodotti, 
tradizionalmente ottenuti in regione, se ne sono aggiunti più recentemente, altri 
come i formaggi a pasta filata e a pasta molle. In alcune realtà di trasformazione 
viene prodotto il Montasio, formaggio a pasta semidura a cui è stato riconosciuto, 
a partire dal 1996, il marchio DOP (denominazione di origine protetta). Vi sono 
infine una serie di prodotti ottenuti in quantità limitata, tipici di alcune località 
della montagna friulana, come il Formaj dal cit, il Formaggio salato, il Formadi 
Frant e il Cuincir.

Un tempo la lavorazione del latte avveniva nelle “latterie turnarie” presenti in 
quasi tutti i paesi della regione. Oggi il quadro delle realtà di trasformazione si è 
notevolmente modificato, le unità di produzione ancora attive in area montana 
sono 16, di cui 9 caseifici cooperativi e 7 latterie turnarie1. Le aziende zootecniche 
presenti in area montana che conferiscono il latte a centri di trasformazione 
sono circa 420 e buona parte di queste destina il latte ai caseifici localizzati in 
montagna. 

La difficile situazione che, a partire dagli anni settanta, ha coinvolto tutto 
il settore lattiero-caseario dell’arco Alpino italiano, ha avuto nella regione 
Friuli Venezia Giulia ripercussioni particolarmente negative sia sui centri di 
trasformazione che in termini di calo di numero di aziende zootecniche e di 
animali allevati. Infatti, nel decennio 1990-2000 le aziende agricole che allevano 
bovini da latte sono diminuite del 60% e il numero di capi si è ridotto del 30% 
(AAVV, 2003). Nell’osservare tali dinamiche la Regione Friuli Venezia Giulia ha 
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voluto studiarne le cause e stabilire linee guida per interventi mirati da realizzare 
per contrastare il fenomeno. Allo scopo nel 2004 la Direzione centrale delle 
risorse agricole naturali forestali e montagna ha finanziato un lavoro di ricerca, 
svolto dall’Istituto di ricerche economiche e sociali del Friuli Venezia Giulia, 
consultabile nel documento “Filiera delle Alpi Carniche e Giulie - rapporto di 
ricerca” (IRES FVG, settembre 2004). 

Il quadro di riferimento del settore lattiero-caseario che con questa indagine 
emerge, evidenzia alcuni importanti punti critici su cui intervenire, come sottolinea 
anche i punti da valorizzare per giungere ad un rilancio delle produzioni lattiero-
casearie e quindi zootecniche regionali. 

Per il settore zootecnico l’analisi ha messo in evidenza che in montagna 
si assiste ad una concentrazione del numero di animali in un minor numero 
di allevamenti anche se il fenomeno rimane meno accentuato che negli altri 
territori. Infatti, a livello di territorio regionale e in riferimento all’allevamento 
bovino la riduzione registrata con i censimenti dal 1990 al 2000 del numero di 
aziende è pari al 58,7% mentre il numero di capi è diminuito solo del 34,1% 
evidenziando la tendenza ad un aumento delle dimensioni aziendali con un 
numero di capi per azienda che passa da circa 17 a 27. Il numero medio di 
capi bovini è circa la metà di quello delle zone non montane della regione con 
conseguenti ricadute sulla formazione del reddito dell’impresa montana a fronte 
di costi, connessi con la localizzazione, più elevati che in altre aree del territorio 
(IRES FVG, settembre 2004).

Per il comparto lattiero- caseario regionale e montano l’indagine condotta 
dall’IRES esamina dal punto di vista strutturale, finanziario e commerciale 
dieci caseifici, di cui otto cooperative localizzate nei territori montani Obiettivo 
comunitario 2 per il periodo 2000-2006 e due latterie turnarie. I punti critici che 
emergono sono di seguito riportati.

Molti caseifici non riescono ad affrontare un adeguato controllo di gestione 
rendendo difficile le valutazioni sulle procedure produttive in atto se non a 
chiusura di bilancio. Ciò si riflette negativamente sulla gestione finanziaria, 
sullo stato patrimoniale, sulle politiche commerciali e sugli standard qualitativi 
delle produzioni con conseguenze sulla redditività delle strutture e quindi 
sulla remunerazione dei soci conferitori. La produttività dei caseifici mostra un 
grado di utilizzo spesso inadeguato, con conseguente effetto deprimente sulla 
produttività del capitale impegnato e della forza lavoro impiegata. Il canale di 
vendita preferito dai casefici è quello diretto (55% del totale) in quanto garantisce 
una remunerazione del prodotto maggiore rispetto alla vendita all’ingrosso. Il 
mercato non è però in grado di assorbire tutte le quantità prodotte e si evidenzia, 
pertanto, la necessità di raggiungere mercati extra locali. Le strutture sono infatti 
troppo grandi per poter vendere tutto il prodotto nelle aree di produzione e sono 
troppo piccole per affrontare da sole un mercato non locale dovendo investire 
sulla cura dell’immagine e della comunicazione per promuovere il prodotto. 

I prodotti che vengono principalmente venduti dalle strutture sono 
raggruppabili in quattro tipologie prevalenti: formaggio “latteria”, formaggio 
”Montasio”, ricotta e burro. La maggior parte del prodotto commercializzato 
è un prodotto indifferenziato, ovvero non ne viene curata l’immagine in modo 
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adeguato. La qualità del latte espressa in termini di conformità risulta essere un 
problema: infatti la quantità di latte prodotto non conforme è pari al 25% del 
totale. La problematica della non conformità del latte riguarda soprattutto le 
aziende di piccolissime dimensioni e senza prospettive di continuità nelle quali 
non sono previsti investimenti in strumentazioni e tecnologia per il futuro. 

L’analisi dei bilanci delle aziende di trasformazione ha evidenziato una 
stagnazione dei ricavi nel periodo di riferimento e un incremento delle vendite 
ottenuto da alcune strutture a scapito però del prezzo di vendita. Nel periodo 
di riferimento viene registrata una costante difficoltà di commercializzazione e 
una inadeguata remuneratività in particolare della quota di prodotto che viene 
venduta all’ingrosso. 

La difficoltà di vendere i prodotti si traduce in un incremento delle scorte di 
magazzino che ha come ripercussione la pressione sui costi aziendali dovuta 
alle necessità di gestire il prodotto.

Anche le indagini sulla situazione finanziaria e sulla gestione economica 
evidenziano una situazione in generale di difficoltà particolarmente accentuata 
per alcune strutture che presentano pesanti situazioni di debito (IRES FVG, 
settembre 2004).

L’unica strategia di intervento proponibile, nel contesto produttivo evidenziato, 
è quella di avviare forme di integrazione tra le attività dei caseifici attraverso un 
piano di azione condiviso per risolvere le problematiche tecniche, finanziarie 
e commerciali. Inoltre, “l’appartenenza” delle unità di trasformazione ad uno 
stesso territorio, se da un lato ne accomuna le difficoltà, dall’altro rappresenta 
un elemento da cui partire per rilanciare il settore attraverso un un’operazione 
di riorganizzazione complessiva del comparto lattiero-caseario della montagna 
del Friuli Venezia Giulia. 

Allo scopo sono stati contemporaneamente avviati alla fine del 2005 il progetto 
“Filiera latte montano – FLM” finanziato dalla Direzione centrale risorse agricole, 
naturali, forestali e montagna, condotto dall’Agenzia per lo Sviluppo Economico 
della Montagna – Agemont S.p.a., e il progetto “Millk – Filiera internazionale 
lattiero-kasearia” finanziato con fondi Interreg IIIA Italia – Austria per il periodo 
2000-2006. 

Entrambi i progetti sono stati sviluppati nell’intento di giungere alla 
qualificazione delle produzioni dell’area montana e, in particolare, il progetto 
Milk si è proposto di realizzare l’integrazione dei sistemi economici localizzati 
in montagna coinvolgendo tutte le strutture operanti in territorio transfrontaliero 
per meglio valorizzare le peculiarità delle produzioni tipiche del settore lattiero-
caseario dell’area montana del Friuli e della Carinzia. Le iniziative sono state 
sviluppate con l’intento di generare maggior reddito per l’agricoltore e, di 
conseguenza, mantenere le aziende zootecniche nell’area montana anche 
come garanzia di presidio dell’uomo sul territorio e salvaguardia dell’ambiente. 

Il progetto Milk - Filiera internazionale lattiero-kasearia

Il progetto, avviato nel 2005 e concluso nel 2008, è stato coordinato 
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dall’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - Ersa ed ha avuto come partner 
la Camera dell’Agricoltura della Carinzia, le quattro Comunità Montane della 
regione Friuli Venezia Giulia (Comunità Montana della Carnia, Comunità 
Montana del Gemonese Canal del Ferro e Val Canale, Comunità Montana del 
Friuli Occidentale e Comunità Montana Collio Torre e Natisone) e l’Associazione 
Agriturismo per il Friuli Venezia Giulia.

La proposta progettuale, condivisa con il partner austriaco, è stata sviluppata 
partendo dalle esperienze dei partner maturate sia nella conduzione di attività 
istituzionali che attraverso lo svolgimento di progetti Comunitari riguardanti 
la valorizzazione delle aree montane. Le potenzialità del comparto si sono 
dimostrate importanti soprattutto per le specificità della tradizione carinziana 
e friulana che hanno costituito le basi per sviluppare azioni volte allo scambio 
delle conoscenze e alla valorizzazione congiunta dei prodotti.

L’obiettivo principale del progetto è stato la valorizzazione delle produzioni 
lattiero-casearie transfrontaliere e il rafforzamento della diffusione delle produzioni 
tipiche di qualità per il mantenimento dell’attività zootecnica in area montana.

Il progetto è stato condotto nell’area montana transfrontaliera interessando 
per il Friuli Venezia Giulia nove unità produttive di trasformazione (caseifici) di cui 
otto cooperativi e una latteria turnaria, e per la Carinzia il caseificio Kärntnermilch. 
I caseifici della parte italiana si collocano nell’area individuata dal Programma 
Obiettivo 2 e sono quelli di: Val Tagliamento (Enemonzo), Latteria di Venzone 
(Venzone), Latteria Sociale di Cividale e Valli del Natisone (Cividale del Friuli), Alto 
But (Sutrio), Cooperativa Agricola Valcanale (Ugovizza), Caseificio Cooperativo 
della Val Degano (Ovaro), Latteria Sociale di Paularo (Paularo), Cooperativa Tre 
Valli (Travesio), Latteria turnaria di Tolmezzo (Tolmezzo). Gli allevamenti che nella 
regione Friuli Venezia Giulia conferivano il latte ai caseifici summenzionati erano 
327 per un totale di 19 milioni di litri di latte destinato alla trasformazione, pari 
al 71% del totale lavorato in area montana. La Kärntnermilch è una moderna 
cooperativa agricola con sede a Spittal an der Drau situata tra il parcoi nazionale 
degli Alti Tauri e quello dei Nockberge. Ogni anno trasforma circa 90 milioni di 
litri di latte conferito da 1.600 allevatori della regione.

Azioni, attività e risultati progettuali in Friuli Venezia Giulia

Le problematiche del settore lattiero-caseario hanno evidenziato la 
necessità di operare con una strategia di intervento su tutte le componenti 
della filiera produttiva, a partire dalla produzione del latte in azienda fino alla 
commercializzazione dei prodotti. Tale strategia considera da un lato i limiti e le 
difficoltà del territorio in cui si opera, ma dall’altro ne utilizza le peculiarità per 
valorizzare il prodotto.
Le principali azioni di progetto hanno riguardato:

-	 l’analisi del territorio, lo studio della filiera e la promozione del settore 
attraverso opportuni piani di marketing;

-	 la cooperazione tra le aziende e le organizzazioni che operano nel settore 
lattiero-caseario; 
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-	 il consolidamento dei rapporti tra le diverse realtà produttive dell’area 
montana tra Friuli e Carinzia; 

-	 la diffusione della conoscenza del mondo rurale e della sua valenza 
storica, culturale e ambientale; 

-	 la formazione degli operatori del settore quale contributo alla loro 
qualificazione; 

Le principali attività svolte sono state:
-	 la costituzione di un gruppo tecnico di riferimento (GTS) per le attività di 

progetto;
-	 la creazione di una banca di dati tecnici ed economici del settore;
-	 l’indagine sul settore zootecnico;
-	 l’indagine sulle aziende di trasformazione;
-	 l’analisi e ricerca sulle produzioni lattiero-casearie;
-	 l’analisi SWOT (punti di forza, debolezza, rischi opportunità);
-	 la collaborazione all’elaborazione di un piano di impresa;
-	 la progettazione e realizzazione di un sistema di controllo di gestione;
-	 la divulgazione, formazione, marketing e promozione;
-	 l’attività in collaborazione con il partner austriaco;
-	 la divulgazione dei risultati. 

Costituzione di un gruppo tecnico di riferimento (GTS)

A partire dall’avvio del progetto è stato costituito un gruppo di lavoro formato 
da tecnici dell’Ersa e delle Comunità Montane con lo scopo di definire i metodi 
operativi per lo svolgimento dei lavori e creare le condizioni per raggiungere gli 
obiettivi. Il GTS ha inoltre rivestito il ruolo di interlocutore rispetto agli operatori, 
ai tecnici e alle istituzioni del settore. Le figure coinvolte nella filiera, che il gruppo 
tecnico ha incontrato durante il periodo di progetto sono state: i presidenti dei 
caseifici, l’Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia, le Organizzazioni 
di Categoria, l’Unione delle Cooperative, le Aziende Sanitarie, l’Università di 
Udine, la Direzione Centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna.

Il GTS ha incontrato periodicamente il partner austriaco per confrontare le 
realtà del settore lattiero-caseario delle due regioni confinanti e concordare le 
procedure di attuazione delle azioni comuni. 

Creazione di una banca di dati tecnici ed economici del settore

Le informazioni e i dati raccolti per la definizione della proposta progettuale 
sono stati approfonditi, implementati e organizzati in tre database: sulle aziende 
zootecniche, sui centri di trasformazione e sui prodotti.

Il primo comprende i dati raccolti nei caseifici, desunti dal Sistema Informativo 
Agricolo Nazionale (SIAN) e dalle domande presentate a valere sul Piano di 
Sviluppo Rurale (PSR) e in particolare da quelle di indennità compensativa, forniti 
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dall’Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia, dalle Aziende per i Servizi 
Sanitari e dalle Organizzazioni Sindacali, e quelli ottenuti mediante interviste 
telefoniche. I dati sui centri di trasformazione riguardano i conferitori (numero, 
localizzazione ecc.), i bacini di raccolta del latte, la quantità di latte raccolto e 
trasformato, il tipo di produzioni per categoria, le tecnologie di lavorazione, la 
destinazione dei prodotti, le strutture per la vendita, e il numero di addetti.

Infine il terzo database comprende dati relativi a: le caratteristiche dei prodotti, 
il loro collegamento con le aree di produzione, le loro peculiarità stabilite da una 
commissione di valutatori e da test di assaggio dei consumatori. 

Indagine sul settore zootecnico

L’elaborazione dei dati sulle aziende zootecniche mostra che delle 327 aziende 
zootecniche, 283 sono localizzate in area di svantaggio (Dir. CEE 273/75) e 
producono una quantità di latte pari a 13,5 milioni di litri. Le rimanenti sono aziende 
situate in aree di pianura limitrofe ai centri di trasformazione con riferimento ai 
diversi livelli di svantaggio individuati dal PSR. Dei 283 allevamenti, il 46,9% sono 
localizzati in zona A (alto svantaggio), il 23,0% in zona B (medio svantaggio), 
e il 3,9% in zona C (basso svantaggio). Questa distribuzione sottolinea che la 
maggior parte delle aziende zootecniche coinvolte nel progetto sono situate in 
aree marginali per le quali la presenza di attività produttive garantisce il presidio 
del territorio. La dimensione delle aziende in area A è piuttosto contenuta e solo 
il 16% di queste ha una quota latte superiore a 50 mila kg/anno a differenza di 
quanto si registra nelle zone B e C, dove le aziende con quota latte superiore a 
50 mila kg/anno prevalgono sulle altre di dimensione più ridotta.

Dal punto di vista dimensionale prevalgono le aziende piccole, infatti oltre il 
50% delle aziende alleva un numero di vacche da latte inferiore a 10, e circa 
il 20% un numero compreso tra 10 e 20 capi. Infine solo una piccolissima 
percentuale alleva più di 40 vacche da latte. Complessivamente il numero di 
vacche da latte allevate nelle aziende coinvolte è pari a circa 4.400 animali.
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Figura 1. Distribuzione percentuale delle aziende per numero di vacche da latte.
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La stabulazione prevalente (oltre il 90% delle aziende) è a posta fissa e la 
pratica dell’alpeggio viene effettuata da 132 aziende e ciò comporta una forte 
riduzione del quantitativo di latte a disposizione dei caseifici locali nel periodo 
estivo.

Le razze più allevate sono la Pezzata Rossa (72% degli animali totali), seguita 
dalla Bruna (14%) e dalla Frisona (9%). In molte stalle è presente più di una 
razza, in particolare in quelle di piccole dimensioni, e nella zona montana sono 
molto diffusi i meticciamenti con altre razze per ottenere un maggior ricavo dalla 
vendita dei vitelli. Il foraggio utilizzato nell’alimentazione del bestiame è in 253 
allevamenti esclusivamente di produzione aziendale, mentre i mangimi vengono 
acquistati totalmente dalle aziende dell’area montana e parzialmente da quelle 
di pianura, ove è possibile la coltivazione di cereali e di soia.

Sono socie ed usufruiscono dei servizi dell’Associazione Allevatori del Friuli 
Venezia Giulia solo 139 aziende, pari al 42,5% e quindi la presenza di esperti 
in azienda, per attività di assistenza tecnica è piuttosto limitata. L’età media 
dei conduttori è elevata, infatti nel 42% dei casi il titolare ha un’età maggiore 
di 60 anni e di questi il 27% ha più di 65 anni. Sulla base dell’età avanzata 
dell’allevatore e dell’assenza di altre figure in grado di proseguire l’attività 
è ipotizzabile la chiusura in tempi brevi di circa un centinaio di aziende con 
ripercussioni sulla quantità di latte disponibile per i caseifici, oltre a quelle di 
carattere sociale e ambientale.

Dal punto di vista della qualità del latte prodotto l’indagine ha evidenziato la 
presenza di circa un centinaio di aziende che producono latte non conforme 
e tale problema riguarda soprattutto le stalle di più piccole dimensioni. Per 
definire le cause che determinavano tale non conformità è stata avviata una 
collaborazione con l’Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia. In tabella 
1 sono riportati i risultati dell’indagine che evidenziano come la non conformità 
nelle piccole aziende, con quota latte inferiore a 10 mila kg/anno sia dovuta 
soprattutto all’inadeguata conservazione del latte e alle carenze nella pulizia e 
manutenzione dell’impianto di mungitura. Nella lettura dei dati va considerato 
che in molti casi la mungitura è effettuata manualmente e che l’allevatore 
non dispone di una vasca refrigerante. Nelle aziende di maggiori dimensioni 
sono particolarmente incidenti i problemi legati alla manutenzione e pulizia 
dell’impianto di mungitura e della vasca refrigerante.

Tabella 1. Incidenza delle problematiche determinanti la non conformità del latte.

Piccole (%) Medie (%) Grandi (%)
(<10.000 kg latte) (10.000-50.000 kg 

latte)
(>50.000 kg 

latte)
Conservazione 54 18 22
Manutenzione mungitrice 38 47 78
Pulizia mungitura 38 59 44
Manutenzione vasca 0* 24 11
Pulizia vasca 0* 47 44
* aziende che non dispongono di vasca refrigerante
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Indagine sulle aziende di trasformazione

L’indagine sulle aziende di trasformazione ha consentito di predisporre 
delle schede descrittive per ciascuna di esse nelle quali vengono riportate 
la localizzazione, le caratteristiche strutturali e degli impianti impiegati per 
le lavorazioni, il numero e la distribuzione territoriale dei soci conferitori, la 
quantità di latte trasformato per anno e i tipi e le quantità di prodotto ottenuto, 
le modalità di vendita, il numero e localizzazione degli spacci, e il numero di 
addetti impiegati. L’elaborazione e l’integrazione dei dati ha evidenziato, tra 
gli aspetti da modificare, la necessità di razionalizzare la raccolta del latte, 
effettuata nelle singole aziende o attraverso centri di raccolta. Le zone di prelievo 
del latte per i caseifici sono, infatti, molto spesso troppo ampie e in alcuni 
casi i percorsi effettuati si sovrappongono. Un altro elemento da considerare 
nell’organizzazione della lavorazione del latte è che, per effetto dell’alpeggio del 
bestiame, in metà dei caseifici di progetto il quantitativo di latte conferito viene, 
nel periodo estivo, dimezzato. In tabella 2 vengono riportati i quantitativi di latte 
lavorato per caseificio.

Tabella 2. Quantità di latte lavorato per caseificio (anno 2005)

Caseificio Latte lavorato (kg)
Latteria di Venzone 3.738.667
Cooperativa Tre Valli 2.162.071
Caseificio del Tagliamento 3.750.308
Caseificio Val Degano 1.262.661
Latteria di Cividale 6.084.049
Caseificio Alto But 2.025.297
Cooperativa Agricola Val Canale 923.278
Caseificio Sociale di Paularo 237.947*
* quantità di latte lavorato nell’anno 2002

Le produzioni dei caseifici sono rappresentate da una vasta gamma di 
formaggi Latteria, che costituiscono la produzione principale, commercializzati 
con il nome del caseificio di produzione o di fantasia e venduti direttamente 
al consumatore finale o ai grossisti. Altre produzioni, quasi completamente 
destinate alla vendita diretta, sono: formaggi a pasta molle, come lo stracchino 
e le caciotte; formaggi a pasta filata, come le mozzarelle; ricotta e burro. Infine, 
vengono prodotti anche formaggi particolari del singolo caseificio, come il 
Formai dal Cit, il Salato morbido, il Monte Re, la ricotta affumicata, collocati 
sul mercato attraverso i punti vendita dei caseifici, o venduti direttamente 
oppure distribuiti dai grossisti ai ristoranti, gastronomie e negozi specializzati. 
La suddivisione dei prodotti per categorie ha evidenziato l’elevato numero di 
tipologie di produzioni dei singoli caseifici che realizzano dai 12 fino a oltre 30 
prodotti differenti, fatta eccezione per un caseificio in cui si ottengono solo due 
prodotti. Tale diversificazione, se da un lato consente di aumentare l’offerta al 
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consumatore, dall’altro causa una perdita dell’identità del prodotto che viene 
invece garantita da metodi di produzione tradizionali.

Per ciascuna tipologia produttiva è stato costruito un diagramma di 
processo allo scopo di confrontare le diverse tecniche di lavorazione adottate 
da ogni singolo caseificio, e di individuare quella più idonea tenendo anche in 
considerazione i risultati della valutazione dei prodotti effettuata con un gruppo 
di assaggiatori. Per verificare il livello qualitativo dei prodotti sono state, infatti, 
utilizzate delle commissioni di valutazione composte da tecnici, casari e operatori 
commerciali, ai quali è stato chiesto di esprimere un giudizio sui prodotti e di 
individuare, all’interno delle varie categorie, quelli con caratteristiche proprie, 
peculiari e “originali”. La valutazione è stata condotta attribuendo un punteggio 
all’aspetto esterno, al sapore e all’aroma, con particolare attenzione agli 
elementi distintivi dei formaggi di montagna, alla consistenza e alla palatabilità. 
Il risultato dell’indagine ha evidenziato che: nella maggior parte dei casi i 
formaggi Latteria non erano chiaramente distinguibili dagli altri presenti sul 
mercato, come anche scarso risultava il livello di “identità propria” del prodotto; 
i prodotti a pasta filata non avevano un valore qualitativo molto elevato forse 
perché non rientravano nella storia della montagna friulana; ed infine i prodotti 
spalmabili necessitavano dell’aggiunta di ingredienti tipici della montagna per 
poterne curare più efficacemente l’immagine. La valutazione dei formaggi 
particolari ha messo in evidenza come questi prodotti, per le loro peculiarità, 
potrebbero trovare una collocazione nella ristorazione o servire da richiamo per 
un’offerta commerciale strutturata su una più ampia gamma di prodotti. Per 
quanto riguarda le ricotte fresche e affumicate, i risultati dei test di valutazione, 
come media tra i caseifici, indicavano una condizione qualitativamente non 
appropriata, con una forte variabilità tra le latterie. Per ciascuna tipologia di 
prodotti sono quindi stati evidenziati i passaggi tecnici che hanno caratterizzato 
il prodotto e questa operazione è stata indispensabile per definire le indicazioni 
da applicare per migliorare le produzioni dal punto di vista qualitativo. Le analisi 
sono state utilizzate anche per ripensare ad una razionale distribuzione delle 
produzioni tra i caseifici.

Analisi e ricerca sulle produzioni lattiero-casearie

Sulla base della valutazione degli esperti, che aveva evidenziato la perdita 
delle peculiarità organolettiche dei prodotti lattiero-caseari tradizionali della 
montagna, è stato deciso di qualificarli attraverso modalità di produzione 
caratterizzanti. 

Con questo obiettivo è stato condotto uno studio, affidato al Dipartimento di 
Scienze degli Alimenti dell’Università di Udine, per la messa a punto della tecnica 
di produzione di quattro formaggi tipo latteria al fine di stabilire il fermento più 
idoneo e il caseificio più adatto per la produzione. I formaggi testati erano: un 
formaggio a 30 giorni di stagionatura ottenuto con latte pastorizzato e aggiunta 
di fermenti; un formaggio a 60 giorni, ottenuto con latte termizzato e aggiunta 
di fermenti; un formaggio a 180 giorni ottenuto con latte crudo proveniente 
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solo dalla zona montana, con aggiunta di lattoinnesto e fermenti; un formaggio 
a 60 giorni, ottenuto da latte crudo dell’area montana senza l’uso di insilati 
e con aggiunta di lattoinnesto. I fermenti impiegati per la caseificazione sono 
stati messi a punto appositamente da quattro ditte specializzate. Le prove di 
caseificazione sono state condotte in 5 dei caseifici di progetto. Sulla base 
delle caratteristiche dei quattro tipi di formaggio sono quindi stati fissati i 
parametri tecnologici per il loro ottenimento. La sperimentazione ha previsto il 
rilievo dei parametri tecnologici di processo, l’analisi del latte e dei lattoinnesti, 
la valutazione delle caratteristiche chimico-fisiche e degli eventuali difetti 
dei formaggi, la rilevazione della temperatura e dell’umidità dei magazzini di 
stagionatura e il monitoraggio delle saline. Lo studio si è concluso con l’analisi 
sensoriale dei formaggi ottenuti che si è avvalsa da un panel composto da 12 
valutatori addestrati. 

Pur con i limiti dovuti alla complessità dell’indagine per l’alto numero di fattori 
e per l’elevata variabilità, i principali risultati mostrano differenza non significativa 
tra i fermenti testati sui parametri di lavorazione e sulle caratteristiche chimo-
fisiche dei formaggi. Al contrario i diversi fermenti utilizzati hanno un effetto 
significativo sulle caratteristiche sensoriali dei formaggi. Inoltre l’indagine ha 
evidenziato che i lattoinnesti impiegati nei caseifici sono di buona qualità, ma 
il loro utilizzo viene limitato a causa dei lunghi tempi che la loro preparazione 
richiede.

I formaggi ottenuti con le prove di caseificazione sono stati inoltre sottoposti 
a un test che ha coinvolto i consumatori. L’indagine è stata condotta allo scopo 
di individuare, tra i formaggi, quello più gradito, in funzione del tipo di fermento 
utilizzato. Il test è stato effettuato presso gli spacci aziendali, supermercati 
locali e durante una manifestazione gastronomica regionale (Friuli DOC) e ha 
coinvolto circa 2.000 consumatori. L’analisi dei dati raccolti ha evidenziato che 
i formaggi prodotti sono stati apprezzati dai consumatori, i quali hanno anche 
percepito le differenze dovute al tipo di fermento utilizzato. Le informazioni 
ottenute hanno anche consentito di fornire indicazioni sul livello di gradimento 
dei diversi formaggi in funzione del tipo di consumatore (età, sesso, residenza, 
luogo di rilievo). 

Infine, ciascuno dei quattro formaggi ottenuti nel corso della sperimentazione 
è stato valutato da una commissione di operatori del settore per definirne le 
caratteristiche fisiche, organolettiche e di tipicità. Dall’elaborazione dei dati 
emerge che i valutatori hanno percepito le differenze tra i formaggi dovute al 
tipo di fermento utilizzato e che non tutti i fermenti sono in grado di fornire 
tipicità al prodotto. 

Analisi SWOT (punti di forza, debolezza, minacce e opportunità)

Sulla base dei dati raccolti è stata effettuata l’analisi dei punti di forza, di 
debolezza, le minacce e le opportunità del settore nel territorio interessato e 
sono quindi state individuate le possibilità di sviluppo dello stesso e le sue 
criticità. L’analisi SWOT è stata utilizzata in particolare per fornire gli elementi 
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necessari alla predisposizione del Piano di ristrutturazione della filiera (progetto 
FLM). Dall’analisi delle elaborazioni effettuate sono state individuate le azioni 
specifiche per la risoluzione delle problematiche emerse. Nell’individuare il 
percorso da adottare per lo sviluppo del settore si è tenuto conto anche delle 
esperienze produttive e di commercializzazione già realizzate in altre realtà 
dell’arco alpino simili a quella regionale. 

Contributo alla elaborazione di un piano di impresa 
per la riconversione e la riorganizzazione del settore lattiero-caseario

La riorganizzazione del settore lattiero-caseario viene descritta nel documento, 
predisposto nell’ambito del progetto FLM, dal titolo “Piano di riconversione 
– riorganizzazione del settore lattiero-caseario nell’area montana del Friuli 
Venezia Giulia”, che rappresenta lo strumento applicativo a cui i caseifici di 
progetto, con esclusione di uno, hanno aderito formalmente nella primavera 
del 2008. Il Piano si articola in diversi interventi che hanno come presupposto 
la partecipazione delle aziende di trasformazione e dei relativi allevamenti ad un 
percorso di sviluppo comune e condiviso in un’ottica di filiera unica. Nel Piano 
sono infatti previste: la riorganizzazione della raccolta del latte, delle produzioni 
e della commercializzazione, la costituzione di una struttura di riferimento per 
la cura degli aspetti tecnici di produzione e di intermediazione commerciale, la 
realizzazione di azioni di promozione comune, il monitoraggio degli effetti degli 
interventi in termini economici.

Al Piano di riconversione, approvato dalla Giunta Regionale con delibera n. 
929 del 21 maggio 2008, il progetto Milk ha contribuito con: la partecipazione 
dei tecnici agli incontri con i rappresentanti dei caseifici e con i funzionari della 
Regione durante la fase di predisposizione del documento, la condivisione dei 
dati tecnici sui caseifici, la messa a disposizione delle informazioni raccolte sui 
prodotti e la partecipazione alla stesura del Piano. 

Progettazione e realizzazione di un sistema di controllo di gestione

Uno degli aspetti che contribuiscono alla realizzazione di un sistema di 
produzione condiviso tra i caseifici è il monitoraggio costante della filiera 
produttiva. Il controllo della gestione delle attività consente di verificare 
costantemente il percorso di produzione, di poter intervenire in modo puntuale 
per migliorarlo e di qualificare il prodotto perché ne permette la tracciabilità. A 
tale scopo è stato predisposto un software che interviene nel segmento di filiera 
che va dall’allevamento fino al conferimento del latte ai caseifici. Il software, 
interrogabile e aggiornabile on-line, è costituito da una banca dati sulle aziende 
zootecniche che raccoglie le informazioni su: produzione e qualità del latte, 
caratteristiche delle aziende, dati sulle condizioni sanitarie, tempi di raccolta e 
consegna del latte, quantità ritirate e percorso effettuato. 
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Divulgazione, formazione, marketing e promozione

Particolare attenzione è stata rivolta alle iniziative volte a far conoscere 
i prodotti lattiero-caseari dell’area di progetto agli operatori del settore, ai 
consumatori, agli insegnanti e studenti delle scuole primarie della regione. In tal 
senso sono state realizzate le seguenti attività:

-	 organizzazione di corsi di formazione, tenuti da esperti del settore, rivolti 
al personale addetto alle vendite negli spacci dei caseifici, durante i quali 
sono stati sviluppati gli argomenti riguardanti le tecniche di vendita al 
pubblico, le modalità di gestione del banco vendita, le caratteristiche 
dei prodotti montani, l’utilizzo dei formaggi montani nell’alimentazione 
giornaliera e il loro abbinamento con altri alimenti. Lo scopo dell’iniziativa 
è stato quello di fornire al personale che opera negli spacci gli strumenti 
per valorizzare i prodotti al momento della vendita;

-	 realizzazione di quattro incontri, riservati ai gestori degli agriturismi della 
Regione Friuli Venezia Giulia e curati da esperti del settore, durante i 
quali sono stati presentati i prodotti lattiero-caseari ottenuti dai caseifici 
di progetto, anche in abbinamento con altre produzioni tipiche del 
territorio montano, con lo scopo di far conoscere le opportunità di utilizzo, 
presentazione e reperimento di alcuni prodotti lattiero –caseari del territorio 
montano della regione;

-	 studio per la creazione di un’immagine comune dei punti vendita dei 
caseifici dell’area montana del Friuli Venezia Giulia con l’obiettivo di 
contribuire alla valorizzazione dei prodotti dell’area montana attraverso 
una loro più efficace promozione;

-	 ideazione e stampa di schede descrittive, raccolte in una brochure a 
carattere informativo in lingua italiana e tedesca, dei principali prodotti 
lattiero-caseari dell’area transfrontaliera realizzate con l’obbiettivo di 
divulgare la conoscenza sulle produzioni lattiero casearie della montagna 
del Friuli Venezia Giulia e della Carinzia; 

-	 visite guidate di 42 classi delle scuole primarie della regione ai caseifici e alle 
aziende zootecniche che rientrano nel progetto. L’obiettivo dell’iniziativa 
è stato quello di far conoscere la filiera del latte dalla mungitura fino al 
prodotto finito. Nel corso delle visite gli alunni hanno potuto osservare 
come vengono alimentati e accuditi gli animali, come avviene la mungitura 
e come il latte, giunto al caseificio, viene lavorato per ottenere formaggi e 
altri prodotti lattiero-caseari. Ciascuna visita si è conclusa con l’assaggio 
di alcuni dei prodotti ottenuti nei caseifici offrendo in tal modo la possibilità 
agli studenti di apprezzare i sapori caratteristiche delle produzioni di 
montagna;

-	 pubblicazione a scopo didattico dal titolo “La trasformazione del latte 
nell’area montana del Friuli Venezia Giulia” volta a far conoscere agli alunni 
della scuole primarie le realtà zootecniche dell’area montana regionale ed 
i prodotti di trasformazione del latte.
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Collaborazione con il partner austriaco 

Sono state svolte attività volte allo scambio di conoscenze ed esperienze tra 
i tecnici delle due regioni partner in occasione di incontri e visite alle realtà 
produttive, nel corso dei quali è stata messa a confronto la situazione del 
settore lattiero-caseario delle aree montane transfrontaliere. Sono state inoltre 
realizzate: la visita di un gruppo di allevatori della regione Carinzia ad alcuni 
allevamenti e a tre caseifici durante la quale sono state evidenziate le diversità 
del comparto lattiero-caseario delle due regioni, e l’incontro al Parco di S. 
Floriano a Polcenigo (PN) tra due classi di scuola primaria della Carinzia e una 
classe di scuola primaria del Friuli Venezia Giulia, durante il quale sono stati 
presentati ed assaggiati alcuni prodotti della montagna.
 

Divulgazione dei risultati 

I risultati delle attività di progetto sono state presentate al convegno finale 
che si è svolto il 18 giugno 2008 nella sede dell’Ersa di Villa Chiozza. In tale 
occasione sono stati anche presentati e assaggiati i più caratteristici prodotti 
lattiero-caseari ottenuti dai caseifici dell’area transfrontaliera di progetto. Tutti i 
risultati di progetto sono disponibili sul sito www.ersa.fvg.it.

Conclusioni

Attraverso le indagini svolte con il progetto, quali approfondimenti puntuali delle 
problematiche già evidenziate dallo studio dell’IRES, è stato definito un quadro 
dettagliato del settore lattiero-caseario della montagna del Friuli Venezia Giulia 
con un livello di attendibilità dei dati e delle informazioni tale da poter essere 
utilizzato anche per ragionamenti intorno ad azioni future a completamento di 
quanto già sviluppato. D’altra parte, le stesse attività di approfondimento svolte 
con il progetto sugli aspetti che più evidenziavano una necessità di intervento, 
richiedono verifiche aggiuntive per trarre indicazioni utili allo sviluppo del 
comparto lattiero-caseario. Sarà, infatti, necessario svolgere ulteriori valutazioni 
per la messa a punto di tecniche di produzione in grado di caratterizzare il 
prodotto di montagna, come sarà anche importante avviare piani di intervento 
a supporto degli allevatori a garanzia della qualità del latte. Queste azioni sono 
possibili solo se si parte dalla collaborazione tra le strutture di trasformazione 
attraverso la condivisione degli obiettivi di sviluppo del settore per la realizzazione 
di azioni comuni. In tal senso l’adesione dei caseifici al “Piano di riconversione – 
riorganizzazione del settore lattiero-caseario nell’area montana del Friuli Venezia 
Giulia” è il primo importantissimo passo che è stato realizzato anche per azione 
del progetto. 
Per il futuro sarà importante garantire, a questo nuovo assetto produttivo 
del settore lattiero-caseario, un supporto operativo in grado di dare risposte 
adeguate alle necessità tecniche, commerciali e di marketing, coinvolgendo 
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anche i caseifici e le latterie del territorio montano che non avevano partecipato 
al progetto. L’attività svolta rappresenta dunque una prima fase di significativo 
cambiamento del settore che, incontrando l’adesione di tutte le realtà di 
trasformazione dell‘area montana regionale, potrà giungere a qualificarne ancora 
di più i prodotti valorizzandoli in un contesto transfrontaliero e rafforzando in 
questo modo il riconoscimento dell’attività imprenditoriale e di presidio del 
territorio svolta dall’allevatore.
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PRODUZIONE DI CARNE DA RAZZE BOVINE ALPINE: 
ANALISI DEI COSTI E DELLE EVENTUALI 

OPPORTUNITÀ OFFERTE DALL’INGRASSO 
DEGLI ANIMALI NELLE AZIENDE DI ORIGINE

Salandin D., Cozzi G.

DIPARTIMENTO DI SCIENZE ANIMALI -
Università degli Studi di Padova

Riassunto

Le aziende zootecniche da latte che nell’arco alpino allevano bovine appartenenti a razze a 
duplice attitudine produttiva normalmente vendono i vitelli scolostrati ad una età di circa 8-10 
giorni di vita. La presente ricerca ha realizzato un’analisi economica per valutare la convenienza 
di un alternativa a tale pratica che preveda l’ingrasso di questi soggetti nell’azienda d’origine. I 
dati utilizzati per questa simulazione sono derivati da una prova sperimentale d’ingrasso realizzata 
con vitelloni appartenenti a razze Burlina, Grigio Alpina, Rendena e Pezzata Rossa Italiana. I valori 
medi emersi da questa ricerca per ciascun tipo genetico relativamente ai consumi alimentari, alle 
performance di crescita, alle rese di macellazione degli animali sono stati utilizzati dopo opportuni 
aggiustamenti per il calcolo del costo di produzione. Questo dato è stato poi sottratto al valore 
ottenuto dalla vendita delle carcasse in sede di macellazione aumentata del premio PAC per il 
calcolo dell’eventuale utile netto. Successivamente, questo primo scenario produttivo è stato 
posto a confronto con una filiera corta che preveda, dopo la macellazione, la vendita della carne 
in azienda ricorrendo alla formula dei “pacchi famiglia” contenenti un assortimento bilanciato dei 
diversi tagli dell’animale. Questa soluzione, che garantisce la vendita di tutti i tagli dell’animale, 
potrebbe consentire una valorizzazione del prodotto “in loco” basata sulla sostenibilità ambientale 
del sistema di allevamento e sul suo stretto legame con il territorio. I risultati emersi da queste 
simulazioni sono analizzati dal punto di vista economico e zootecnico sottolineando i punti di 
forza e/o di debolezza delle due strategie aziendali.

Abstract

Beef production from alpine cattle breeds: cost and potential income of the fattening of the 
young male stocks in their native farms - Alpine dairy farms that raise cattle belonging to local 
dual purpose cattle breeds usually sell the young calves at an age of 8-10 days right after the end 
of the colostrum administration. In the present research, a financial analysis has been carried out 
to evaluate the cost-effectiveness of an alternative strategy to the present practice based on the 
fattening of the young male stocks in their native farms. The data used for this simulation came 
from an experimental trial in which Burlina, Alpine Grey, Rendena and Italian Simmental young 
bulls were fattened. The average growth and slaughter performance recorded in this study for 
each cattle breed were used after proper adjustments to calculate the production cost of the 
fattening in the native farm. This data has been subtracted from the aggregated value obtained 
by summing the carcass sale prize at the abattoir plus the CAP premium to calculate the potential 
profit. In a subsequent stage, this first productive scenario has been compared with a second one 
represented by a short chain of production which implies the on-farm sale of the meat through 
the “family pack” system. In this chain, the farmer controls the slaughter and the following aging 
and dissection of the carcasses up to the retail of the meat through a set of packs which offer a 
complete balance selection of the different beef cuts. This retail strategy has the advantage to 
sell the entire set of carcass cuts and it could benefit from more added value coming from the 
promotion of the meat as “local” food obtained from autochthonous breeds fattened according to 
sustainable fattening system. The final outcomes of the financial analysis of these two productive 
scenarios are discussed underlying their strength and weakness points.
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Introduzione

Nel panorama zootecnico bovino nazionale, accanto alle razze specializzate 
per la produzione di carne e latte, risultano presenti numerose razze autocto-
ne a duplice attitudine produttiva (latte-carne). Molte di queste trovano collo-
cazione geografica nell’arco alpino e si caratterizzano per una consistenza 
estremamente limitata (AIA, 2007). Tra i tipi genetici presenti nell’aree alpine del 
Triveneto vanno sicuramente ricordate la Burlina, la Grigio Alpina e la Rendena. 
Come si deduce dai dati della Tabella 1, le aziende che allevano questi animali 
presentano mediamente un numero molto limitato di capi che vengono accuditi 
con manodopera di totale origine famigliare. 

Tabella 1 - Numero di bovini sottoposti ai controlli funzionali e relativi allevamenti (fonte AIA, 2007). 

Razza Numero di bovini Numero di allevamenti
Burlina 358 19
Grigio Alpina 8568 1090
Rendena 3995 213

Dal punto di vista produttivo questi allevamenti risultano indirizzati verso la 
quasi esclusiva vendita e/o trasformazione del latte. La localizzazione delle stes-
se aziende in aree marginali ha invece considerato poco attraente lo sviluppo 
di una filiera come quella della carne per una serie di vincoli di tipo alimentare e 
logistico. La produzione della carne bovina dal punto di vista trofico risulta infat-
ti basata sulla somministrazione di diete ad elevato contenuto amilaceo (Cozzi, 
2007). In montagna, la limitata durata della stagione vegetativa, il rigido anda-
mento climatico, la pendenza e l’orografia delle superfici agricole non rendono 
conveniente la coltura del mais o di altri cereali che quindi necessariamente 
devono essere acquistati e trasferiti dalla pianura. Tutto ciò ha pienamente 
giustificato la tradizionale vendita dei vitelli che al rientro dall’alpeggio estivo 
venivano trasferiti ai centri d’ingrasso della pianura (Bonsembiante, 1992). Oggi, 
gli stessi allevamenti hanno notevolmente anticipato il momento di vendita dei 
vitelli che abbandonano l’azienda di origine appena scolostrati ad una età di 
circa 8-10 giorni. Prolungare il periodo di allevamento di questi animali rappre-
senta infatti un insostenibile aggravio del carico di lavoro con dubbi margini di 
guadagno. La presente ricerca ha voluto verificare la convenienza economica di 
un alternativa a tale pratica che preveda l’ingrasso di questi soggetti nell’azien-
da d’origine. In particolare sono stati esaminati due diversi scenari produttivi 
rappresentati rispettivamente dalla vendita dell’animale al macellatore al termi-
ne del ciclo d’ingrasso o dall’organizzazione di una filiera corta che preveda, 
dopo la macellazione, la vendita della carne in azienda ricorrendo alla formu-
la dei “pacchi famiglia”. Questa soluzione prevede la commercializzazione del 
prodotto in confezioni contenenti un assortimento bilanciato dei diversi tagli 
dell’animale garantendo in questo modo la vendita dell’intera porzione carnea 
della carcassa.
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Materiale e metodi

Dataset utilizzato per le simulazioni
I dati zootecnici utilizzati per queste simulazione sono derivati da una prova 

sperimentale d’ingrasso realizzata con vitelloni appartenenti a 3 razze a duplice 
attitudine presenti nel territorio alpino: Burlina, Grigio Alpina, Rendena e alla 
razza Pezzata Rossa Italiana, tipo genetico sempre a duplice attitudine ma a 
diffusione cosmopolita (Cozzi e coll., 2008). Questa prova è stata realizzata 
presso il Centro genetico dell’Associazione Nazionale Allevatori bovini di razza 
Pezzata Rossa Italiana a Fiume Veneto (PN) e il programma di allevamento ha 
previsto una prima fase di allattamento/svezzamento della durata di 73 giorni 
durante la quale tutti gli animali hanno ricevuto una dieta a sostanziale base 
lattea fino al completo svezzamento (Tabella 2). Successivamente, in alternativa 
a quanto utilizzato nella prova sperimentale è stato ipotizzato un piano alimen-
tare finalizzato ad un allevamento degli animali nell’azienda di origine e basato 
quindi su un largo utilizzo di fieno alpino opportunamente integrato con farina 
di mais, soia e un complesso minerale-vitaminico. Questa strategia ha mirato a 
minimizzare l’acquisto di alimenti extra-aziendali nel rispetto dei fabbisogni dei 
giovani bovini (Tabella 2). 

Tabella 2 - Composizione alimentare, chimica e costo delle diete utilizzate nella simulazione del ciclo 
d’ingrasso dei vitelloni nell’azienda di origine.

Dieta 
Allattamento/
svezzamento

Transizione Ingrasso

Alimenti, kg tal quale
Latte in polvere 0.8 -- --
Mangime svezzamento 0.1 -- --
Farina di mais 0.1 2.1 3.1
Fieno polifita 0.1 3.3 4.0
Soia f.e. -- 0.7 0.7
Integratore min.-vit. -- 0.1 0.2

Composizione chimica, %ss
Proteina grezza, %ss 22.9 14.2 13.0
Ceneri, %ss 9.8 6.8 7.3
NDF, %ss 7.0 34.3 32.7
Amido, %ss 7.7 23.2 26.7

Costo dieta, euro/capo/d 1.66 1.09 1.38

Nei primi 100 giorni di allevamento successivi allo svezzamento è stata 
prevista la somministrazione di una dieta di transizione a medio contenuto 
energetico, mentre successivamente è stato ipotizzato l’utilizzo di una idonea 
dieta di ingrasso a più elevata concentrazione amilacea (Tabella 2). Quest’ultima 
dieta tuttavia, utilizzando una consistente quota di fieno ed essendo totalmente 
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priva di silomais, aveva una concentrazione energetica inferiore a quella utiliz-
zata nella prova d’ingrasso. Per tale motivo si è ritenuto corretto ipotizzare per 
ciascun tipo genetico una riduzione delle performance di crescita degli animali 
pari al 15% del dato reale registrato nella sperimentazione e questi valori vengo-
no illustrati nella Tabella 3. Ovviamente questa minore crescita degli animali ha 
determinato un prolungamento dell’ipotetica durata del ciclo d’ingrasso neces-
saria per portare i vitelloni al macello al raggiungimento di una idonea finitura 
commerciale (Tabella 3).

Tabella 3 - Pesi vivi e performance di crescita dei vitelloni nel corso della fase d’ingrasso utilizzati per il 
calcolo del costo di produzione.

Tipo Genetico

Burlina
Grigio 
Alpina

Rendena PRI

Peso inizio ingrasso (a 182 giorni di vita), kg 200,1 198,8 206,3 212,0

Peso finale, kg 546,0 518,7 552,1 624,4*
Accrescimento reale, kg/d 1,20 1,16 1,24 1,40*
Consumo alimentare, kg ss/d 7,11 6,34 6,99 7,45
Accrescimento in azienda alpina, kg/d 1,02 0,98 1,06 1,19*
Durata ingrasso in azienda alpina, d 339 326 328 347
Durata totale del ciclo in azienda alpina, d 512 499 501 520

*Pezzati Rossi vs. altre razze P< 0.05

Calcolo del costo di produzione
Il costo di alimentazione dei vitelloni è stato determinato sulla base del 

prodotto tra il prezzo/capo/giorno di ciascuna razione impiegata nel corso del 
ciclo di allevamento (Tabella 2) e il numero di giorni di sua somministrazione. A 
questo valore sono stati aggiunti i costi espliciti (carburanti ed energia, spese 
veterinarie, ecc.) stimati sulla base delle indicazioni del Centro Ricerche Produ-
zioni Animali (CRPA, 2006) per allevamenti con un numero di capi inferiore alle 
400 unità ubicati in Veneto e in Emilia-Romagna. Dalla stessa fonte sono state 
ottenute le informazioni utilizzate per il calcolo dei costi impliciti relativi all’am-
mortamento delle strutture di allevamento e agli interessi passivi. Infine, si è 
ritenuto corretto considerare nel calcolo dei costi anche la voce relativa al lavo-
ro. Tuttavia, prevedendo la presenza in allevamento di un numero limitato di 
soggetti maschi da ingrassare e un conseguente moderato aggravio nel lavoro 
richiesto, il dato di riferimento proposto dal CRPA (2006) è stato dimezzato.

Ricavi e utili di esercizio
L’analisi economica ha considerato due diversi scenari produttivi, il primo, 

più semplice, rappresentato dalla vendita dell’animale in sede di macellazione. 
In questo caso, per il calcolo dei ricavi, sono stati considerati i reali prezzi di 
vendita delle carcasse al macello, determinati sulla base della loro valutazione 
commerciale. A questo valore è stato quindi sommato il premio PAC, pari a 0,69 
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euro/kg carcassa (CRPA, 2006). La differenza tra il ricavo totale così ottenuto e 
il costo totale di produzione ha permesso di calcolare l’eventuale utile ottenuto 
da questo tipo di organizzazione della filiera produttiva aziendale.

A questo scenario produttivo ne è stato affiancato un secondo che preve-
deva l’organizzazione in azienda di una filiera corta in cui l’allevatore si faceva 
carico dei costi di macellazione, di stoccaggio della carcassa in cella frigo nel 
periodo di frollatura e della successiva dissezione, lavorazione e confeziona-
mento della carne per la vendita secondo il sistema dei pacchi famiglia. Per 
questa simulazione sono state considerati le seguenti informazioni:
-	 costo di macellazione pari a 167,57 euro/capo (CRPA, 2006);
-	 costo di conservazione della carcassa in cella di refrigerazione 1,50 euro/d 

(fonte macello commerciale), adottando una maturazione di 15 giorni;
-	 costo dissezione e porzionatura della carcassa pari a 0,70 euro/kg carcassa 

(fonte macello commerciale);
-	 perdite per calo, disosso e rifilature della carcassa pari al 15% in peso;
-	 prezzo di vendita del prodotto porzionato 7,50 euro/kg.

Anche in questo caso, il costo di produzione totale, ottenuto sommando 
al precedente tutte le spese di macellazione, porzionatura e confezionamen-
to della carne, è stato sottratto al ricavo totale determinato dalla vendita dei 
pacchi famiglia (10 kg di carne/unità) per un valore di 70 euro/pacco.

Risultati e discussione

In Tabella 3 vengono riportati i dati relativi alle performance di crescita dei 
vitelloni calcolate ipotizzando un ingrasso nella azienda di origine in monta-
gna. Si nota come per le razze alpine tale accrescimento giornaliero si attesta 
intorno ad 1 kg/capo mentre, rispetto a questo valore, l’incremento ponderale 
giornaliero aumenta di circa 2 etti per i soggetti della Pezzata Rossa. La buona 
affidabilità di questa simulazione viene confermata dalla corrispondenza degli 
accrescimenti stimati per le diverse razze con i dati ottenuti circa 20 anni fa 
da Bonsembiante e collaboratori (1988) utilizzando diete a medio contenuto 
energetico. Per i soggetti di razza Rendena, la validità del dato stimato viene 
comprovata anche dal confronto con il dato medio di accrescimento (1.04 kg/d) 
registrato nelle prove di performance test su 215 soggetti realizzate nel periodo 
1985-1992 (Gallo e coll.,1993). 

In Tabella 4 vengono riportati i dati del costo medio di produzione relativi 
all’ipotesi di un ingrasso dei vitelloni nell’azienda di origine. Si nota chiaramente 
come per tutte le razze, il costo di alimentazione rappresenti di gran lunga la 
principale voce di spesa che incide per quasi il 60% sul costo totale. A propo-
sito di quest’ultimo, va inoltre rilevato che i valori più elevati osservati per i 
soggetti di razza Pezzata Rossa e Burlina sono conseguenti alla maggiore dura-
ta del loro ciclo d’ingrasso (Tabella 3).



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

257

Tabella 4 - Costo di produzione dei vitelloni (dati in euro/capo).

Tipo Genetico

Burlina Grigio Alpina Rendena PRI

Costo di alimentazione 708,3 640,2 685,0 742,9
Carburanti ed energia 71,7 69,9 70,1 72,8
Spese Veterinarie 51,2 49,9 50,1 52,0
Altre spese 148,5 144,7 145,3 150,8
Lavoro 97,3 94,8 95,2 98,8
Ammortamenti 81,9 79,8 80,2 83,2
Interessi passivi 71,7 69,9 70,1 72,8

Costo Totale I 1.230,5 1.149,2 1.196,0 1.273,3

Nella Tabella 5 vengono riassunti di dati relativi alla vendita degli animali in 
sede di macellazione. Come si nota, in accordo con quanto osservato per le 
performance di crescita (Tabella 3), anche al macello le tre razze alpine consi-
derate si caratterizzano per risultati produttivi e per una valutazione economica 
della carcassa molto simili. I vitelloni Pezzati Rossi in sintonia con il più elevato 
peso di macellazione, producono carcasse più pesanti che ottengono una più 
conveniente valutazione commerciale.

Tabella 5 - Peso e valore commerciale delle carcasse, ricavo totale e eventuale utile.

Tipo Genetico
Burlina Grigio Alpina Rendena PRI

Peso carcassa, kg 290,9 284,3 300,9 336,2*
Valore carcassa, euro/kg 3,13 3,13 3,13 3,19*
Ricavo vendita 910,9 888,5 940,8 1074,1
PAC 205,1 200,4 211,1 236,5

Ricavo Totale I 1.116,0 1.088,9 1.151,9 1.310,6
Utile I -114,5 -60,3 -44,1 37,3

*Pezzati Rossi vs. altre razze P< 0.05

Dai dati della stessa Tabella si nota anche come il ricavo della vendita degli 
animali al macello risulti ben inferiore al relativo costo di produzione (Tabel-
la 4). Nel caso dei soggetti di razza Burlina, Grigio Alpina e Rendena esiste 
una perdita di esercizio anche quando nel calcolo dei ricavi al valore derivante 
dalla vendita della carcassa si sommi il premio PAC (Tabella 5). Questo risultato 
negativo potrebbe venir migliorato solo in parte dall’ottenimento di contribu-
ti pubblici legati all’appartenenza di questi animali a tipi genetici a rischio di 
estinzione. Anche per i Pezzati Rossi l’utile di esercizio è minimo (Tabella 5) e 
quindi per questa razza come per le altre appare del tutto giustificata l’attuale 
tendenza degli allevatori alla vendita dei vitelli al termine del periodo di assun-
zione del colostro. Tale pratica infatti consente di ottenere un ricavo pari a 250 
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euro/capo per le tre razze alpine per salire ad oltre 300 euro/capo nel caso dei 
soggetti Pezzati Rossi.

Rispetto a questo primo scenario produttivo appare interessante analizzare i 
dati emersi dalla successiva simulazione relativa all’organizzazione di una filiera 
corta finalizzata alla vendita diretta in azienda della carne degli animali macellati 
con il sistema dei pacchi famiglia (Tabella 6).

Tabella 6 - Costi e ricavi di una filiera corta (dati in euro/capo).

Tipo Genetico
Burlina Grigio Alpina Rendena PRI

Costo produzione I 1.230,5 1.149,2 1.196,0 1.273,3
Spese macello 383,5 379,1 390,3 413,6

Costo Totale II 1.614,0 1.528,3 1.586,3 1.686,9
Ricavo vendita pacchi famiglia 1.854,5 1.812,4 1918,2 2.143,3
PAC 205,1 200,4 211,1 236,5

Ricavo Totale II 2.059,5 2.012,9 2.129,4 2.379,8
Utile II 445,5 484,6 543,4 692,8

Come si può notare in questa ipotesi l’aggravio del costo di produzione per 
l’allevatore che deriva dalle spese di macellazione, porzionatura e confeziona-
mento della carne viene ampiamente coperto dal solo ricavo ottenibile dalla 
vendita diretta del prodotto in azienda. Questo utile di esercizio, che oscilla tra i 
240 euro/capo per i vitelloni Burlini ai quasi 500 euro/capo per i Pezzati Rossi, si 
dilata ulteriormente di oltre 200 euro/capo per ciascuna razza quando si tenga 
conto anche del premio PAC. In questo situazione produttiva dunque, per tutte 
le razze considerate si osserva un margine di guadagno ben superiore a quanto 
ottenibile con la attuale vendita dei vitelli al termine del periodo di somministra-
zione del colostro e per le razze alpine questa stima risulta al netto di eventuali 
contributi derivanti dall’appartenenza a tipi genetici a rischio di estinzione.

Conclusioni

La ricerca ha fornito delle utili informazioni circa la convenienza economica 
della produzione della carne nell’azienda di origine da soggetti appartenenti 
a razze autoctone a duplice attitudine in allevamento nell’area Nord-Est della 
nostra montagna alpina. La pratica attuale per tali aziende, che prevede la 
vendita dei vitelli scolostrati a pochi giorni dalla nascita, appare del tutto giusti-
ficata se comparata con gli utili ottenibili da un ingrasso in azienda degli stessi 
soggetti finalizzato ad una successiva vendita degli animanli al macello.

Decisamente più interessante è apparso invece uno scenario produttivo alter-
nativo che preveda la vendita diretta della carne prodotta in azienda attraverso 
la formula dei “pacchi famiglia” con la creazione di una filiera corta. Questa 
soluzione, che garantisce la vendita di tutti i tagli dell’animale, si dimostra infatti 
estremamente conveniente anche quando valutata al netto dell’attuale premio 



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

259

PAC e di eventuali contributi destinati alla salvaguardia di tipi genetici a rischio 
di estinzione. Un ulteriore e deciso passo in avanti, in termini di convenienza 
economica, offerto da questo tipo di organizzazione della filiera per le aziende 
alpine che allevano animali di razze autoctone, potrebbe essere rappresentato 
da una valorizzazione “locale” del prodotto carne esaltandone lo stretto legame 
trofico-socio-culturale con l’ambiente d’origine.

Il successo di questa strategia implica ovviamente una decisa crescita 
professionale da parte dei produttori in termini di capacità imprenditoriale ed è 
quindi probabile che tale soluzione non potrà essere adottata da tutti. Va detto 
comunque che solo chi saprà associare a queste razze un valore aggiunto, 
attraverso la promozione della multifunzionalità, della sostenibilità, del legame 
con il territorio che deriva dal loro allevamento e magari anche della qualità 
organolettica della carne prodotta, avrà un futuro economicamente vitale in una 
zootecnia del terzo millennio sempre più standardizzata e globalizzata.
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Riassunto

È stato indagato il ruolo dei fattori climatici, edafici e gestionali nel degrado dei prati permanenti di 
un’area di fondovalle alpino (Valchiavenna - Sondrio) interessata da recenti aumenti di captazioni 
idriche a scopo idroelettrico e un anomalo ciclo di stagioni calde e siccitose. L’ipotesi era che il 
degrado fosse da imputare ad una diminuzione delle disponibilità idriche per la vegetazione, in 
combinazione eventualmente con elevati carichi azotati. La variabilità osservata nella compo-
sizione floristica, negli indici di valore foraggero e negli indici di biodiversità specifica dei cotici è 
stata dunque scomposta nelle tre categorie di fattori, separando gli effetti puri da quelli combinati. 
Ciò ha permesso di evidenziare come il problema fosse da porre in relazione soprattutto con le 
condizioni climatiche ed edafiche, secondo dinamiche che vedono il progressivo peggioramento 
della composizione floristica e del valore pabulare al crescere della xericità dei substrati e delle 
termiche e un andamento più complesso per la biodiversità. I carichi azotati si sono invece rivelati 
non significativi, verosimilmente anche per limiti intrinseci di natura metodologica. Il cambiamento 
climatico in atto potrebbe dunque accentuare derive degenerative in queste cotiche, soprattutto 
laddove non venga compensato da interventi irrigui che garantiscano un buon assorbimento di 
azoto.

Abstract

Climatic, edaphic and managerial factors in deterioration of meadows to the alpine valley 
floor area - The role of climatic, edaphic and management factors on meadows deterioration in an 
alpine bottom-valley area (Valchiavenna - Sondrio), affected by recent increase of water picking up 
and anomalous cycle of hot and dry seasons was investigated. The deterioration has been first and 
hypothetically charged to the decrease of the water availability for vegetation, combined, in some 
cases, with high nitrogen loading.The variability observed in the floristic composition, forage value 
and specific biodiversity was split in these three factory categories, considering pure and joint 
factors. The most important factors appeared to be climatic and edaphic ones. Floristic composi-
tion and forage value deteriorate more and more in dry soils and hot climate conditions, whereas 
biodiversity showed more complex trend. Nitrogen loading showed insignificant effect, due also 
to inadequate methodology.
Standing climatic change could emphasize degeneration of the meadows, especially where 
balanced irrigation plans, necessary for a good nitrogen absortion, will be not adopted.
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Introduzione

Prati e pascoli costituiscono la base foraggera per l’allevamento del bestia-
me nelle Alpi, una base generalmente esclusiva, solo sporadicamente integra-
ta con mais ed erbai nei distretti ad altimetria, giacitura e condizioni edafiche 
idonee.

La tipicità delle produzioni casearie, irrinunciabile nell’attuale situazione di 
libero mercato che vede la zootecnia alpina competere con realtà che produco-
no a costi nettamente inferiori, non può prescindere dalla presenza nella dieta 
degli animali, in particolare da latte, dei foraggi autoctoni, considerato che il 
fabbisogno di concentrati è soddisfatto quasi interamente con prodotti impor-
tati da fuori. Unitamente alle razze e alle consuetudini locali, gli alimenti costitu-
iscono infatti il fondamento della tipicità e numerose indagini hanno dimostrato 
la possibilità di un trasferimento diretto al latte e ai derivati di molte sostanze 
aromatiche e probiotiche (Flückiger et Binz, 1953; Shipe et al., 1962), di cui i 
foraggi prativi e pascolivi sono ben forniti, specialmente laddove un buon equi-
librio floristico assicura un’elevata partecipazione di dicotiledoni (Scehovich 
1988, 1991; Mariaca et al, 1997; Bugaud et al, 2000).

Oltre che per il foraggio, le praterie sono oggi apprezzate per le azioni di 
tipo ecologico e paesaggistico che esercitano sul sistema territoriale montano. 
Potenziano infatti la biodiversità ecosistemica e specifica e inseriscono nello 
spazio naturale delle foreste e in quello trasformato degli insediamenti umani 
elementi di discontinuità che rendono il paesaggio più strutturato, armonico e 
gradevole.

Tutte queste funzioni rimarcano la necessità di conservare la risorsa. Purtrop-
po, sia in termini di superficie, sia di capacità produttiva, si registrano da tempo 
dinamiche regressive (Cavallero et al, 1996) legate in generale alle trasforma-
zioni economiche e culturali della società, nello specifico del settore zootecni-
co al superamento dei modelli estensivi di allevamento tradizionale in favore 
di modelli intensivi industrializzati. Quell’equilibrio tra carichi animali e risorse 
trofiche che assicurava stabilità al sistema è così venuto progressivamente alte-
randosi e sulle sempre più ridotte superfici prative si scaricano ora volumi di 
reflui insostenibili, che si ripercuotono sugli assetti floristici delle cotiche e sulle 
dispersioni di azoto nell’ambiente (Gusmeroli et al, 2006). Il problema rischia di 
esasperarsi con il cambiamento climatico (IPCC, 2007) che, nelle Alpi, sembra 
manifestarsi con maggiore intensità. Il calo delle precipitazioni e l’aumento delle 
temperature accentuano le condizioni di xericità dei suoli, con riduzione della 
produttività e quindi della capacità di assorbimento dei nutrienti da parte della 
biomassa vegetale. Il ricorso all’irrigazione, oltre a comportare costi e carichi 
di lavoro aggiuntivi, non sempre è possibile e certamente lo sarà sempre meno 
in futuro, stante le crescenti difficoltà di reperimento della materia prima e l’au-
mento dei costi energetici.

Con il presente lavoro si è inteso indagare il ruolo dei fattori climatici, edafi-
ci e gestionali sul degrado delle cotiche erbose nella sua triplice espressione 
di composizione floristica, qualità pabulare e biodiversità specifica. Lo spunto 
è stato offerto da segnalazioni di agricoltori di un comprensorio di fondovalle 
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della Valchiavenna (Sondrio) i quali constatavano nei prati permanenti evidenti 
segni di diradamento e invasione di specie indesiderate. L’ipotesi era che ciò 
fosse riconducibile in primo luogo ad una diminuzione delle disponibilità idriche 
per la vegetazione causata da captazioni a scopo idroelettrico e da un anoma-
lo ciclo di stagioni secche e calde, come dimostrato dai dati di una stazione 
meteorologica ubicata a qualche decina di chilometri di distanza dall’area (Fig. 
1). In secondo luogo si ipotizzava un effetto dell’azoto, non tanto in ragione di 
un effettivo incremento dei carichi negli anni più recenti, quanto di una minore 
capacità di utilizzo da parte della copertura erbosa nella nuova situazione di 
penuria idrica. 
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Figura 1 - Precipitazioni annuali (mm) e temperature medie (°C) rilevate a Sondrio (Fonte: Fondazione 
Fojanini di Studi Superiori)

Materiali e metodi

L’area oggetto dello studio è dislocata in Valchiavenna (Sondrio, Italia), ad 
una quota di circa 250 m s.l.m., entro un comprensorio a vocazione zootecnica 
con numerosi allevamenti bovini da latte. Le matrici pedologiche sono ascrivibi-
li, secondo la classificazione FAO 1990, a Eutric Fluviosols e Leptosols (AA.VV., 
1994). Si tratta di terreni sottili o moderatamente profondi, limitati da substrati 
ghiaiosi, ricchi di scheletro, a tessitura più o meno grossolana, reazione suba-
cida, media saturazione basica del complesso di scambio e rapido drenaggio. 
Il clima della zona è contraddistinto da una temperatura media 11,1°C e una 
pluviometria di 970 mm, ben distribuita tra gli equinozi.

La superficie agricola consta essenzialmente di prati permanenti, sfalciati 
3-4 volte l’anno e fertilizzati con reflui organici in forma prevalentemente liquida, 
distribuiti in maggior parte durante la stagione invernale e in dosi più blande 
dopo i primi due sfalci. In 14 di queste cotiche sono stati eseguiti nella prima-
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vera dell’anno 2007, in prossimità del primo taglio, rilievi floristici con il metodo 
sigmatista della Scuola di Zurigo-Montpellier (Braun-Blanquet, 1928), operando 
in aree di saggio di 100 m2 e stimando il ricoprimento delle specie cormofite 
con percentuali a vista. I rilievi sono stati classificati per mezzo della cluster 
analysis agglomerativa e ordinati lungo i primi due assi dell’analisi delle compo-
nenti principali. Dai rilievi si è ricavato il valore foraggero secondo Klapp-Stählin 
(Archivio Werner e Paulissen, 1987)1, attraverso il procedimento delle medie 
ponderate sulle percentuali di ricoprimento delle specie. Si sono altresì rica-
vati tre indici di biodiversità specifica, ossia l’indice di Shannon, la Ricchezza 
floristica e l’indice di Equiripartizione, ma dal momento che sono risultati molto 
correlati tra loro, è stato trattenuto il solo indice di Shannon, espressione di 
entrambe le componenti della biodiversità (ricchezza e struttura). 

Tabella 1 - Fattori esplicativi considerati e loro caratteristiche

Fattori Descrizione e u.m. Media Dev. St. Min Max

Climatici

Luminosità (L) Indice di Landolt 3.52 0.16 3.80 3.11

Temperatura (T) Indice di Landolt 3.27 0.19 3.69 3.08

Continentalità (K) Indice di Landolt 3.07 0.09 3.32 2.93

Edafici

Umidità (U) Indice di Landolt 2.69 0.19 2.93 2.42

pH Misura in acqua 5.87 0.25 6.46 5.56

Sostanza organica (SO) Walkley e Blach (g kg-1) 42.2 8.2 55.9 29.6

Azoto (N)* Kjeldhal (g kg-1) 2.4 0.4 3.1 1.7

Fosforo assimilabile (P) Olsen (mg kg-1P2O5) 26.1 12.7 43.7 10.0

Cap. di scambio cat. (CSC)* BaCl e Triet. (meq 100g-1) 14.0 2.8 18.9 9.5

Contenuto in argilla (Ar) Idrometro di Bouyoucos (g kg-1) 25.1 7.1 34.0 14.0

Gestionali

Carico azotato (CN) (kg ha-1 anno-1 N) 185 59 311 127

* Escluso perché altamente correlato a SO 

In aggiunta è stato determinato per via indiretta l’indice di Umidità, sempre in 
riferimento ai dati di ricoprimento delle specie e ai bioindicatori di Landolt. Per 
i fattori gestionali, infine, si è potuto individuare come unico elemento discrimi-
nante il carico azotato di campo, desunto dai piani di smaltimento aziendali dei 
reflui applicando un valore di 83 kg di azoto anno per U.B.A. (rif. tabelle D.lgs 
152 del 3 aprile 2006). Questi tre gruppi di fattori sono stati analizzati nei loro 
effetti sulle specie, sull’indice Foraggero e sull’indice di Shannon mediante il 

1 Gli indici ecologici di Landolt descrivono su una scala da 1 a 5 le esigenze ecologiche delle specie: valori crescenti 
indicano esigenze crescenti. 
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metodo della scomposizione della variabilità introdotto in ecologia da Borcard 
et al (1992) e adottato successivamente in diversi lavori (Cushman e McGarigal, 
2002; Heikkinen et al., 2004; Klimek et al., 2007; Marini et al., 2007). Tale proce-
dura è parsa essere uno strumento molto efficace ai fini dello studio, poiché 
consente di separare gli effetti puri delle variabili dagli effetti aggregati. Anzi-
tutto si sono eliminate dalla matrice specie-rilievi le specie poco frequenti e 
abbondanti (presenza in un solo rilievo e con ricoprimento inferiore al 3%) e si 
è attuata una selezione all’interno del gruppo dei fattori edafici resasi neces-
saria per controllare fenomeni di multicollinearità (Fielding e Haworth, 1995; 
Macnally, 2000). Sono così stati esclusi il contenuto di azoto e la CSC, entrambi 
altamente correlati alla sostanza organica (r > 0,8). Sussistendo inoltre una rela-
zione palesemente non lineare tra l’indice di Umidità e l’Indice di Shannon, per 
questo fattore sono stati introdotti nell’analisi, a fianco dei termini lineari, anche 
i termini quadratici. Entro i gruppi dei fattori climatici ed edafici sono quindi stati 
selezionati i regressori significativi per mezzo di procedure di forward selection. 
Per i fattori gestionali si è ovviamente trattenuto il solo regressore disponibile. 
La variabilità spiegata dalle equazioni è poi stata ripartita tra i tre gruppi di fattori 
e tra componenti pure e aggregate attraverso una serie di analisi di regressione 
lineare multipla e di ridondanza parziale. 

 

Risultati e discussione

Lineamenti floristici

Il diagramma di ordinamento (Fig. 4) ripropone sostanzialmente la stessa 
struttura dei rilievi, evidenziandone i principali tratti floristici. I popolamenti più 
tipici di Arrhenatherion sono contraddistinti da elevata partecipazione di Arrhen-
therum elatius (ril. 6; 7; 14), o Dactylis glomerata (ril. 8; 10), i cui ricoprimenti sono 
nell’ordine del 17-30% e del 15-20%. Le formazioni meno tipiche hanno inve-
ce come principali entità discriminanti Capsella bursa-pastoris (ril. 1; 2; 4), con 
livelli di copertura del 30-45%, Poa trivialis e Stellaria media (ril. 5; 9; 11), che 
assommano percentuali di ricoprimento del 35-44%. I restanti due popolamenti 
(ril. 12; 13) possiedono invece corteggi floristici più equilibrati, senza una netta 
prevalenza di alcuna componente e con una buona partecipazione di specie 
graminacee quali Anthoxanthum odoratum, D. glomerata, Festuca partensis, 
e Lolium perenne. Le cotiche più degradate, tanto sotto il profilo agronomico 
quanto in termini di biodiversità specifica, sono quelle dei popolamenti 1, 2, 3 
e 4 (Tab. 2). Anche i popolamenti 5 e 14 denunciano basso valore foraggero, ma 
abbinato ad espressioni non così negative di complessità floristica. I popolamenti 
7, 9 e 12 spiccano invece per la buona qualità pabulare.
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Figura 2 - Dendrogramma dei rilievi ottenuto alla cluster analysis
Fig. 3

Biplot euclideo ottenuto all'analisi delle Componenti Principali centrata 
(sono indicati solo i nomi delle specie più significative)
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Fattori determinanti

I fattori esplicativi, di cui la tabella 1 fornisce una descrizione statistica, si 
rivelano diversamente importanti nello spiegare la variabilità della composizione 
floristica, della biodiversità e del valore foraggero delle cotiche (Tab. 3). 

Tabella 3 - Importanza delle variabili indipendenti nei modelli di regressione derivati dalle procedure di 
forward selection 

 Componente climatica Componente edafica Componente gestionale

 Variabile P* R2 (%) Variabile P* R2 (%) Variabile P* R2 (%)

Composizione floristica

K 0.02 U 0.005 21.7 CN ns 
(0.145)

11

T 0.01

Funzione 0.005 33.7

Indice foraggero

K (-) 0.022 36.7 U (+) 0.001 80.3 CN (-) ns 
(0.126)

18.4

Indice di Shannon

K (-) 0.015 40.4 U (+) 0.001 CN (-) ns 
(0.234)

11.6

U2 (-) 0.001

P (-) 0.001

Ar (+) 0.048

    Funzione 0.001 91.1    

* Test di permutazione di Monte Carlo (199 permutazioni) per composizione floristica,
 test F e t per indice Foraggero e indice di Shannon.

La composizione floristica è risultata dipendere per la componente clima-
tica dagli indici di Continentalità e di Temperatura, per la componente edafica 
dal solo indice di Umidità. Solo nei confronti dei carichi azotati, le tre variabili 
mostrano una medesima blanda risposta, testimoniata da valori di R2 (coeffi-
ciente di determinazione) molto bassi e livelli di significatività molto lontani dalle 
soglie di attenzione. Essendo la sola informazione di tipo gestionale disponibile, 
il fattore è stato comunque riportato e considerato nell’analisi. 

 Più articolata si presenta la situazione dell’indice di Shannon. Continentalità 
e Umidità sono ancora regressori significativi, ma per la componente edafica si 
aggiungono il fattore quadratico dell’indice, il contenuto in fosforo assimilabile 
e il tenore in argilla. Più stretto è anche il legame con il carico azotato. La rela-
zione (vedi anche Fig. 7) è negativa con l’indice di Continentalità, la dotazione 
fosfatica e il carico azotato, positiva con la frazione argillosa, mentre con l’indi-
ce di Umidità segue, ovviamente, un andamento curvilineo, dove ad una fase 
crescente ne succede una calante, ad indicare come la diversificazione floristi-
ca sia una prerogativa di suoli né troppo secchi né troppo umidi.



Quaderno SOZOOALP n. 5 - 2008

267

Fig. 4

Biplot ottenuto all'analisi di Ridondanza vincolata ai fattori esplicativi
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Fig. 6

Rette e curve di regressione dell'indice di Shannon
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Figura 6 - Rette e curve di regressione dell’indice di Shannon

Scomposizione della variabilità

Le equazioni di regressione, comprensive della componente gestionale, 
catturano quote di variabilità relativamente contenute per le specie (55,4%), 
molto elevate per l’indice Foraggero e l’indice di Shannon (rispettivamente 
80,8% 92,4%). Se, dunque, i profili floristici risentono senz’altro e in misura 
non banale di fattori non inclusi nell’analisi, valore foraggero e biodiversità sono 
invece ampiamente giustificati dai regressori (la poca devianza residua si può 
ritenere totalmente o quasi di natura stocastica). Il processo di scomposizio-
ne (Tab. 4) conferma anzitutto il ruolo marginale dei carichi azotati, i cui effetti 
puri non sono mai significativi e assumono una qualche consistenza solo nei 
confronti dei profili floristici. Per il resto si osserva un differente determinismo 
tra le specie, da una parte, e gli indici Foraggero e di Shannon dall’altra. La 
variabilità floristica risponde soprattutto agli effetti puri, in primo luogo dei fattori 
climatici (27,1%), secondariamente degli edafici (11,8%). Le componenti aggre-
gate spiegano nell’insieme il 10,2% delle fluttuazioni, segnalando la sostanziale 
indipendenza dei fattori, ossia l’assenza di condizionamenti reciproci. Laddove 
minori disponibilità idriche si accompagnano a condizioni climatiche più calde 
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e Indice Foraggero e indice di Shannon ripartiscono invece più equamente la 
variabilità: il rapporto tra frazioni pure e aggregate è di 35,8 su 40 per il primo e 50 
su 42,4 per il secondo. Inoltre, entrambi hanno come principale fonte di variabi-
lità i fattori edafici, con contributi delle componenti pure molto elevati (35,3% e 
48,1%). Apprezzabili sono anche gli effetti comuni ai tre gruppi di fattori (20,7% 
e 20,8%) e ai fattori climatici ed edafici (13,8% e 15,9%). Valore foraggero e 
biodiversità sono dunque controllati essenzialmente dall’indice di Umidità del 
suolo, secondo le dinamiche osservate in precedenza. Indice di Continentalità 
e carichi azotati sono ad esso strutturalmente coordinati e possono spiegare 
insieme circa un quarto della devianza rendicontata dall’indice (20,7/80,3= 0,26 
per l’indice Foraggero; 20,8/90,1= 0,23 per l’indice di Shannon). 

Tabella 4	 - Scomposizione della variabilità floristica, dell’indice Foraggero e dell’indice di Shannon nelle 
componenti climatiche (C), edafiche (E) e gestionali (G) (R2 in %) 

 Effetti puri* Effetti comuni
Variabilità 
spiegata**

 C E G C∩E C∩G E∩G C∩E∩G

Composizione floristica

27.10.005 11.8 0.003 6.2ns 2.8 0.5 2.0 4.9 55.40.005

Indice foraggero

0.2ns 35.30.005 0.3ns 13.8 3.6 6.9 20.7 80.80.001

Indice di Shannon

 1.1ns 48.1 0.015 0.8ns 15.9 0.5 5.2 20.8 92.40.001

* Significatività al test di permutazione di Monte Carlo
** Significatività al test di permutazione di Monte Carlo per composizione floristica, 
al test F per indice Foraggero indice di Shannon 

Conclusioni

Il lavoro evidenzia come le proprietà floristiche delle cotiche dipendano 
soprattutto dalle condizioni climatiche ed edafiche, così come espresse dagli 
indici ecologici di Continentalità, Temperatura e Umidità di Landolt. Gli effetti 
sono sostanzialmente indipendenti e configurano al crescere delle condizio-
ni di xerotermia dinamiche di sostituzione delle specie buone foraggere con 
specie scadenti. Il solo indice di Umidità governa invece il valore Foraggero 
e la biodiversità, coordinandosi in parte con l’indice di Continentalità e i cari-
chi azotati. Con il valore Foraggero la relazione è linearmente inversa; con la 
biodiversità segue un andamento curvilineo con picco spostato verso i valori 
massimi del fattore. L’ipotesi che il degrado delle cotiche fosse ascrivibile anzi-
tutto alle minori disponibilità idriche sembra dunque assolutamente plausibile. Il 
fatto che il contenuto in sostanza organica e la tessitura delle matrici non siano 
risultati essere fattori significativi nell’analisi di regressione scarica infatti tutte 
le responsabilità sulle maggiori difficoltà di assorbimento idrico da parte della 
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vegetazione. L’indice di Umidità del suolo sembra pertanto riassumere bene il 
legame tra degrado e reperibilità di acqua, indicando nella combinazione tra 
captazioni idroelettriche e alterazioni climatiche (minori precipitazioni e aumen-
to delle temperature) la causa principale dei problemi osservati nelle cotiche.

I carichi azotati sembrano invece giocare un ruolo secondario, entrando nella 
dinamica in maniera non significativa. Si deve tuttavia sottolineare come lo studio 
non abbia potuto esplorare cenosi più integre, che avrebbero potuto mettere in 
maggior risalto l’effetto negativo del nutriente, così come evidenziato da nume-
rosi autori (Bassignana et al., 2003; Carlen et al, 1998; Fleury, 1995; Peeters, 
1995). Inoltre, i dati erano indicativi, in quanto ricavati per via indiretta dal rappor-
to tra carichi animali e superfici di spandimento dei reflui, assunti come uniformi 
in tutto il dominio territoriale di ogni azienda. Il tema meriterebbe dunque un ulte-
riore approfondimento, anche in rapporto al problema del cambiamento climati-
co. Infine, come nota marginale, si può segnalare l’assenza di effetti apprezzabili 
della dotazione fosfatica del terreno, nonostante l’ampio intervallo di variazione 
osservato e la presenza di siti piuttosto poveri (10 mg kg-1P2O5). Lavori eseguiti 
in altri contesti montani (Jeangros, 1993; Gusmeroli et al, 1994; Gusmeroli e 
Della Marianna, 1997; Marini et al., 2007; Paris e Gavazzi, 1989) hanno viceversa 
riconosciuto importanti influssi degli apporti fosfatici, tanto sulla composizione 
floristica, quanto sul valore foraggero e la ricchezza specifica. 
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Riassunto

La Capra Cashmere Goat, grazie alla sua morfologia e gestione estensiva, è la specie più idonea 
al bonifico terreni in montagna, con conseguente livello superiore dello stato di benessere.

Abstract

Cashmere goat breeding and selection in Italy. Why Cashmere goat in mountain? - The 
Cashemere Goat, thanks to its morpgolgy is the animal most suitable for reclaiming and mantain-
ing mountainous terrain.

Premessa

Tra le principali minacce che le regioni di montagna dei paesi industrializzati 
si trovano oggi ad affrontare, l’abbandono della terra è forse la più significativa. 
L’abbandono è essenzialmente causato da fenomeni di marginalizzazione ed è 
strettamente associato ad altri importanti processi, quali lo spopolamento e il 
declino dell’agricoltura di montagna. La conseguenza più evidente e clamorosa 
dei processi in atto è il fenomeno dell’avanzamento del bosco. Tale processo – 
ampiamente sottostimato o persino ignorato nell’ambito del dibattito scientifico 
e politico italiano – costituisce in realtà uno dei principali cambiamenti di uso 
del suolo verificatisi negli ultimi decenni, oltre che una delle più radicali e impat-
tanti trasformazioni del paesaggio che hanno interessato il territorio nazionale 
italiano. Tuttavia le problematiche relative al sotto-utilizzo e l’abbandono della 
terra non interessano soltanto le regioni economicamente depresse, ma anche 
i centri turistici o industriali, poiché in questi casi soltanto determinate aree 
vengono destinate ad usi del suolo intensivi, mentre il restante territorio rimane 
virtualmente inutilizzato, andando così incontro a processi di degrado.

Considerando in particolare il caso italiano, è opportuno notare come a sca-
la nazionale l’abbandono dei terreni agrari e la conseguente espansione delle 
aree boschive rappresentino, da un punto di vista quantitativo, il cambiamento 
di uso del suolo più rilevante che abbia avuto luogo in Italia negli ultimi 60 anni

Laddove invece si verifica un abbandono delle attività zootecniche esten-
sive, hanno luogo radicali e spesso irreversibili trasformazioni del territorio, via 
via che aree un tempo coltivate si trasformano in foreste attraverso il processo 
di successione secondaria e l’invasione dei terreni agrari da parte di formazioni 
arbustive ed arboree.
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Attualmente circa il 36% del territorio europeo (Russia esclusa) è coperto da 
“foreste ed altre Nonostante tale processo fosse già evidente negli anni ’50 e 
’60, negli ultimi decenni si è potuto assistere ad un drastico aumento del tasso 
di abbandono, a seguito di un ulteriore forte declino dell’agricoltura di monta-
gna. I risultati di un tale incremento si manifesteranno in tutta la loro dramma-
ticità nell’immediato futuro, ponendo seri problemi alla sostenibilità dei territori 
di montagna. Da non sottovalutare il fatto che i cambiamenti climatiche che 
influiscono l’economia della montagna (la diminuzione di neve): là dove non si 
potrà piu sciare si dovranno sfruttare i terreni con delle altre attività (trekking, 
sentieri, attività didattica, ...).

Durante il processo di successione secondaria che segue l’abbandono 
dei terreni agrari, le specie ecologicamente più specializzate infatti tendono a 
scomparire in favore di specie più competitive e di minor valore. Dopo la ces-
sazione di qualsiasi tipo di gestione del territorio – dalla coltivazione del terreno 
al taglio e la raccolta della legna, dal pascolo all’utilizzo del fuoco in condizioni 
controllate – erbe selvatiche alte ed aggressive progressivamente prendono il 
posto delle erbe più basse, e una boscaglia informe, povera di specie e alta-
mente infiammabile, si instaura in quelli che un tempo erano boschi e praterie 
coltivati.

La Capra Cashmere – La Soluzione Sostenibile

Una macchina da riciclaggio, autoalimentata, a tecnologia avanzata: un de-
cespugliatore silenzioso senza benzina e senza pezzi di ricambio.

La Capra Cashmere è selezionata soprattutto per sopravvivere nell’estrema 
variabilità ambientale e climatica della montagna, protetta anche in condizioni 
di freddo rigore dalle straordinarie proprietà di isolamento termico ed incom-
primibile morbidezza del sottovello: il Cashmere. E’ la capra che più si avvicina 
allo stato selvatico della specie e la sua gestione e allevamento è quantomai 
semplice, ma soprattutto sostenibile. 

Gestione

Là dove il trend dell’abbandono della attività zootecniche significa mancanza 
di operai agricoli, il minimo di mano d’opera richiesta dall’allevamento Cashme-
re fa sì che si possano allevare benissimo anche ‘part time’, integrando altre 
attività agricole e non. Lo stretto necessario in termini di strutture per la stabula-
zione e la lunghissima stagione di pascolo estensivo significa che la Cashmere 
si può allevare dove altre specie non possano essere utilizzati. 

Le Cashmeres non sono da allevare in stalla in quanto non vengono munte, 
e devono essere libere di pascolare all’aperto dalla primavera presto fino all’ 
autunno inoltrato. L’unico intervento – la pettinatura della fibra in primavera – 
viene fatto in un periodo molto limitato, con delle attrezzature molto semplici 
alla portata di tutti 
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Alimentazione e biodiversità

Adatta specificamente ai terreni poveri, dove graminacee e leguminose sono 
scarse o inaccessibili per la maggior parte dell’anno, predilige le piante infe-
stanti a basso fusto: Rovo, Rosa canina, Prunolo, Ginepro, Biancospino, Edera, 
Vitalba e Polloni basali. La Capra Cashmere “mangia il degrado” producendo 
valore aggiunto

L’utilizzo quasi esclusivo delle risorse foraggiere spontanee significa minor 
mano d’opera, e basso consumo dei carburanti fossili per la preparazione di 
fieni o mangimi. Per lo stesso motivo la Cashmere svolge un ruolo positivo 
nell’ambito della salvaguardia e valorizzazione del territorio. Grazie al suo modo 
di brucare selettivamente soprattutto le piante infestanti, lasciando aumentare 
le piante più utili e fragili con conseguente aumento della diversità delle piante, 
degli insetti, degli uccelli, pesci e selvaggina, il ché significa ricupero di territori 
in modo assolutamente sostenibile senza l’utilizzo di prodotti chimici o carbu-
ranti non rigenerabili.

Antincendio e bonifica terreni abbandonati

Là dove le capre non riescono ad eliminare le vegetazione superflua, agi-
scono lo stesso: diradano e abbassano l’altezza della stessa, specificamente 
quella a media-alta portamente, e in questo modo riescono a ‘contenere’ even-
tuali incendi, lo sviluppo di temperature altissime, abbassando la velocità del 
passaggio delle fiamme, e sopratutto interrompendo il ‘passaggio’ da una zona 
all’altra attraverso le piante cosiddette ‘fire ladders’.

Le capre, libere di sfruttare le risorse spontanee, adottano strategie alimen-
tari costanti e ben definite. Per esempio, l’azione di pascolo, durante l’estate, 
è indirizzata a tre essenze: Molinia, graminacea alta sino a 1,5 m e responsabi-
le della formazione del “paglione” (materiale fortemente combustibile), betulla, 
pianta colonizzatrice, e ginestra, pianta che forma arbusteti densi e poveri di 
biodiversità. Lo studio più specifico sulla ginestra ha evidenziato come l’azione 
di contenimento da parte delle capre risulti efficace. In autunno e in primavera 
le capre consumano una grande quantità di castagne, risorsa abbondantemen-
te disponibile, trascurando piante che, nel pregiudizio corrente, sono ritenute 
“a rischio” di danno. Nella realtà dei cedui di castagno degradati della Bassa 
Valle prove effettuate nel sottobosco e nello strato di vegetazione sino a 2 m 
dal suolo hanno provato come le capre possano asportare una significativa 
quantità di fitomassa (anche legnosa) operando quindi una efficace azione di 
pulizia soprattutto nei confronti del rovo che può consentire un risparmio note-
vole rispetto ad interventi meccanici. 

Nella realtà dei pascoli alpini dell’Alta Valle dove, come in molte stazioni del-
la montagna l’ontano alpino rappresenta l’essenza invasiva per eccellenza, in 
grado di sottrarre estese superfici al pascolo, le capre impiegate con sistema 
di pascolo confinato ed elevati carichi di pascolo si sono dimostrate in grado 
di ingerire elevate quantità di massa vegetale (foglie, gemme, rametti) di questa 
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essenza. Ciò ha dimostrato che la presenza di greggi caprini è importante per 
utilizzare in modo sinergico le diverse risorse foraggiere disponibili in alpeggio 
quale complemento agli interventi meccanici di controllo degli arbusti infestan-
ti.

Diversificazione della produzione agricola

Oltre alle differenze notevoli nella gestione della Capra Cashmere, che in pratica 
è da considerare esclusivamente a stabulazione estensiva, il plus valore è chia-
ramente la produzione di fibra ad alto valore aggiunto con conseguente creazio-
ne di tutta una filiera di lavoro artigianale a filiera corta, tracciabile e sostenibile 
che crea a sua volta intorno non soltanto un prodotto ad alto valore aggiunto, 
ma tutta una serie di attività turistiche, agrituristiche e commerciali.
Si elencano qui una serie parziale di attività e produzioni che derivano dall’al-
levamento anche di un numero abbastanza limitato di animali, ma le possibilità 
sono illimitate:

bonifico terreni – là dove non si possano o non si vogliono utilizzare mezzi -	
meccanici o chimici,
attività antincendio – anche nelle zone più anguste ed impervie,-	
“Pet Therapy” – con adulti e bambini – specificamente idoneo l’utilizzo del -	
maschio castrato,
Trekking – capace di accompagnare in alta montagna l’escursionista, come -	
animale da soma portando viveri/tende/zaini,
attività didattica multiple,-	
“Petting Farm” – attiro turistico per scuole, gruppi guidati, ecc.,-	
artigianato – raccolta e filiera artigianale della fibra grezza: Pettinatura, car--	
datura, filatura, tessitura o lavorazione a maglia – tutte attività con valore sia 
artigianale che agrituristico che commerciale,
capretto da carne,-	
pellame.-	

Benessere

D’importanza sempre più significativa è il benessere animale, e qui dobbia-
mo sottolineare che per la loro natura le capre Cashmere sono gli animali da 
reddito più adatti all’allevamento estensivo, e dunque ad una nuova metodolo-
gia di gestione dell’allevamento puramente sostenibile. 

Finché i nostri animali sono allevati per tutta la loro vita in stalla, alimentati 
con mangimi fabbricati e foraggi secchi, legati alla mangiatoia, o peggio, chiusi 
dentro le gabbie, non si può parlare né di benessere, né tanto meno di sosteni-
bilità ambientale o economica. Sostenibilità e benessere animale vanno di pari 
passo. È il momento di prendere delle decisioni drastiche sulla gestione dei 
nostri animali, per motivi economici, per motivi politici e per motivi sociali, ma 
anche per motivi puramente pratici: un animale tenuto bene sta bene, rende di 
più, vive più a lungo. Il suo benessere non è un lusso, è un suo diritto.
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ESPERIENZA DELL’ALLEVAMENTO MONTANO 
DELLA CAPRA CASHMERE

Zampieri M.

ASSOCIAZIONE CAPRA CASHMERE ITALIANA -
Allevatrice e segretaria dell’associazione

Riassunto

Con questo lavoro si intende presentare una esperienza di allevamento di capre cashmere nelle 
montagne Bellunesi. 

Abstract

Experience of cashmere goats breeding in mountain – Short report on cashmere goats breed-
ing in Belluno mountain.

Premessa

Con questo lavoro intendo presentare la mia personale esperienza di alleva-
mento montano di capre cashmere. 

Il tutto è iniziato combinando le mie due grandi passioni ossia la montagna 
e gli animali, che, qualche anno fa, mi hanno spinto ad intraprendere la strada 
dell’allevamento della capra in territori montani. L’esperienza acquisita l’ho fatta 
letteralmente sul campo.

Il mio gregge pascola in terreni situati a Cornigian una piccola frazione del 
Comune di Forno di Zoldo nel cuore delle Dolomiti Bellunesi, ad una quota di 
circa 1300m s.m. I capi sono in totale 16 e comprendono un maschio intero, dei 
maschi castrati e delle femmine, tra queste alcune sotto l’anno di età.

Perchè la capra cashmere?

La scelta della capra piuttosto di un’altra specie è stata dettata essenzial-
mente dalle note caratteristiche di adattabilità di questo animale e anche dal 
poco tempo a mia disposizione per le cure quotidiane. Dopo la laurea in inge-
gneria civile ho sempre lavorato nel campo delle costruzioni e dell’edilizia e 
non avendo nessuna esperienza nel campo degli allevamenti ho iniziato con 
la capra per avere a che fare con un animale dalle “dimensioni ridotte” e che 
non richiesse una “manutenzione” elevata, come ad esempio altre specie tra le 
quali le capre da latte. Contemporaneamente avevo bisogno che questo tipo di 
allevamento mi fornisse un valido aiuto nella pulizia dei prati. 
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Sfogliando una rivista ho letto un trafiletto su delle capre particolari:“le capre 
cashmere” e in men che non si dica, dopo un breve soggiorno in un agriturismo 
in Toscana, sono tornata ai monti con i miei primi capi di bestiame.

Questo particolare tipo di capra si è dimostrato estremamente adatto ai climi 
rigidi, poco esigente dal punto di vista dell’alimentazione dato che non richie-
de un regime alimentare particolarmente ricco, facilmente gestibile per l’indole 
piuttosto docile che si manifesta anche con altri animali. Va infine sottolineato 
che in breve tempo queste bestiole hanno letteralmente dato un formidabile 
aiuto alla pulizia dei prati e del sottobosco.

 

Aspetti sanitari
in collaborazione con il dott. Giuseppe Michieletto, medico veterinario dell’ULSS 
n° 1 di Belluno

Il problema più grande nelle zone montane è costituito dalla facilità di “contat-
to” tra gli animali domestici e la fauna selvatica locale.

L’allevamento della capra cashmere presuppone che gli animali stiano 
all’aperto tutto l’anno e pertanto si ha a che fare con dei soggetti che si posso-
no facilmente infestare dei parassiti presenti nel pascolo (parassiti propri e degli 
animali selvatici con i quali vengono in contatto).

Questi caprini vengono più facilmente colpiti da parassiti esterni (acari, 
zecche, pidocchi, pulci); parassiti broncopolmonari (strongili) e gastrointestinali 
(strongili, tenie).

Una costante parassitosi provoca dimagrimento, debolezza, scarso appe-
tito, gravi perdite sia quantitative che qualitative del vello e pure scarsa vita-
lità dei capretti. Il medico veterinario per questo motivo programma nel corso 
dell’anno degli interventi antiparassitari mirati (auspicabile anche un controllo 
parassitologico sulle feci).

Nell’allevamento caprino,oltre alla brucellosi, del controllo della quale se ne 
occupa L’U.L.S.S. competente per territorio) è importante attuare un piano di 
controllo e di risanamento per due patologie infettive emergenti: la Artrite Ence-
falite Virale Caprina (CAEV) e la Paratubercolosi.
La CAEV è una malattia infettiva virale che provoca:

-	 artrite (rigonfiamento del carpo e dimagrimento)
-	 mastite cronica con atrofia della mammella
-	 encefalite (disturbi della coordinazione).

La PARATUBERCOLOSI è una malattia batterica che può provocare nei caprini 
sopra i due anni di età:
-	 dimagrimento
-	 diarrea
-	 perdita dei capi infetti.

Per la diagnosi di queste ultime due malattie esistono dei test diagnostici 
da effettuare sul sangue e sulle feci.
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Cosa può fare la capra cashmere per la montagna?

Nell’ ultimo cinquantennio il bosco ha invaso tutto quello che un tempo era 
pascolo, questo per il sempre maggior spopolamento della montagna e l’ab-
bandono della pastorizia e dell’agricoltura a favore dei più sicuri redditi forniti 
dai lavori nelle fabbriche.

Oggigiorno il bosco è pur sempre sfruttato per la produzione di legname, ma 
generalmente, per guadagnare tempo e ricavare più denaro, si estraggono solo 
i tronchi con un certo valore commerciale lasciando sul posto gli scarti costituiti 
da ramaglie, cortecce ecc. che hanno reso inaccessibili molte zone. La capra 
“districa e pulisce” e fa riaffiorare rami imprigionati dalle erbe, che una volta 
raccolti sono pur sempre ottima legna da ardere.

La capra quindi può venir usata per una mirata pulizia del sottobosco, di 
aree difficilmente accessibili con i normali mezzi meccanici, può pascolare pure 
su zone con presenza di rocce e di acqua (la sua leggerezza non deturpa i 
terreni).

Cosa può fare la montagna per la capra cashmere?

Il caratteristico clima rigido, dalle gelate e dalle nevicate frequenti, ha degli 
effetti straordinariamente positivi sulla produzione della fibra pregiata che costi-
tuisce il sottovello di questo animale, sia dal punto di vista quantitativo che 
qualitativo. Infatti dovendo ripararsi dai freddi, naturalmente l’animale produce 
una quantità maggiore di sottovello che rimanendo sul corpo dello stesso per 
lunghi periodi (anche 8 mesi) migliora le sue qualità (maggior lunghezza, minor 
diametro).

Inoltre le pendenze tipiche dei terreni montani e la presenza di rocce e sassi 
consentono un maggior consumo degli zoccoli del bestiame riducendo il rischio 
di infezioni.

Conclusioni

L’adattabilità dell’animale, le sue contenute dimensioni e la sua docilità 
rendono questa tipologia di allevamento una forma adatta anche per coloro che 
non hanno alcuna esperienza in tal campo, un validissimo aiuto per la rivaluta-
zione di terreni in disuso e la pulizia di aree abbandonate.
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BIODIVERSITÀ E ZOOTECNIA MONTANA 
IN FRIULI VENEZIA GIULIA

Loszach S.1, Bianco E.2, Bovolenta S.1

1 DIPARTIMENTO DI SCIENZE ANIMALI - Università degli Studi di Udine
2 AGENZIA REGIONALE PER LO SVILUPPO RURALE - 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

Riassunto

In Friuli Venezia Giulia, in particolare nelle aree collinari e montane, le razze locali e di interesse 
storico si sono profondamente ridimensionate di pari passo con la contrazione del numero delle 
aziende agricole di dimensioni medio-piccole. Attualmente nell’ambito del recupero e della con-
servazione dello spazio rurale annesso a queste aree, i sistemi zootecnici di carattere intensivo e 
la tendenza a uniformare le tecniche di allevamento e i tipi genetici vengono messi in discussione, 
mentre si assiste a una rivalutazione dei sistemi zootecnici tradizionali e delle razze autoctone. 
Il presente lavoro descrive le strategie di conservazione della biodiversità zootecnica adottate 
a livello regionale che hanno avuto come punto di partenza azioni volte sia alla diffusione di una 
consapevolezza circa l’argomento trattato sia alla creazione di una rete tra gli allevatori, le autorità 
agricole e gli enti di ricerca con gli obiettivi di conservare o incrementare le popolazioni esistenti e 
di aumentare la variabilità genetica. 

Abstract

Biodiversity and mountain livestock in Friuli Venezia Giulia region - Local breeds have been 
reduced in the last decades in Friuli Venezia Giulia region, and in particular in hilly and mountain 
areas, as well as the number of small-medium farms. Nowadays high input livestock systems and 
the standardization of production techniques are criticized, while traditional systems and autoch-
thonous breeds are revaluated. The paper describes the activities carried out to conserve farm 
animal diversity at regional level. The strategies used have been the spread of awareness concern-
ing this topic and the creation of a network among farmers, agricultural authorities and research 
institutions aimed to maintain or improve existing population and increase genetic variability. 

La montagna entropica

Il concetto di “entropia” – utilizzato specificatamente in fisica e applicato 
anche all’economia aziendale – pare quanto mai appropriato per la descrizio-
ne dell’attuale situazione in cui versa parte della montagna friulana, dove uno 
scarso controllo del territorio, la mancata definizione dei cosiddetti “key perfor-
mance indicators” nell’ambito dei processi produttivi agro-zootecnici e il crack 
demografico hanno influito negativamente sulle performances del sistema-
montagna.

Lo spazio rurale montano è la risultante di un secolare utilizzo da parte 
dell’uomo delle risorse ambientali in esso disponibili. Lo sfalcio, il pascolamen-
to, gli usi e le consuetudini legate alla zootecnia hanno sempre rappresentato 
strumenti più che utili al mantenimento di un paesaggio variegato che a sua 
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volta assicurava un habitat ideale per le specie selvatiche tipiche degli am-
bienti coltivati e semi-naturali (lepri, starne, coturnici etc.) - e fungeva da argine 
all’areale di diffusione di quelle specie il cui ciclo biologico si svolge invece 
prevalentemente in ambiente boschivo come i grandi ungulati.

Negli ultimi quarant’anni tuttavia, la tradizionale economia montana soste-
nuta dalle attività agro-silvo-pastorali ha subito un pesante ridimensionamento, 
determinato dalla crescita dei centri industriali di fondovalle, dalla migrazione 
della forza-lavoro in direzione di questi e dall’incontrovertibile esodo demogra-
fico che ha interessato in particolare i comuni delle fasce altimetriche più ele-
vate. 

Di pari passo è andata ridefinendosi anche l’attività primaria, non più finaliz-
zata alla sola sussistenza, ma bensì al raggiungimento di puntuali parametri di 
profitto con conseguente selezione degli addetti al settore.

Queste complesse accelerazioni sociali, politiche ed economiche hanno re-
legato i territori montani a margine dei circuiti produttivi regionali ed hanno eser-
citato un effetto diretto anche sullo spazio montano che – rispetto ad un recente 
passato – accusa oggi problematiche di varia natura.

Contestualmente alla riduzione delle tradizionali attività di allevamento, di-
ventano sempre più frequenti i fenomeni di sovrapopolamento delle aree mon-
tane e pedemontane da parte di ungulati selvatici, responsabili dei danni al 
cotico erboso, ai coltivi - ove presenti - e alle strutture forestali.

L’interruzione della manutenzione delle piccole opere di idraulica agraria 
hanno favorito una riduzione della capacità di ritenzione idrica dei suoli con 
aumento dei deflussi superficiali, ostruzione degli alvei e formazione di sezioni 
critiche per frane e smottamenti. 

Immediatamente visibile la semplificazione paesaggistica, concomitante alla 
forte riduzione della biodiversità sia vegetale che animale (Gandini e Rognoni, 
1997). 

Anche la biodiversità zootecnica ha subito un “appiattimento”, rilevabile 
dalla contrazione delle razze allevate con particolare riguardo a quelle legate 
alle tradizionali tipologie gestionali (Toscano Pagano e Lazzaroni, 2001; AA.VV., 
2007).

La biodiversità zootecnica in Friuli Venezia Giulia

L’evoluzione numerica delle razze bovine allevate a livello regionale e sottopo-
ste a controllo funzionale da parte dell’Associazione Allevatori del Friuli Venezia 
Giulia, rappresenta un buon indicatore dell’appiattimento al quale si è fatto cen-
no. L’impiego di razze più competitive per stardard produttivi ha generato infatti 
un progressivo impoverimento delle risorse genetiche territoriali. 
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Tabella 1 – Vacche controllate in FVG, anni 1996, 2000, 2004, 2007 (Fonte: AIA).

Capi controllati

Frisona 
Italiana

Pezzata Rossa 
Italiana

Bruna Italiana Altre razze Totale

Anno 1996
 2000
 2004
 2007

10.699
12.961
16.689
17.257

19.592
18.018
17.071
15.183

3.088
2.652
2.250
1.952

1.237
1.464
2.266
2.739

34.616
35.095
38.276
37.131

L’aumento dei capi di Frisona Italiana in controllo nell’ultimo decennio è 
espressione del consolidamento della zootecnia da latte di pianura (tabella 1). 
Oggi, la parabola discendente del valore di mercato del latte determina infatti la 
necessità di provvedere a importanti adeguamenti strutturali al fine di ripartire i 
crescenti costi fissi sui ricavi derivanti da una produzione più cospicua. Da qui 
la selezione a favore delle grandi aziende specializzate e l’aumento della pro-
duttività delle stesse, ottenibile solo con l’allevamento di razze del livello della 
Frisona Italiana.

La diminuzione dei capi di Pezzata Rossa Italiana1 e Bruna Italiana è legata 
- d’altra parte - alla fuoriuscita delle piccole e medie aziende agricole della mon-
tagna e dell’alto-collinare dal settore latte, per le quali l’abbandono dell’attività è 
motivata da difficoltà di tipo imprenditoriale come l’età avanzata del conduttore 
e lo scarso ricambio generazionale oppure di tipo strutturale come la limitata 
disponibilità di capitale per la realizzazione di investimenti. Nel 2007 le aziende 
agricole attive sulla montagna e sulla collina friulana con bovini da latte, rap-
presentano rispettivamente il 21% e il 27% del totale regionale che ammonta a 
1.460 aziende.

La presenza e il lieve aumento dei capi bovini evidenziati in tabella alla voce 
“altre razze”, potrebbe essere altresì interpretato come un aumento della bio-
diversità del settore. Una lettura più corretta e aderente alla realtà regionale 
motiva invece tale tendenza in termini di mancanza di indirizzi zootecnici definiti 
nell’ambito delle aziende di montagna e dell’alto-collinare in particolare, dove 
più sovente viene registrata la sporadica presenza di razze come la Jersey, la 
Brown Swiss Americana, o altre razze pezzate rosse e nere di provenienza eu-
ropea. 

In tale categoria rientrano – loro malgrado – le razze in via di estinzione e di 
interesse storico per il Friuli Venezia Giulia, come espressione di quelle azien-
de che rimangono fedeli a tipologie gestionali tradizionali e che fanno ancora 
dell’uso sostenibile del territorio un importante punto di forza (tabella 2).

1	  Delle 15.183 bovine da latte di razza Pezzata Rossa Italiana controllate in Friuli Venezia Giulia, il 69% 
è allevato in pianura, il 28% in collina e solo il 3% in montagna (AIA, 2007). 
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Tabella 2 – Consistenze delle razze in via di estinzione e di interesse storico in FVG, 2008 (Fonte: 
AAFVG).

Capi* Nuclei di allevamento*

Bovini
Grigio Alpina 83 11
Pezzata Rossa Friulana 15 05
Pinzgau/Norica 46 07
Pustertaler 20 03
Ovini
Alpagota 331 03
Istriana/Carsolina 504 06
Plezzana 63 04
Equini
Cavallo Agricolo Italiano TPR 52 16
Norico 24 13

* capi iscritti ai relativi Libri genealogici/Registri anagrafici

Azioni di ripristino e conservazione di un adeguato grado di biodiversità 
zootecnica montana 

Non esiste un manuale standard che garantisca la conservazione della bio-
diversità zootecnica (Phillips, 1981). Esiste piuttosto una prassi basata sulla co-
noscenza di un territorio di riferimento, della biodiversità storica, contingente e 
potenziale che in tale territorio si è realizzata o si realizza o è possibile realizzare, 
nonché delle criticità e dei punti di forza del settore zootecnico. 

L’approccio metodologico utilizzato in Friuli Venezia Giulia - adottato dal 
gruppo di lavoro costituito dall’Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale (ERSA), 
dall’Associazione Allevatori del Friuli Venezia Giulia (AAFVG) e dal Dipartimento 
di Scienze Animali dell’Università degli studi di Udine (DIAN) - ha previsto un’in-
dagine conoscitiva preliminare articolata in due fasi: uno studio “pilota” volto ad 
identificare le razze che hanno significativamente contribuito al delinearsi della 
zootecnia del Friuli Venezia Giulia nel corso del IX secolo e uno studio esplo-
rativo finalizzato a quantificare l’attuale presenza e consistenza di tali razze sul 
territorio regionale.

Lo studio “pilota” si è sostanziato in una ricognizione di testi, pubblicazioni e 
di materiale fotografico di proprietà sia pubblica che privata. La fase esplorativa 
– svoltasi in contemporanea allo studio “pilota” – ha permesso invece di iden-
tificare, a partire dai dati messi a disposizione dalle Aziende dei Servizi Sanitari 
e dall’AAFVG, le realtà di allevamento operanti sul territorio e di tracciarne un 
profilo tecnico/aziendale. Le realtà individuate sono quasi interamente ubicate 
in territorio montano e nelle aree con medio/elevato svantaggio economico.

L’istituzione di “Gruppo degli Allevatori Custodi” come sezione speciale 
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dell’AAFVG – a monte dell’individuazione delle razze storicamente consolidatisi 
sul territorio e già elencate in tabella 2 – rappresenta un risultato significativo 
concretizzatosi a seguito dell’indagine conoscitiva. 

Partendo dalla necessità di armonizzare le progettualità in programma con 
gli strumenti legislativi specifici della materia (comunitari, nazionali e regionali) 
e di predisporre un riconoscimento economico che potesse rappresentare un 
compenso per la minore produttività ottenibile da queste razze, ma anche uno 
stimolo all’incremento della consistenza delle razze stesse, è stato riconferma-
to nell’ambito del Piano di Sviluppo Rurale regionale 2007-2013 l’inserimento 
dell’azione relativa all’allevamento di razze di interesse locale in via di estinzio-
ne, per la stesura della quale è stato coinvolto anche il Gruppo degli Allevatori 
Custodi.

L’originalità del provvedimento risiede nella stesura compartecipata dai 
funzionari regionali, dall’ERSA, dall’AAFVG, dal DIAN e dagli allevatori, ma più 
ancora nella sua strutturazione. L’erogazione del premio è stata infatti vinco-
lata alla riproduzione delle fattrici e alla sottoscrizione da parte degli allevatori 
richiedenti il premio di un progetto collettivo con il quale viene accordata la 
propria disponibilità a collaborare alle iniziative di conservazione in essere e in 
divenire.

La gestione del provvedimento secondo le logiche dell’approccio “buttom 
up” (dal basso verso l’alto), ha consentito ai funzionari regionali incaricati di 
condividere con gli allevatori gli obiettivi operativi – il consolidamento delle po-
polazioni esistenti, l’aumento della variabilità genetica in seno alle singole po-
polazioni e di individuare - ai fini del raggiungimento degli obiettivi prefissati 
- soluzioni proporzionate agli aspetti pratici di gestione posti in evidenza dagli 
allevatori.

Gli obblighi ai quali gli allevatori - nell’arco del quinquennio d’impegno defi-
nito dal PSR 2007-2013 - sono tenuti ad adempiere riguardano il mantenimen-
to/incremento della consistenza dell’allevamento, l’iscrizione dei capi ai corri-
spondenti Registri anagrafici (RA) o Libri genealogici (LG), la predisposizione di 
un numero minimo di parti almeno pari al doppio della consistenza iniziale delle 
fattrici, il mantenimento in vita dei nati nell’allevamento di nascita o in altri alle-
vamenti iscritti ai RA o LG di riferimento - il 50% dei nati di sesso femminile per 
bovini ed equini e il 30% dei nati di sesso femminile per gli ovini.

A maggio 2008 è stato dunque consegnato all’Autorità competente il pro-
getto collettivo del Gruppo degli Allevatori Custodi, unitamente al documento 
recante le firme di sottoscrizione degli allevatori richiedenti il premio e del pre-
sidente dell’AAFVG – ente capofila del progetto. Ha fatto seguito alla consegna 
del progetto collettivo e della relativa sottoscrizione, l’invio alle associazioni di 
categoria di una comunicazione informativa circa l’iniziativa e della relativa va-
lenza ai fini dell’accesso al premio con ulteriore segnalazione delle aziende agri-
cole aderenti al progetto. Le aziende che hanno aderito all’iniziativa sono state 
35 per un totale 252 UBA2. 

2	  Per la programmazione rurale 2000-2006, l’unica razza per la quale sono state inoltrate domande di 
premio è stata la razza ovina Istriana/Carsolina per un totale di 5 adesioni e 43 UBA.
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Gli steps appena descritti rappresentano le basi che sostanziano e sostan-
zieranno l’impostazione delle attività di ricerca e sperimentazione in tale ambito. 
Attualmente infatti gli enti già citati coordinano - nel quadro normativo del Re-
golamento (CE) 499/99 – azioni volte principalmente a incrementare la variabi-
lità genetica dei nuclei di allevamento presenti sul territorio e a identificarne e 
valorizzarne i prodotti. 

I rischi connessi all’aumento della consanguineità e alla diminuzione dell’ete-
rozigosi in una popolazione di dimensione finita – quali le popolazioni delle raz-
ze ovine Alpagota, Istriana/Carsolina e Plezzana - possono essere limitati con 
l’introduzione di soggetti riproduttori della stessa razza, appartenenti tuttavia 
a popolazione geneticamente distanti a quella considerata (Cassandro, 2004). 
Per rendere dunque congruenti le iniziative di salvaguardia delle razze ovine - 
tutte di interesse extra-regionale e trans-frontaliero - sono stati creati dei links 
con le realtà veneta, slovena, austriaca e croata. 

Nelle aree svantaggiate – montane e pedemontane per lo più - nelle quali 
opera la maggioranza degli allevatori custodi esistono inoltre prodotti locali ai 
quali al momento non viene riconosciuta un’identità territoriale e culturale. Le 
cause sono da ricercarsi nella polverizzazione e nella natura ormai residuale 
della zootecnia montana, ma anche nel conferimento delle produzioni di latte 
delle realtà ancora esistenti a strutture di trasformazione che non sono in grado 
di evidenziarne le specificità o nel piazzamento dei prodotti carnei su mercati 
che al momento non hanno la volontà di distinguerli da quelli derivanti da un 
allevamento convenzionale (Piasentier et al., 2005). 

Nell’ambito del Gruppo degli Allevatori Custodi sono stati identificati alcuni 
prodotti caseari “monorazza”, ottenuti cioè con l’impiego di latte appartenente 
in via esclusiva alle razze bovine Grigio Alpina e Pustertaler, la cui lavorazione 
avviene direttamente in azienda. Per quanto riguarda invece i prodotti carnei - 
oltre al già noto agnello Carsolino – si ravvisano l’agnello Alpagoto e il vitello di 
Grigio Alpina (Piasentier et al., 2002).

Allo scopo di valorizzare l’appartenenza al Gruppo degli Allevatori Custodi, è 
stato ideato un logo che qualifichi in modo inequivocabile questi prodotti e che 
focalizzi l’attenzione del consumatore sulla dimensione culturale degli stessi. 

In futuro si prevedono azioni volte da un lato alla caratterizzazione genetica 
delle popolazioni presenti in regione, con particolare riferimento alle razze ovine 
e dall’altro alla valorizzazione dei prodotti individuati.
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